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Presentazione
all'edizione italiana

Contro la stori4 abbiamo chiqmato la collana che si
apre con questo uolume, perchè suo oggetto saranno
il mouimento anarchico e, più in genere, i mouimenti
egualitari e libertari, quei tentatiui cioè d'emanclpazio-
ne degli sfruttati e quel progetto riuoluzionario che
qttrauersano la "storia" (la storia dei padroni, lq storia
dello sfruttamento e della dominazione, la storia del
potere e della lotta per il potere) e ui si oppongono.

Contro Ia storia l'abbiqmo chiamata anche in un al-
tro senso, seppure strettamente connesso con il primo:
i testi che ui pubblicheremo scriueranno una storia di-
uersa e spesso contraddittoria con la storiografia uffi-
ciale, con lq storia scritta da o per i padroni e gli aspi-
ranti padroni. Una storiografia che preferisce non oc-
cuparsi degli anarchici e delle più autentiche ed esplo-
siue manifestazioni della uolontò emancipatrice e che,
se è costretta qd occuparsene, s'applica con impegno
a neutrqlizzqrne l'insegnamento, distorcendo, mistifi-
cando, trauisando, censurando... La nuoua accademia
storiografica marxista, che in ltalia ha un potere ed
un prestigio culturale rileuantissimo, è in questo sen-
so - e nan solo in questo - non meno portata al
binomio silenzio-calunnia della uecchia accademia
borghese. L'ha anzi più d'urua uolta "superatq" in odio
anti-anarchico, specie nell'epoca non poi tanto lontana
e non del tutto conclusa della grossolanitd stalinista.

Il libro di Semprun Maura è "contro la storia" in
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entrambi i sensi. Si occupa d'uno dei periodi più im-
portanti dells storia anarchicq, che è insieme uno dei
tentatiui più auanzati di emancipazione proletaria e
se ne occupa in modo innegabilmente anti-qccademico.
Ls riuoluzione spagnola, proprio per la sua importanza
ed i suoi ualori egualitari e libertari è uno degli argo-
menti per i quali la storiografia borghese e marxista
con maggiore impegno si sono dedicate a censurare,
calunniare, trauisare, nascondere, nell'euidente sforzo
di disinnescarne la potente carica esplosiua, continuan-
do per i posteri il lauoro suolto all'epoca dai propagan-
disti, dai giornalisti, dai pubblicisti "democratici" e
stalinisti. S.-M. uiceuersa si occupa e si uuole occupare
proprio di ciò che scandalizza e terrorizza la storiogra-
fia accademica: il colossale esperimento popolare di
comunismo libertario; un esperimento tradito, schiac-
ciato, in definitiua fallito, ma ciononostante (ed anzi
anche per questo) estremamente ricco di insegnamenti
positiui e negatiui per le lotte di oggi, per le riuoluzioni
di domani. S.-M. analizza, interpreta e giudica in modo
estremqmente spregiudicato, non fermandosi neppure
di fronte alle organizzqzioni qnarchiche, alle quali anzi
(o meglio, ai cui leaders) non risparmia giudizi pesanti.
Giudizi, in parte almeno e secondo la nostra opinione,
troppo pesanti. L'edizione francese di questo Rivolu-
zione e Contro-rivoluzione in Catalognaha, per questo,
suscitato forti polemiche tra gli anarchici e non solo tra
gli spagnoli dell'esilio, come è naturale. Il settimanale
inglese Freedom ha pubblicato per tre mesi, tra la fine
dello scorso anno e l'inizio di questo, sul suo supple-
mento letterario Anarchist review, un serra,to dibattito
botta-risposta trq Sam Dolgoff e Vernon Richards. Il
primo, che s'è occupato della riuoluzione spagnola
nel suo The Anarchist Collectives, ha duramerute
criticato il S.-M.; il secondo, autore di Lessons of
the Spanish revolution, ne ha uiceuersa preso energi-
camente le difese. Era ineuitabile, del resto, che questo
libro suscitasse polemiche - ed è salutare che sia au-
uenuto - perchè non si limita a giudicare negatiua-
mente alcune nefaste scelte dellq C.N.T. e della F.A.I.
(come quella di partecipare al gouerno) sulle quali da
tempo è scontata persino l'autocritica degli ex-mini-
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stri, ma perchè mette in discussione il ruolo sfesso
della C.N.T. e tenta un'analisi non ideologic4 ma
sociologica delle sue deuiazioni autoritqrie e degli
"errori" dei suoi leaders. Il S.-M. uede nella burocra-
tizzazione del sindacato libertario (e nella sua politica
conseguente) una manifestazione-limite del più genera-
le fenomeno di burocratizzazione del mouimento ope-
raio, di quel fenomeno cioè che ha trasformato le or-
ganizzazioni operaie da strumento di emancipazione
in ueicolo di potere per una nuoua clusse dominante e
dal quale non sarebbe riuscito a sfuggire neppure la
C.N.T. E' proprio questo, ci pare, l'elemento più ori-
ginale dell'interpretazione di S.-M., che aggiunge cosi
qualcosa di nuouo al dibattito ancora aperto in seno
al mouimento qnarchico sulla riuoluzione spagnola,
un dibattito di importanza fondamentale perchè impli-
ca le più generali ed irrisolte questioni del rapporto
masse-minoranze riuoluzionqrie, delle al'leqnze, della
transizione e della difesa riuoluzionaria, della pratica
concreta della democrazia diretta e dell'autogestione...

In questi primi mesi del '76 questo dibattito s'qc-
cende d'attualità, con l'impetuosa rinascita dell'anar-
co-sindqcslismo nella Spagna post-franchista, con
l'auanzato processo di ricostruzione delle strutture or-
ganizzatiue cenetistas s liuello regionale e nazionale
(ma anche - ed è ciò che più conta - a liuello di fab-
brica, ufficio, cantiere), con la constatazione che le
radici proletarie dell'anarchismo iberico hanno supera-
to la lunga dittatura, non indenni, certo, ma ancora
uitali. Lq C.N.T. è dunque l'unico soprauuissuto dei
grandi sindacati riuoluzionari e libertari (|'U.S.L ita-
liana, la C.G.T. portoghese, la F.O.R.A. argentina...)
stroncati negli anni '20 e '30 dalla repressione e con-
temporaneamente minati dql "concorrente" mito
bolsceuico. Proprio perchè l'anarco-sindacalismo
spagnolo è cosa uiuq e non sepolta sotto trentasette an-
ni di fascismo e di mutamenti socio-economici, può es-
sere quanto mai proficua un'analisi, come questa del
S.-M., spregiudicdta, "cattiua" enche, della riuoluzione
spagnola e del ruolo in essa suolto dalla C.N.T., di quel-
le uicende con cui gli anarchici scrissero le pagine mi-
gliori e le pagine peggiori della loro storia, configuran-



do nel complesso la più auanzata approssimazione di
riuoluzione sociale libertariq. Un'analisi "cattiua", ma
di parte anarchica (anche se l'autore non è o non si
dice anarchico), cioè di segno egualitario e libertario.
Un'analisi che non porta necessariamente, noi credia-
mo, alle medesime conclusioni pessimistiche del S.-M.
(Tre esempi di conclusioni discutibili: "...si può legit-
timamente affermare che ogni organizzazione operaia
e' condannata allq burocratizzazione..."; "...Ia C.N.T.,
senza dubbio l'organizzazione meno burocratica e
centralizzqta del mouimento europeo, finird per as-
sumere i caratteri opposti a ritmo estremamente ra-
pido..."; "...la riuoluzione spagnola è senza dubbio
l'ultimo esempio d'attiuitti specificamente proletaria,
autonoma e riuoluzionaria... " ).

Di una sola cosa ci tammarichiamo, licenziando alle
stampe questo libro: che esso esca prima dell'opera
fondamentale del Peirats "La C.N.T. nella rivoluzio-
ne spagnola". Nei nostri programmi editoriali l'una
aurebbe douuto precedere l'altro. Motiui tecnici ci hsn-
no imposto un'inuersione) per cui quest'interpretazio-
ne critica dei fatti uiene pubblicata prima di quella
ricchissima documentazione di base; una documenta-
zione che òonsentirebbe di comprendere meglio e
accettare o rifiutare (in tutto o in parte) l'interpre-
tazione stessa. Il fatto è deploreuole non tanto in ter-
mini di logica editorisle Antistato, quanto in riferi-
mento al più generale panarqma della letteratura
italiana sull'argomento, pouerissima di contributi
obiettiui o"di parte libertaria.

Un'ultimq nota editorisle: S.-M. usa spesso il termi-
ne "dfuigeant" (dirigente) parlando dei leaders anar-
chici ed anarco-sindacalisti, un termine che suona
sgradito all'orecchio libertario. Non sappiamo se
I'autore l'usi di proposito o meno, sappiamo però
che se il termine era inappropriato prima della riuo-
luzione e nei primi tempi d'essa, è diuenta,to malau-
guratamente acconcio a definire il ruolo dei leaders
della C.N.T.-F.A.I. nel processo inuolutiuo successiuo.
L'abbiamo dunque conseruato nella traduzione.

A.B.

'lo

lntroduzione

La Catalogna nel 1936

Regione, provincia o nazione, a seconda delle ideolo,
gre - e delle epoche - la Catalogna costituiva, nel 1986,
una delle zone industriali più importanti della penisola
iberica. Come nei Paesi Baschi - che costituivano anch,
essi una zona industriale importante - il nazionalismo
come espressione politica nasce qui nel XIX secolo e
assume all'inizio la forma di una resistenza della bor-
ghesia industriale e commerciale catalana contro il dis-
servizio accentratore del govemo di Madrid e la poli-
tica retrograda dei grandi proprietari terrieri.

Contrariamente a quanto awiene in altri paesi -come in Irlanda per esempio - all'oppressione politica
e culturale non si unisce in Catalogna la "colonizzazio-
ne" economica. Anzi.

La Catalogna industriale, soprattutto verso la fine
de1 XIX secolo - e fino al 1936 - riceverà un massiccio
afflusso di lavoratori immigrati originari di regioni po-
vere, in particolare dall'Aragona e dalle provincie di
Murcia e Yd.enza (e genericamente definiti con il ter-
mine spregiativo di "murcianos"). Dal 19.10 al lg2g,
per esempio, la sola città di Barcellona accoglierà -e impiegherà per la maggior parte - 180.000 lavora-
tori immigrati.

Si tratta della classica emigrazione dalle campagne
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povere verso le città industriali, nota in tutti i paesi
dallo sviluppo economico disuguale, e qui resa più dura
da una specie di esilio. Infatti i catalani, tanto più
imbevuti del loro "catalanismo", in quanto non posso-
no esprimerlo pienamente, trattano a volte con un
certo disprezzo questi "sottosviluppati" che arrivano
in massa dalle campagne povere alla ricerca di un lavo-
ro. E, se non a Barcellona, in ogni caso in provincia i

'catalani non sanno e non vogliono parlare che la loro
Iingua, creando in questo modo la famosa "barriera
linguistica".

In sintesi si può dunque dire che la ricca Catalogna
impiega, sfrutta e talvolta disprezza un sottoproleta-
riato immigrato, pur essendo essa stessa e nello stesso
tempo esposta alle pressioni e alle discriminazioni cul-
turali e politiche del potere centrale. Naturalmente
tutto questo va sfumato: innanzi tutto non esiste una
Catalogna e la lotta di classe conosce qui una acutezza
straordinaria dalla fine del XIX secolo all'inizio della
guerra civiÌe (1936). Inoltre numerosi lavoratori immi-
grati mettono radici in Catalogna e si integrano più
o meno facilmente, più o meno lentamente. Ma altri
immigrati vengono a prendere il loro posto e questo
ancora per molto tempo dopo la fine della guerra,
manterlendo accesi i ben noti e sempre irrisolti proble-
mi dei lavoratori immigrati (impiego, alloggio, scola-
rizzazione, ecc.).

La prima espressione politica del nazionalismo cata-
lano è la Lega Regionalista (Lliga regionalista) fon-
data nel 1901 a Barcellona. All'inizio la Lega non si
proponeva affatto l'indipendenza della Catalogna, ma,
come dice il suo nome, chiedeva una certa autonomia
per la regione. Pur costituendo un movimento politico,
le attività della Lega sono soprattutto destinate a pro-
muovere lo sviluppo economico e culturale della Cata-
Iogna, una specie di "club" di investimenti e di irra-
diamento della cultura e della lingua (in particolare
con la fondazione, nel 1907, dell'Istituto di Studi
Catalani). Si tratta di un partito di notabili aventi a
capo Prat de la Riba, presidente della Diputqcion Pro-
uincial di Barcellona e Francisco Camb6, deputato per
la Caf,alogna ùle Cortes di Madrid. Efficienti e buoni
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amministratori (possiamo dirlo?), essi svolsero un certo'
ruolo nello sviluppo economico e culturale della Cata-
Iogna aÌl'inizio del secolo. La Lliga partiva dal con-
cetto che la Catalogna costituiva un esempio di "mo-
dernità" per il resto della Spagna, ancora troppo medio-
evale per il suo gusto. Ma è in Spagna che i capitalisti
catalani vendevano la maggior parte della loro produ-
zione e questo creava dei legami che non bisognava
rompere.

La violenza delle lotte sociali in Catalogna - dove,
dall'inizio del secolo al 1936, non si conta pratica-
mente un anno senza uno sciopero generale che sfoci
in scontri armati con la polizia e spesso con l'esercito -
trasforma sempre più Ia Lega, partito politico conser-
vatore, nell'alleato quasi incondizionato del potere
centrale contro i "suoi" operai. Ed è un altro movi-
mento, più popolare, fortemente tinto di radicalismo,
la Esquerra Catalana (Sinistra Catalana) che andrà a

dare il cambio alla Lega e ad imprimere al movimento
nazionalista in Catalogna non solo un carattere più
popolare (piccolo-borghese nel gergo marxista-lenini-
sta) ma anche un autonomismo molto più marcato in
cui la "lentazione" dell'indipendenza è presente, anche
se mai totalmente assunta nè, naturalmente, portata a

termine. Altri movimenti nazionalisti stanno per nasce-
re, tra cui l'Estat Catald, movimento ultra-nazionalista,
alcuni capi del quale esprimeranno Ia loro ammirazione
per Mussolini, come vedremo nei capitoli seguenti, ma
sarà sempre la Esquerra a rimanere iI principale partito
catalano, radicale e nazionalista al tempo stesso.

Malgrado fortune diverse, qualche vittoria parziale e

numerosi scacchi, la Catalogna non riuscirà ad acquista.
re una certa autonomia sotto la Repubblica, che conce-
derà lo "statuto catalano" nel 1932.

Al momento della proclamazione della repubblica,
in Spagna nel 1931, il colonnello Macia, presidente
della Esquerua, appawe alla folla da un balcone di
piazza San Giorgio di Barcellona, accompagnato dal
suo aggiunto - e successore dopo la sua morte - Luis
Companys, e proclamò, tra gli applausi della folla, la
Repubblica Catq,lana. Davanti al pericolo di secessione,
alcuni uomini politici repubblicani, tra cui dei catalani,
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accorsero a Barcellona per convincere i ,leaders 
de.IiaEsquerra ad attendere il voto sullo ,,statuto catalano,,e a non far nulla -di .,irreparabile,,. I leqders dellaEsquerua accettarono e lo staiuto venne effettivamente

votato.
Questo statuto raggruppava le quattro provincie

catalane sotto l,autorità di-un gor"..ro autonomo che
assunse il nome di Generqlitof, nòme dato nel medioevo
ai consigli comunali. Infatti i poteri di questo governo
erano poco estesi, molto meno in ogni Caso di"quanto
avessero sperato i nazionalisti cata_lani. Esso disponevadi poteri limitati in materia d,insegnamento, di poliziae d'imposte. Lo spagnolo e il càtalano diventavano
entrambe lingue ufficiali. Oltre a un,assemblea regiona_le, i .catalani eleggevano i loro depuiati alle Coites diMadrid.

Con tutte le limitazioni che aveva, questa autono_mia sarà rimessa in causa nel 1984,'dopo la vittoria
elettorale de1 blocco delle destre, 

"or, "he 
proro"freìàun tentativo di insurrezione nazionale, biutalmente

schiacciato dall,esercito nell,ottobre del 1984.
Sarà i[ Fronte Popolare, infine vittorioso a]le elezio-ni del febbraio 1986, a ridare alla Catalogna la suaparziale autonomia. poi vennero il ,,putsch,,Jranchista

e la risposta rivoluzionaria, che ur.r.rr" in Catatogna
degli aspetti specifici meritevoli, mi sembra, di un,ina_lisi particolare, analisi tentata in questo libro.

L'industria catalana è dominaia dalle tessiture. Cer_to, industrie metaÌlurgiche, elettriche, chimich" 
"c".,si impiantano e si sviluppano in Catalogna sin aaùafine del XIX secolo e al momento del boom economico

spagnolo, che si verifica durante e a causa della primaguerra mondiale. Ma i prodotti tessili costituivano laspina dorsale dell,econòmia catalana " È trilipj;voce .delle sue esportazioni. I tessili condividìrarrà l"vicissitudini di tutta l,economia spagnola, subendo conla perdita delle
Filippine ecc.) uba'

aevàno iI loro Per-
Itre-

mare. Misure d ezioniste vengono prese da-lgoverno spagnolo, di modo che i tessili. 
"itau.ri partono

allegramente alla conquista rjel mercato spagnolo, liberi
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da ogni'concorrenza. Poichè la Spagna, come si sa,
era rimasta neutrale durante Ia guerra del 1914-18
e le industrie europee davano in quel periodo la
priorità alle commesse di guerra, la domanda di pro-
dotti spagnoli, e particolarmente catalani, aumenta in
forte proporzione e f industria funziona a pieno regime.
Nuove officine e laboratori si moltiplicano in Catalo-
gna non solo nel settore tessile; infatti è in quest'epoca
che vengono create le industrie elettromeccaniche,
chimiche ecc., spesso con l'aiuto del capitale straniero.
Viene compiuto un certo sforzo di modernizzazione,
ma non bisogna esagerare: quando nel 1936 gli operai
catalani esproprieranno il 70 per cento dell'industria
catalana, tessile o no, il gran numero di piccoli labora-
tori con meno di 100 operai che ancora esistono creerà
loro dei seri problemi.

La curva ascendente dell'industria catalana incon-
trerà iI suo punto di rottura nel 1930, anno in cui
gli effetti della crisi mondiale del capitalismo si fanno
brutalmente sentire in Spagna.

Dal 1930 al 1936 la Spagna e la Catalogna cono-
sceranno un periodo di agitazioni sociali tra i più inten-
si, come può confermare chi conosce la storia contem-
poranea della penisola. Per prima cosa la Monargchia
verrà rovesciata, e verrà proclamata la Repubblica tra
l'entusiasmo popolare. Poi la repubblica deluderà i
nazionalisti cata-lani per quanto concerne la loro magra
autonomia, gli operai - catalani e no - per quanto
concerne le loro rivendicazioni specifiche, i contadini
per quanto concerne la riforma agraria, i capitalisti che
non osano investire in tempi così incerti. Gli scioperi
si succedono, gli scontri sanguinosi tra fascisti spagnoli
e orgarrizzazioni operaie si fanno quotidiani. Scoppiano
delle insurrezioni, ma vengono schiacciate dall'esercito.
In breve, il dramma di questo periodo agitato riempi-
rebbe parecchi libri. Come un sismografo febbrile il
risultato delle elezioni dà ben presto la vittoria alla
destra (1934) e la repressione si scatena. Appena due
anni dopo (febbraio 1936) è il trionfo del Fronte Popo-
lare. L'atteggiamento della CNT non è estraneo a que-
ste brusche oscillazioni. La grande centrale anarco-
sindacalista, profondamente antielettoralista (difenden-
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do alla lettera il motto "le elezioni sono una trappcr,
la ...") aveva optato per I'astensione nel 1934, ma poi
s'era più o meno associata alla campagna elettorale
vittoriosa del Fronte Popolare. In ogni modo non era
con le elezioni che si potevano risolvere i profondi
conflitti della società spagnola, come la storia ha di-
mostrato.

Il peso dell'agricoltura nella Spagna della prima me-
tà di questo secolo è molto grande, anche in Catalogna,
benchè, come s'è detto prima, f industria sia qui più
sviluppata che altrove (faLta eccezione per i Paesi
Baschi). La struttura agraria in Catalogna, analoga a
quella di tutto il nord della Spagna, è essenzialmente
composta di piccole e medie proprietà sfruttate.sia da
mezzadri sia da coltivatori diretti. Non si conoscono
in Catalogna quegÌi immensi latifondi di migliaia di
ettari ciascuno, dove pena miseramente l'armata di
quei morti-di-fame che sono gli operai agricoli;latilonCi
che costituivano allora il perno della struttura agraria
in quasi tutta l'Andalusia, per esempio. Come si vedrà
più avanti, nelle pagine dedicate alle collettivizzazioni
agricole, la produzione agricola in Catalogna era abba-
stanza diversificata, ma i vigneti ne costituivano la
parte preponderante perchè più redditizi per i conta-
dini. La mezzadria dei vigneti eralegata in Catalogna
a una particolare eredità del passato. Aweniva cosi
che le terre ritornassero al proprietario - che poteva
o no rinnovare il contratto di mezzadria - quando
tre quarti di un vigneto impiantato nelle sue terre
moriva (rabassa morta). Quando la fillossera devastò
i vigneti catalani, oltre a tanti a-ltri, alla fine dello
scorso secolo, obbligando i viticoltori catalani, cosi
come gli altri, a importare una nuova specie di vitigno
di origine americana, costoro si trovarono di fronte
a un grave problema. Infatti la nuova varietà, resistente
alla fillossera, non solo esigeva più lavoro ma viveva
la metà di quella vecchia, cioè circa 25 anni invece di
50. I mezzadri catalani si trovarono bruscamente di
fronte non solo a una catastrofe naturale, ma videro i
loro contratti praticamente ridotti della metà. Questa
situazione fu fonte di numerosi conflitti e creò una
certa coesione e combattività tra i contadini catalani,
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soprattutto i viticoltori, coesione e combattività che
andranno in seguito ad esprimersi in un possente sinda-
cato agricolo catalano, la "Union de rabassaires" (da
rabassa), che costituiva essenzialmente la "base di
massa" della Esquerra.

Qui non cerco che di schizzare con rapidi tratti l'im-
magine della Catalogna nel 1936 - tralasciando tutto
ciò che concerne la sua storia," la sua cultura ecc. -;
nazione relativamente prospera e contemporaneamente
soggetta al centralismo politico dello Stato spagnolo,
cosa che veste di una certa ambiguità il problema
nazionale catalano. La Repubblica, in questo campo,
come in altri, non è riuscita a svolgere una politica
conforme ai propri interessi. Essendo la Spagna un
paese pluri-nazionale, bisognava raggiungere una solu-
zione di tipo federalista, ma se si spesero molte chiac-
chiere su tale questione, non fu fatto nulla, salvo qual-
che concessione al desiderio di autonomia catalano e
basco.

Eppure questo breve sunto sarebbe incompleto se

non si parlasse della classe operaia, vera protagonista
del dramma che sta per seguire. La classe operaia cata-
Iana era nella sua immensa maggioranza conquistata alle
idee libertarie. La Catalogna era un "bastione" della
CNT-FAI. E ognuno sa che gli anarchici e gli anarco-
sindacalisti spagnoli, catalani - o guatemaltechi -
sono ferocemente ostili allo Stato, all'idea di nazione
e, per quanto qui ci concerne, erano concretamente
ostili al nazionalismo catalano, che essi consideravano
borghese e reazionario, così come erano ostili al cen-
tralismo statale dello Stato spagnolo. Awersi dunque a
ogni centralismo statale, gli anarchici difendevano il
principio di una Federazione libera di comuni e regio-
ni, che superasse concretamente e in senso rivoluzio-
nario i problemi naziona-li. Erano internazionalisti e

contrari a ogni sciovinismo, qualunque fosse Ia religio-
ne patriottica sotto la quale si mascherava. Non era
evidentemente la costvuzione di uno Stato catalano
autonomo e indipendente iI loro obiettivo, ma Ia di-
struzione di tutti gli stati, a cominciare dallo Stato
spagnolo. Essi affrontavano tali questioni senza sfuma-
ture, e nondimeno erano, come si dice, "popolari". Si
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può dunque affermare che la massa della classe operaia
catalana era refrattaria alle idee nazionaliste e sognava
e lottava per una società libera, decentralizzata, demo-
cratica e ... senza frontiere.

Si è spesso detto per spiegare questo fenomeno,
che male si inquadra con gli schemi marxisti-Ieninisti,
che erano gli operai immigrati a costituire la maggio-
ranza dei membri della CNT e che questi operai ave-
vano forse dei motivi per rimanere estranei, se non
ostili, al nazionalismo catalano. Ma questa spiegazio-
ne, troppo semplice, è falsa. L'ottanta per cento degli
operai sindacafizzati in Catalogna (il che significa
parecchie centinaia di migliaia di lavoratori) erano
membri della CNT ed è quindi evidente che non erano
tutti immigrati! Neppure la metà. D'altra parte I'in-
fluenza delle idee libertarie superava largamente l'am-
bito operaio. Numerosi impiegati, artigiani, piccoli
comrnercianti, contadini catalani erano libertari. E, d'
altro canto, perchè rifiutare ai rivoluzionari catalani il
diritto di essere "internazionalisti"?

Certo questo può sembrare strano ai nostri giorni,
in cui tanti sedicenti rivoluzionari non hanno in bocca
che la parola "patria" e in cui si confondono allegra-
mente la "lotta di classe" e la "rivoluzione nazionale".
Ma questo è il segno, tra l'altro, della profonda degene-
razione del vecchio movimento, che viene ancora defi-
nito "operaio", ma che va tanto spesso a trarre i suoi
orpelli ideologici da quel vecchio arsenale che era ieri
il patrimonio dei "rivoluzionari nazionali", altrimenti
detti "nazional-socialisti".

1.

Golpe e riuoluzione

t8

LA RIVOLTA MILITARE

tare contro la Repubblica spagnola è cominciata. Le
altre guarnigioni (Tetuan, Ceuta, Larache ecc.) seguono
l'esempio nella notte e l,indomani mattina tutto it
Marocco "spagnolo" è nelle mani dei militari insorti.Il tentativo di resistenza dei militari ,,lealisti,, e dei
sindacati operai viene rapidamente schiacciato.

Il generale
delle Canarie
deve prendere
dio a coloro c

'(E' la Spagna intera che si leva reclamando la
la giustizia; in tutto il paese
le Forze dell'Ordine pubblico
la.Patria.

L'energia che esse dimostreranno nel mantenimento
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dell'ordine sarà commisurata alla resistenza che Ioro
verrà opposta" (1).

Molto meno energico, il Governo repubblicano si

accontenta di diffondere, la mattina del 18 luglio,
una nota con la quale minimizza l'irnportanza del sol-
levamento, afferma che è limitato al Marocco e che
"nessuno, assolutamente nessuno nella penisola si è

associato a questa impresa assurda" (2).
In questo frattempo, le guarnigioni della Penisola,

seguendo I'esempio di quelle del Marocco "spagnolo"
e delle Canarie, si sollevano a loro volta e con successo
in parecchie regioni: in Navarra (Pamplona), Aragona
(Saragozza), Vecchia Castiglia (Burgos, Valladolid), in
Andalusia (Siviglia) ecc. Mentre il governo repubblica-
no deve riconoscere che Siviglia è nelle mani del gene-

rale Queipo de Llano, i partiti socialista e comunista
pubblicano congiuntamente la seguente nota:

"II momento è difficile, ma non bisogna dispe-
rare. II Governo è sicuro di avere i mezzi necessari
per far naufragare questo tentativo criminale. Nel
èaso in cui questi mezzi fossero insufficienti, Ia
Repubblica ha la promessa solenne del Fronte Popo-
Iare. Questo è deciso a intervenire nella lotta a par-
tire dal momento in cui il suo aiuto sarà richiesto-
II Governo comanda e il Fronte popolare ubbidi
sce" (3).

Ma il Governo esita. Sembra sperare che una parte
delle forze armate gti resti fedele, una parte sufficiente
per dissuadere gli "insorti" dal perseverare nella loro
;'imp.esa assurda". Si rifiuta comunque di "armare il
popolo" per paura della rivoluzione, naturalmente, ma
anòhe, senza dubbio, per timore di veder passare nel
campo nemico quegli ipotetici militari fedeli o per lo
menp esitanti. Viste a posteriori, le misure che prende
quel 18 luglio appaiono perfettamente ridicole: si limi-

1. ABC, edizione d'Andalusia (23 luglio 1936)'

2. Claridad, Madrid (18 luglio 1936).

3., J. Peirats, La CNT en la Reuoluci)n espanola, Ed. de la CNT'
Tolosa, vol. I, pag, 139.
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ta a destituire i capi militari
e un quarto del pomeriggio
taztonei

"II Governo prende nuovamente Ia parola per
confermare I'assoluta tranquillità della situazione in
tutta la Penisola. I1 Governo, nel ringraziare per Ie

offerte di appoggio pervenutegli, dichiara che il mi-
glior appoggio che gli si possa dare è di garantire
Ia normalità della vita quotidiana aI fine di dare un
elevato esempio di serenità e di fiducia negli stru-
menti del Potere" (4).

Ma quali sono gli strumenti del potere, se non I'eser-
cito e Ia polizia che sono quasi interamente dalla parte
degli insorti? Il Governo repubblicano, che teme Ia rivo-
luzione, continua a sperare, a sognare, che l'esercito, o
una parte sufficiente dell'esercito "riprenda coscien-
za". E' nell'attesa di questo miracolo che rifiuta di
dare armi alle organizzazioni operaie. Peggio ancora,
il Primo Ministro e ministro della Guerra, Casares

Quiroga, proclama che chiunque distribuisca armi senza
suo ordine verrà fucilato.

Cercando sempre di evitare lo scontro, il presidente
della repubblica, Manuel Azaia, nmpiazza il govemo

j Casares Quiroga con un governo incaricato di negoziare
con i militari insorti, presieduto da Martinez Bartio.
Costui, cercando di costituire un governo di "unione
nazionale", offre il Ministero della Guerra al generaJ.e

MoIa, capo del sollevamento nel nord. Iì Presidente
del Consiglio prende contatto con lui per telefono,
ma Mola, beninteso, rifiuta. E' comunque troppo
tardi, i dadi sono tratti. Al governo Martinez Barrio
non resta che dimettersi, ed è ciò che fa. Non sarà du-
rato che qualche ora. Ma mentre la rivolta si estende
su tutto il territorio della Penisola, la pressione delle
massè operaie per ottenere le armi e ingaggiare il com-
battimento si fa sempre più forte. In certe regioni gli
operai hanno cominciato ad armarsi con i loro mezzi;
tanto che, quando il 19 luglio viene costituito un nuovo

4. Claridad, Madrid (18 luglio 1936).
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che sono insorti. E alle tre
pubbÌica una nuova dichia-



governo presieduto da J. Giral, esso dovrà accettare
di distribuire armi alle organizzazioni operaie. Se non
ìo avesse fatto sarebbe stato spazzato via dai militari,
ma ciò facendo cederà non solo le armi, ma anche il
potere reale, alle organizzazioni operaie.

I PREPARATIVI DEL COMBATTIMENTO
A BARCELLONA

A Barcellona, Ia giunta militare formata da parecchi
mesi aveva messo a punto con Io stato-maggiore cen-
trale dei "faziosi" un piano teoricamente perfetto. Si
trattava di condurre a termine iI compito che il gene-
rale MoIa aveva cosl' definito nel suo piano della sov-
versione: "mettere in condizione di non nuocere le
masse proletarie catalane" (5).

Per questo le truppe dovevano convergere dalle ca-
serme, site nella periferia, verso il centro della città e

impadronirsi dei più importanti edifici amministrativi.
Il piano Mola prevedeva di "informare Ia truppa che si
stava preparando un movimento contro la Repubblica
e che l'Esercito, garante dell'ordine, doveva scendere
in strada per difenderla". Questo stratagemma dimo-
strava, in ogni caso, che gli ufficiali cospiratori avevano
nelle loro truppe una fiducia limitata. Quanto agli
ufficiali noti per i loro sentimenti repubblicani, dove-
vàno essere neutralizzati fin dall'inizio. Essendo poco
numerosi, questa parte del piano non presentava trop-
pe difficoltà.

I militari non si aspettavano una resistenza seria.
Uno di loro dichiarò, qualche giorno prima della rivol-
ta: "Quando sentirà tuonare il cannone, tutta questa
feccia fuggirà con le gambe in spalla" (6).

Luis Companys, presidente della Generalitat, sembra
essere stato più cosciente che i suoi colleghi del Gover-
no centrale, del pericolo "golpista". Il mattino del 16
Iuglio, in ogni modo, chiese di discutere c.on i rappre-

5. Solidaridad Obrera, Barcellona (18luglio 1936).

6. Abel Paz, Paradigma de una Reuoluci6n, Parigi, Edizioni del-
I'AIT, 1967, pag.26.
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sentanti della CNT, la potente centrale anarco-sinda-
calista. Lo scopo di questo incontro era di studiare in
comune imezzi per opporsi al pericolo fascista.

"Fer esaminare questa domanda Idi collaborazione;
N.d.A.l i comitati regionali della CNT e della FAI
si riunirono con diversi influenti militanti delle due
organizzazioni. La decisione presa in questa riunione
fu che: "davanti alla minaccia fascista, la CNT e Ia
FAI, dimenticando tutte le offese e i"conti in sospe-
so, sostenessero la posizione secondo la quale era
indispensabile, o perlomeno augurabile, stabilire una
collaborazione stretta con tutte le forze liberali,
progressiste e proletarie decise ad affrontare iI nemi-
co". E' in quel momento che venne formato dalle
organizzazioni anarchiche di Barcellona un Comitato
di Collegamento con la Generqlitat, composto di
cinque militanti: Santillan, Garcia Oliver e Ascaso
per la FAI, Durruti e Asens per la CNT" (7).

La misura più efficace che questo Comitato di Colle-
gamento avrebbe potuto prendere era l'armamento dei
lavoratori e l' organizzazione concreta della risposta alla
rivolta. Ma la Generalitat non poteva fare questo.
Infatti, a Barcellona come a Madrid, "se i poli-
tici temevano il fascismo. essi temevano ancor più il
popolo in armi", come scrisse il militante anarchico
Abad de Santillan. Anzi non solo Ia Generalitat non ac-
cordò al Comitato di Collegamento il poco che chiedeva

- cioè mille fucili! - ma i militanti della CNT che
sorvegliavano le caserme furono arrestati e disarmati
dalla polizia. Tutta l'attività in questo senso del Comi-
tato di Collegamento fu di negoziare perchè non fossero
confiscate quelle poche armi che gli anarchici erano
riusciti a tenere nascoste daÌla repressione dell'ottobre
1e34 (8).

Il 17 luglio, quahdo si apprende della rivolta in

7. Diego Abad de Santillan, La Reuoluci1n y la Guerra de Espa-
na,LaHabana, Ed. "EI Libro", 1938, pag. 131.

8. Su questi awenimenti dell'ottobre 1934, si veda la nota 1 in
appendice, pag. 315.



Marocco, un manifesto della FAI viene distribuito la
sera stessa all'uscita delle fabbriche:

"I1 pericolo fascista ora non è più una minaccia,
ma una sanguinosa realtà ... Non è più il momento
di esitare. Le nostre decisioni devono essere messe
in pratica. In ogni località i gruppi anarchici e le
Juuentudes Libertarias (gruppi giovanili; N.d.T.),
Iavoreranno in stretto contatto con gli organismi
responsabili della CNT. Si eviterà di entrare in con-
flitto con le forze antifasciste, qualunque esse siano,
poichè l'imperativo categorico del momento è lo
schiacciamento del fascismo militarista, clericale e
aristocratico. Non perdete il contatto, che deve esse-
re permanente, con l'organizzazione specffica (FAI)
regionale e nazionale. Viva Ia rivoluzione. A morte
il fascismo! " (9).
In serata gli operai si riuniscono nelle sedi dei sinda-

cati. In realtà è li che trascorrono tutto il loro tempo
Iibero fin dal 12 luglio, poichè sapevano, come tutti
in Spagna - salvo il Governo centrale che non uoleuq
sapere - che i militari e i fascisti stavano preparando
un colpo di stato. Sin dal 12 luglio i militanti della
CNT e della FAI decidono che gruppi armati sorveglie-
ranno le caserme per non essere presi alla sprowista,
e stabiliscono i diversi punti di concentramento per
il momento in cui il combattimento avrà inizio.
Da allora inizia l'attesa. Ma Ia notizia della rivolta in
Marocco ha reso evidente a tutti che lo scontro è im-
minente. Il nervosismo è grande. Bisogna ad ogni costo
trovare delle armi. Un marinaio, Juan Yague, propone
di impadronirsi delle armi che si trovano nei quadrati
ufficiali dei cargo ancorati nel porto. Un gruppo lo
segue, il colpo di mano è fatto: 150 fucili e una
dozzina di pistole vengono cosr' racimolati. Ma Escofet,
iI capo della polizia, è stato awertito e manda una
compagnia di guardie d'assalto a-l Sindacato dei traspor-
ti, dove i militanti stanno spartendosi il bottino. La
sede del sindacato viene accerchiata e l'incidente si

9. D. A. de Santillan, Porqué perdimos la guerra, Ed. Imàn,
Buenos Aires, 1940, pag.43.
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concluderebbe in uno scontro aperto, senza l'interven-
to di Durruti e di Garcia Oliver che negoziano un
compromesso: si cede alle guardie d'assalto una doz-
zina di fucili che rappresentano simboÌicamente il
"successo" della loro missione (10). (Bisogna segna-
Iare a questo punto che la Guardia d'assalto, a diffe-
renza della Guardia civile, era un corpo di polizia crea-
to dalla RepubbÌica e che un buon numero di ele-
menti erano repubblicani e persino socialisti).

Dopo questa nuova notte di attesa e di preparativi,
Ia mobilitazione prosegue nelle sedi dei sindacati per
tutta la giornata del 18. I militanti si organizzano in
comitati rivoluzionari di quartiere. Sono questi Comi
tati di quartiere che avranno un ruolo essenziale nel
processo rivoluzionario e che fin d'ora prendono in
mano i preparativi del combattimento. Agenti di col-
legamento Ii informano della situazione nelle caserme,
cioè del crescente nervosismo degli ufficiali aÌl'appros-
simarsi dell'ora. In serata la radio diffonde un messag-
gio del Comitato nazionale della CNT, che lancia Io
sciopero generale rivoluzionario e raccomanda a tutti
i Comitati e a tutti i militanti di non perdere il con-
tatto e di vegliare, armi alla mano, nelle sedi dei sin-
dacati. La consegna è subito ripresa dal Comitato
regionale catalano deÌla CNT.

Alle nove della sera, quel 18 luglio, si svolge un ulti-
mo colÌoquio trail Comitato di Collegamento CNT-FAI
e Companys; costui rifiuta sempre di distribuire le armi.
Questo atteggiamento sembra incoerente: il 16 luglio
ha preso l'iniziativa di chiedere alla CNT e dta ÈAt
la loro colÌabo
e in seguito rif
1l golpe è inizia
le armi. Anche
- che s'illude sempre di essere l,unico potere e la sola
autorità legale se non reale - ha fatto un passo
verso la principaie forza capace di sbarrare la strada

10. E.H. Kaminski , Ceux de Barcelone, ed. DenoèI, Parigi 1g37,
pag. 27. (Edizione italiana: Quelli di Barcellona,Il Saggiatore,
Milano 1966).
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al fascismo in Catalogna, Ia CNT, Companys non riesce
tuttavia a decidersi ad armare le masse anarchiche.
Come armare della gente capace di "tutte le pazzie",
compresa quella di realizzare Ia rivoluzione sociale?
Eppure non armarla non vuol forse dire lasciare la stra-
da aperta a-l fascismo? Davanti a un tale dilemma Luis
Companys, dirigente di un movimento autonomista
catalano, repubblicano e liberale, non poteva che ten-
tennare.

Quando apprendono questo nuovo rifiuto, i militanti
della CNT, i quali fino all'uitimo momento avevano
sperato che Ia Generalitat cambiasse idea, decidono di
procurarsi armi con ogni mezzo: svaligiano le armerie,
rastrellano i candelotti di dinamite nei cantieri e, con
l'aiuto di certe guardie d'assalto, s'impadroniscono di
alcune rastrelliere di fucili del governo. Requisiscono
delle automobili private per assicurarsi un rapido colle-
gamento tra i diversi gruppi. Il tempo di tracciare le
sigle CNT-FAI sulle caruozzerie e i veicoli sfreccia-
no nelle strade di Barcellona. I gruppi di militanti arma-
ti che sorvegliano le caserme vi vedono entrare i falan-
gisti e i requetés (11) che vanno a farsi dare una divisa
e delle armi per combattere a fianco dei militari. La
notte finisce. Ancora una notte di attesa.

Ci si può chiedere perchè le organizzazioni operaie,
e in particolare la CNT, di gran lunga la più importante
tra esse in Catalogna, non abbiano attaccato per prime,
per approfittare del vantaggio della sorpresa. Non
abbiamo altra spiegazione che l'insufficienza del loro
armamento legato alla speranza di un ravvedimento
della Generalitat. Ma senza dubbio il timore di rompere
il fronte antifascista, con un'azione di crljla Generalitat
non avrebbe nè potuto nè voluto farsi garante,ha altret-
tanto inciso suÌIa decisione. Comunque sia, questo
"attendismo", che fu generale da parte delle organiz-
zazioni operaie in tutta la Penisola, facilitò, in molti
casi, Ia vittoria iniziale dei militari.

I COMBATTIMENTI DEL 19 E 20 LUGLIO
A BARCELLONA

Il 19 luglio, alle 4 e mezzo del mattino, le truppe
escono dalle caserme gridando ,,Viva la Repubblicà!
_VJv_a 

la Spagna! " Ma questo stratagemma, ideato da
Mola, fallisce. Non ingannati neppuré per un secondo,
i,g_ruppi armati, appostati da qualche [ior.ro nei pressi
delle caserme, aprono immediatamente it fuocò. Le
sirene delle officine cominciano a suonare chiamando
gÌi operai a_l combattimento. Eseguendo il piano previ_
sto, cioè. la rapida occupazion" d"i pu.rti straiegici
della città, l_e !ruppe pren( ono posizione sulle piaZze
di Spagna, dell'Università.e di Catalogna, si impadro_
Ssco_19 di importanti edifici come lTlotel Coion, l,
Hotel Ritz,la Centrale Telefonica. Le truppe della caser-
ma Atarazanas e della Maestranza occupano un settore
del p^ort-o, 

_compreso tra le poste e 1l pàraleto. Il gene_
rale Goded, giunto in aereo da Maiorca per assumereil comando della rivolta, si insedia alla Capitaneria
General e destituisce e fa prigioniero il capo dàIa guar_
nigione, fedele alla Repubblica; LÌano de la Enco_
mienda.

Tale è la situazione nelle prime ore del mattino.
Dappertutto, in ogni modo, i militari hanno incontrato
una resistenza accanita. Alla "Breccia di San pablo,,,
presso il Sindacato unico del Legno, i militanti di que-
sto sindacato hanno costruito sul Paralelo una impor-
tante barricata da cui tengono ln scacco per quattro
ore i militari. Costoro non riescono a travolgere la
barricata e a impadronirsi della sede deì sindacato che
facendo ava:nzare davanti a loro le donne e i bambini
del quartiere. Ma a mezzogiorno un contrattacco dei
militanti della CNT riconquista il terreno perduto.

Alla stessa ora combattimenti decisivi si svolgono
nel centro della città. I militari sono assediati negli
immobili che occupano suÌIa piazza di Catalogna. All,
inizio del pomeriggio gli operai combattenti iicevono
l'appoggio delle guardie d'assalto e di un certo numero
di guardie civili comandate dal colonnello Escobar
(uno dei rari ufficiali della guardia civile, la forza
specializzata nella repressione dei movimenti operai e
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11. I requetés erano una specie di milizia del movimento monar
chico tradizionalista (carlista) spagnolo.
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contadini, che si sia schierato al fianco dei repubbli-

cavalleria e artiglieria. E' negli scontri in viale d'Icaria,
presso Ia caserma dei Doclts, che si verifica quello che
àovrà decidere le sorti dei combattimenti. I soldati
hanno questa volta confermato la loro identità di "ope-
rai e coitadini in divisa" come Ii si chiama così spesso

nel gergo del movimento operaio' Alcuni esitano,
altri ìparano in aria, altri ancora intonano le strofe
dell'InternazionaJe e sparano contro i loro ufficiali.
GIi operai afferrano l'occasione, abbandonano le Ioro
barricate e si portano in massa sul terreno scoperto
contro il nemico. Numerosi cannoni saranno presi' La
controffensiva rivoluzionaria inizia.

Quando cade la notte i combattimenti continuano;
ma i militari non hanno più f iniziativa da nessuna
parte. Gli edifici che occupavano nel centro della città
iono stati riconquistati. NeIIe prime ore di lunedi 20
i cannoni sono messi in batteria davanti alla Capita-
neria General. Si intima ai capi ribelli di arrendersi.
Per convincerli una salva fa tremare tutto l'edificio,
dissipando Ie ul dei militari. Goded, fatto
prigioniero e a dai militanti della CNT
iino ut Palazzo tat, fa Ia seguente dichia-
razione ai microfoni della radio:

"Qui il generale Goded. Mi indirizzo al popolo per
dichiarare che la sorte mi è stata awersa e che sono
prigioniero. Lo dico perchè tutti coloro che non
uogliot o continuare Ia lotta si ritengano sciolti da

ogni impegno verso di me" (12).

Nelle caserme i soldati si ammutinano, fucilano i
loro ufficiali, distribuiscono le armi agli operai' Nelle
mani clei militari non rimane che la fortezza di Atara-
zanas. L'aviazione repubblicana - qualche monopla-

12. Abel Paz, opera ciLaLa, pag.124.
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no -- comandata da Diaz Sandino comincia I'attacco
con un bombardamento. Poi gli operai danno l'assaltcr
finale, nel corso del qua-le viene ucciso Francisco Asca-
so, noto militante anarchico. Così il pomeriggio del
20 luglio il sollevamento militare a Barcellona è schiac-
ciato. I militanti delle organizzazioni operaie si sono
impadroniti di tutte Ie armi trovate nelle caserme. Con
camion, furgoni, vetture private requisite, i gruppi ar-
mati partono verso le città e i villaggi della provincia
catalana e schiacciano i militari a Tarragona, Gerona
e Lerida.

Qual'è, in breve, la situazione nel resto della Spagna?
I militari sono riusciti a conquistare delle teste di

ponte in Andalusia (Cadice, Cordova, Siviglia) dove
atterrano i rinforzi dell'armata del Marocco traspor-
tati d4 aerei italiani. Si sono anche impadroniti di una
zona abbastanza vasta che va da Caceres (Galizia) a
Huesca e Saragozza (Aragona) e che da Caceres, presso
Ia frontiera portoghese, sale verso Avila, Segovia fino
a Teruel, inglobando la Navarra, una gran parte dell'
Aragona, la vecchia Castiglia, il Leon, quasi tutta Ia
Galizia e una parte dell'Estremadura. La zona repub-
blicana è dunque divisa in due: a nord i Paesi Baschi,
Santander, Ie Asturie settentrionali (sa-lvo la capitale
Oviedo) si trovano attanagliati tra il mare e i "faziosi";
poi la parte piri importante, che comprende la quasi
totalità dell'Andalusia, il Levante, la Catalogna, una
parte dell'Aragona, una parte dell'Estremadura e la
Nuova Castiglia. E' da notare che nelle zone piu indu-
strializzate (i Paesi Baschi e Ia Catalogna in partico-
lare), in certe delle regioni agricole piu ricche (come
il Levante) e nelle grandi città come Madrid, Barcellona,
Yalenza, Bilbao ecc., il sollevamento militare è fallito
e che ovunque questo fallimento è dovuto all'azione
delle masse popolari, poichè Ia grande maggioranza del-
le forze armate e delle forze di polizia è passata dalla
parte dei golpisti. Questa "geografia" corrisponde
d'altronde con sufficiente esattezza all'influenza reci-
proca delle forze di sinistra o di destra nel paese.

Così il sollevamento militare, che era stato conce-
pito come un semplice pronunciamiento, non doveva
durare che qualche giorno e non doveva incontrare
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seria resistenza, si scontra con delle difficoltà non
previste nei piani degli stati-maggiori. Per i grandi
capitalisti e i proprietari terrieri - e per tutta Ia coor-
te dei militari, del clero, dei monarchici, dei falangisti e

a-ltri partigiani della fede, dell'ordine e della patria -
il colpo di stato avrebbe dovuto essere una misura pre-
ventiva contro la rivoluzione sociale che si stava profi-
lando; invece non ha fatto che precipitarne ovun-
que lo scoppio. Nel corso dei primi mesi della guerra
civile una crisi rivoluzionaria senza precedenti si svol-
gerà in Spagna. Il fascismo è stato contenuto, la repub-
Élica borghese, afferrata dal vortice rivoluzionario, è

finita in briciole. Ancora una volta nella storia con-
temporanea le masse sfruttate "sembrano" essersi rese
padrone del loro destino.

IL POTERE DEGLI OPERAI IN ARMI (13)

In tutto il paese l'edificio detlo Stato borghese è

crollato: "Non rimane che Ia polvere dello Stato, le
ceneri dello Stato", come scriverà più tardi un giuri-
sta repubblicano (14).

Nella zona controllata dai militari, è I'ora della vio-
lenza controrivoluzionaria generalizzata. Non si fucila-
no solo i militanti delle organizzazioni operaie, si fuci-
Ìano gli "opetrai", in quanto tali. Non si fucilano soÌo
quelli che hanno votato per il Fronte Popolare, ma le
loro mogli, i loro parenti, i loro bambini.

Nella "zona repubblicana", il govemo non dispone
piu di alcun potere reale. Come dirà la dirigente co-
munista Dolores Ibarruri: "Tutto I'apparato dello Sta-

to fu distrutto e il potere dello Stato passò alla stra-
da" (15). Dolores Ibarr
PCE) depreca questa sit
no da fare ben presto
Stato.

13. Sugli operai, il proletariato e il "movimento operaio", vedi
le precisazioni della nota 3 in appendice, pag. 318.

14. Ossorio y Gallardo, Vida y sacrificio de Companys, pag. 190.

15. Dolores Ibarruri, Speeches and Articles (1936'1938) (opu-
scolo di propaganda del PCE).
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"Sprowisto degli organi repressivi dello Stato (scri-
ve Bolloten), il governo di José Giral aveva il potere
legale; ma non il potere reale, poichè quest,ultimo
era disperso in frammenti innumerevoli e sparpaglia-
to in migliaia di città e villaggi tra i comitati rivo-
Iuzionari, che avevano istituito il loro dominio suÌle
poste e i telegrafi, Ie stazioni radio e le centrali teÌe-
foniche, organizzando una propria polizia e i tribu-
nali, delle squadre di controllo sulle strade e alla
frontiera e creando delle unità di miliziani che dove-
vano portarsi sui fronti della guerra. In sintesi, il
governo di José Giral non ebbe potere reale in nessu-
na località della Spagna" (16).
Se questa situazione è generale in tutta la,,zona

repubblicana", è in Catalogna che il fenomeno assume
maggiore ampiezza. E questo è vero non solamente
per quel che concerne i poteri politici, militari e re-
pressivi, ma anche per quel che riguarda Ie relazioni
sociali ed economiche tra gli uomini. Tutto fu rove-
sciato, travolto, trasformato dalla grande marea rivo-
luzionaria che iI sollevamento militare aveva, involon-
tariamente, scatenato.

A Barcellona gli operai in armi sono padroni della
città e si accaniscono nel trasformarne immediatamen-
te la fisionomia: Ie chiese bruciano (salvo ler cattedra-
le, considerata "opera d'arte"), oppure vengono trasfor-
mate in scuole, sale di riunioni, mercati coperti ecc.
Sciolti i vecchi, vengono istituiti tribunali rivoluzionari,
i magistrati più reazionari sono spesso giustiziati;
gli archivi giudiziari sono bruciati; Ie porte delÌe pri-
gioni aperte, non solo ai prigionieri politici, ma anòhe
a quelli per reali comuni.

Le organizzazioni operaie organizzano i comitati de
abastos incaricati dell'approwigionamento e che rim-
piazzano quasi ovunque iÌ commercio privato (17).

16. Burnett Bolloten, La Reuolucion Espafiola, Ed. JUS, Messi-
co, pag. 42. (Edizione italiana: Il grande inganno, Roma tbO6).
17. Su queste questioni - il razionamento e la scuola -vedi la
nota 3 in appendice, pag. 318.
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Altri comitati e in particoÌare iÌ ,,Comitato della nuovascuola unificata,,, composto da militanti ai org,anl;r,;zioni operaie e da univeisitari, prendono in mano l,edu_caztone aprendo in pochi giorni 102 nuove scuole. Le"squadre di controlio,, soivegÌian"l" ;; ; 1;#;d;.I posti di frontiera con la Frància, al nord della Cata_logna sono pure controllati dagli operai:
"... membri delta milizia antifascista montano la guar_dia. Portano delle tute^da lavoro blu, sulte q"ufi fi.r.ràspicco le cartucciere. Sono a
stole e fucili. Dietro una I
operai con le rivoltelle alporti e le lettere di credi
mìlizie operaie si fanno

:*,-r_1.1:, ^T:l!rc 
giorni dopo la fine dei combattimenti,

a barceltona una colonna di operai in armi parte, sottola direzione di Durruti, per liberare 
- 

S,urugorru. Avan_zerà,in Aragona come una armatadi liberazione sociale.met :onizzato dall.anarchico ita_ta: , una città o di untere dello Stato i, 
"on_

ganizzarsid" l"ilY, (19). Non lr. r^",.1i"r?,XT1ffi;o?:di dare delle cose una visione idiltiaca; tutto non fusempre fatto senza conflittr, senza errori 1o criÀìnifnta fu fatto.
Gli operai catalani comprendono assai presto chela lotta si conduce su due ironti. Cne lo Stato in bri_ciole (il Governo centrale come quelio catalano, rela_tivamente autonomo) lotta, dappriÀa in ,o.Jiru,perchè la sua apparenza di- potàre ridiventi realtà.Sembrano aver ben presto 

"uiito u.r"h" che le forze
che. si. oppongono a una trasfòrmazione radicale dellasocietà non sono tutte al di ià del fro.riu. D,altronde,fin dai primi giorni, dei conflitti scoppiarono tra il

18:.M. Sterling, in l\Iotlatn )lontl.tljt (ottobre 1986), citato da B.Bolloten, opera cilata, pag. Bg.

19 Citato da Broué e Temime, La Réuolulion ef h Guerred'Espagne, Editions de. Minuit, pag. a3. 1ÉJirton. italiana: Lot'it'olu:it,ne e lo guerra di Spagna,'MIf r"" f àiZl.
ll2

potere dei comitati (.,to
senza funzioni determin
condo il comunista Jesus

conclude con questo u-mÉrim"r,
tascratevi disarmare da nessuno, con nessun prete_sto" (21) . Ma l,onda.ta rirot"rio"uriu é"at or" troppo for_te e quelti che vogliono ?rcina;i;;*iiJanatarla o anchesgretolarla, sono costretti à furà'a"ìiu concessioni. I

quelli dei loro
co del popolo
ttano il mono,

occupano di quella che Ma

ente dalle
i alcuna <.r

dava, fin d
, la priorit

parola sulla rivoluzione soci
razione locale dei sindacati della CNT lancia la parolad'ordine delia rioresa. del .lavorà,-p", le esigenze bel_liche, ma r"nru àrr" t, -i"i;;";J"*;r, rivoluziona_
1a, Tlttavia gli operai non si acconteitano di ,,ritor_
nare al lavoro,'. cioè-di rimettersj àgii'oraini aei pa_droni. A parrire dar 27 rugrio, àià"a ,ìiùaomani sresso

3,1*::: Hcrnandez, Negro y Ro1o. pag.97 (opuscoto di propa-ganda del PCE).

27.,9ctlidariclad Obrera (20 lugtio 19g6).
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monosi scimmie, in spagnolo), foulard rosso o rosso-
nero attorno al collo, berretto o basco sulla testa,
armati delle armi più disparate, in prevalenza fucili
Mauser, mostrano un certo gusto per la parata e lo
spettacolare. E' veramente il "popolo in armi,, in azio-
ne. Un gruppo di operai "si è presentato negli uffici
della società tranviaria di Barcellona, se n,è impadro-
nito e ha dato fuoco, in mezzo alla strada, allo sche-
dario degli operai" (22). Tutti i servizi e i mezzi di
comunicazione e di trasporto saranno così requisiti
dagli operai catalani. Fin dal 21 i ferrovieri si impa-
droniscono delle Ferrovie. Si organizzano in comitati
rivoluzionari e mettono a punto la difesa delle stazioni,
effettuata dai ferrovieri stessi armati di fucili e mitra-
gliatrici. Il movimento delle incautqciones andrà a col-

: il 70 per cen-
talogna (23).
teso a colpire
e festa rivolu-

ziot:,aria", dove tutti i legami di assoggettamento, di
qudsiasi natura essi siano, sono per un momento in-
franti. E' senza dubbio significativo che i politicanti
e gli ideologi non parlino un gran che della gioia che
in quei giorni pervase gli uomini e le donne nòUa Cata-
logna rivoluzionaria. Ma è comunque questa fortuna,
questa gioia folle (folle anche perchè il pericolo fasci-
sta è tremendamente presente, e i cadaveri sono stati
appena sepolti) che colpisce immediatamente certi te-
stimoni. F. Borkenau annota, al suo arrivo a Barcellona:

"All'improwiso, come girammo l,angolo d.elle Ram-
b,las (l'arteria principale di Barcellona) vi fu una
sorpresa straordinaria: davanti ai nostri occhi, in un

22. Peirats, opera citata, vol. I, pag. 168.

23. Si veda al cap.4., "Le collettivizzazioni", pag. 93.

31

lampo, si incarnava la rivoluzione stessa. Era sba-
lorditivo. Era come se fossimo stati trasportati su
un continente del tutto diverso da quanto avevamo
visto finora" (24). "Su tutte le case, su tutti i
muri - scrive ancora Borkenau - su ogni vestito,
sulle auto, sui vagoni, ovunque si vedevano scritte,
disegni che simboleggiavano Ia lotta contro il fasci-
smo e la volontà della Rivoluzione. A volte si tratta-
va di veri e propri quadri: i ferrovieri, in particolare,
sembravano avere un debole per la pittura" (25).
Senza dubbio iI fatto che i ferrovieri diano libero

corso alla Ioro "predisposizione per la pittura" è anch'
esso un segno del rovesciamento in corso. E Borkenau,
le cui opinioni poÌitiche sono "moderate", ma che
racconta con onestà ciò che uede, sottolinea: "In que-
sta atmosfera di entusiasmo generale non v'è difficoltà
a parlare con chicchessia (...). Tutti diventano amici
di tutti in un minuto" (26).

Sì, è proprio come dicevo, le barriere sono infrante,
lo Stato in briciole, la polizia dissolta, i padroni messi
in fuga, le fabbriche agli operai, tutto è possibile! Ma
ciò non durerà.

Anche la condizione delle donne, per secoli inca-
tenate alla famiglia, al marito, alla cucina, alla procrea-
ziorte, awinte da tabù religiosi e sociali, nella più seve-
ra e sinistra delle tradizioni "mediterranee", sembra
bruscamente cambiata: "... le strade sono piene di
gruppi'eccitati di giovanotti in armi - è sempre Bor-
kenau che parla - e anche di un certo numero di donne
in armi; costoro si comportano con una sicurezzaigno-
ta alle donne spagnole quando appaiono in pub-
blico - e sarebbe stato impensabile prima di oggi
che una ragazza spagnola passeggiasse in pantaloni,
come fanno le miliziane" (27). Si potrebbe dire altret-

24. Frank Borkenau, The Spanish Coclepit, pag. 69 (una tradu-
zione spagnola è stata pubblicata da Ed. Ruedo Iberico, Parigi).

25. Ibidem.

26,Ibidem.

27. Ibidem.
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tanto per quanto concerne la gioventù. E' questa, lo
si sa, la protagonista delle rivoluzioni. Ma in Spagna
il giogo familiare era - nonostante una certa propa-
ganda libertaria - particolarmente solido e oppressivo.
I figli dovevano obbedienza ai genitori praticamente
fino a-lla morte di costoro. La gerarchia familiare -
non bisogna dimenticare che la Spagna era a-llora un
paese essenzialmente agricolo - era quasi altrettanto
rigida tra i lavoratori "di sinistra" che nelle famiglie
cattoliche e reazionarie. Ma nelle strade, nelle fabbri-
che e aI fronte, giovanetti (di cui taluni non hanno
ancora sedici anni) e ragazze, fucili in pugno, mettono
da parte allegramente le tradizioni secolari e "i pesi
morti del passato sui cervelli dei vivi". Chi si meravi-
glierà che Ie masse, in un grande movimento spontaneo,
attacchino allo stesso tempo e con lo stesso vigore (an-
che se tutti non ne sono sempre pienamentecoscienti),
tutte le oppressioni e tutte le strutture gerarchiche
della società, arbitrariamente divise e separate negli
illusori domini del "politico", dell"'economico", del
"sociale", del "familiare" e perchè no, del "cultura-
le"?

George Orwell arriva a Barcellona nel dicembre del
1936. Nel suo eccellente llbro Omaggio alla Catalogna,
egli racconta la strana impressione che gli ha fatto que-
sta città. Eppure egli sa (perchè gli viene detto) che
da luglio le cose sono molto peggiorate:

"Gli anarchici avevano sempre effettivamente in ma-
no la Catalogna e Ia rivoluzione era ancora nel suo
pieno (...). Per la prima volta.nella mia vita mi tro-
vavo in una città in cui Ia classe operaia era egemone.
quasi tutti gli immobili di una certa importanza era-
no stati requisiti dagli operai e su tutti sventolavano
le bandiere rosse o quelle rossonere degli anarchici;
non c'era muro su cui non figurassero scarabocchiate
la falce e il martello e le sigle dei partiti rivoluziona-
ri; di quasi tutte Ie chiese non rimanevano che i
muri e le immagini sante erano state bruciate. Qui
e là si vedevano delle squadre di operai intenti a
demolire sistematicamente Ie chiese. Ogni negozio,
ogni bar, portava una scritta che v'informava della
sua collettivizzazione; persino Ie cassette dei lustra-

tl6

scarpe erano state collettivizzate e dipinte di rosso
e nero (...). Le espressioni servili o anche semplice-
mente cerimoniose erano per iI momento scomparse.
Nessuno diceva più Seit'or o Don, e neppure Usted;
tutti si davano del tu, ci si chiamava "compagno" (...)
Non c'erano automobili private: erano state requi-
site; e tutti i tram, tassi e un buon numero di
altri veicoli erano stati dipinti in rossonero (...)
Sulle Ramblas, larga arteria centrale della città, co-
stantemente animata dal viavai di fiumi di gente,
gli altoparlanti muggivano i canti rivoluzionari per
tutto il gtorno e fino a un'ora avatzata della notte.
E il più strano di tutto era l'aspetto della folla. A
credere alle apparenze, in questa città le classi ricche
non esistevano più. Ad eccezione di un piccolo nu-
mero di donne e di stranieri, non si vedeva gente
"ben messa". Quasi tutti indossavano vestiti prole-
tari o una tuta blu, o qualche variante dell'uniforme
della milizia. Tutto ciò era strano ed emozionante
(...) E soprattutto c'era la fede nella rivoluzione e
nell'awenire, f impressione di avere immediatamente
uno sbocco in un'era di uguaglianza e di libertà.
Degli esseri umani cercavano di comportarsi da esse-
ri umani e non più da semplici rotelle della macchi-
na capitalistica" (20) (OrweII non tarderà, neanche
lui, a disincantarsi).

Egli nota ancora che molti edifici furono requisiti
dalle organizzazioni operaie, ma bisogna anche segna-
Iare che per parecchi mesi (la durata dipenderà dalle
città) nessuno pagò più gli affitti, realizzando così in
pratica la gratuità dell'alloggio ... Furono inoltre re-
stituiti senza rimborso, tutti gii oggetti di prima neces-
sità impegnati nei monti di pietà e si irnmagini cosa ciò
rappresentasse per una popolazione che era molto
spesso, e allora veramente, miserabile. Si organizzò
Ia lotta contro l'indigenza e la mendicità, cosi diffusa
a Barcellona prima della rivoluzione.

28. George Orwell,Zo Catalogne libre,Ed,. Gallimard, pag. 13-14.
(Edizione italiana: Omaggio alla Catalogna, Il Saggiatore, Mila-
no 1966).
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"Il sindacato gastronomico nutre a mezzogiorno e
sera tutti gli indigenti. Per essere ammessi occorre,
in linea di principio, I'autorizzazione di una orga-
nizzazione o di un comitato, ma non siamo dei
burocrati! Si dà anche a coloro che non pre-
sentano nessuna carta. Questi pasti sono distribuiti
in numerosi alberghi, compreso il Ritz (...)" (29).
Come annota giustamente Noam Chomsky: "Duran-

te i mesi che seguirono l'insurrezione di Franco, una
rivoluzione sociale di un vigore senza precedenti si svol-
se in Spagna. Obbedendo a un movimento spontaneo,
indipendente da ogni "avanguardia rivoluzionaria",
masse di lavoratori, nelle città e nelle campagne, si dedi-
carono ad una trasformazione radicale delle condizioni
sociali ed economiche; l'impresa si rivelò un successo
considerevole fino al momento in cui fir arrri"r,uru
dalle armi" (30).

2.

Lo stato in briciole

29.Ibidem.
30. Noam Chomsky, L'Améique et ses nouueaux Mandarins,
Ed. du Seull, pag. 257. (Edizione ital.iana: I nuoui mandarini,
Einaudi, Torino 1960).
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"Non fu dunque una riuoluzione contro questa"o quell'
altra forma di potere dello Stato, legittimista, costitu-
zionale, repubblicana o imperiale- Fu una riuoluzione
contro lo Stato stesso, questo aborto innaturale della
società; fu la ripresa da parte del popolo e per il popolo
della propria uita sociale".

Karl Marx, La guerra ciuile in Francia.

LA GENERALITAT
E IL POTERE DEGLI OPERAI IN ARMI

La Catalogna è la prima regione a battere i mititari ed
è li che il "potere operaio" si afferma con maggior
forza. Jaime Miratvillés, uno dei leaders della Esquerra,
il partito repubblicano della sinistra catalanista, scrisse:
"La sera di martedi 27, aBarcellona Ia situazione era
veramente tragica. L'esercito non esisteva più. GIi orga-
ni della Generalitat si erano totalmente confusi con
il popolo in lotta" (1).

Infatti, le forze di polizia e i soldati rimasti "Ieali"
si sono totalmente integrati nelle milizie operaie. Se

7. Vu (29 agosto 1936), citato da A. e D. Proudhommeaux, La
Catalogne Libertaire, 1936-37, Ed. Cahiers Spartacus.
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il governo di Madrid annuncia che il sollevamento è
stato vinto a Barcellona grazie alla "lealtà" delle guar-
die civili e delle guardie d'assalto, Companys, dal canto
suo, sa come regolarsi. Egli si congratula con "le forze
che con coraggio, con eroismo si sono battute per la
legalità repubblicana e per l'autorità civile", ma sa
molto bene che queste forze, quelle del proletariato
catalano, hanno di fatto tolto ogni realtà a questa
legalità, a questa autorità. Perciò fin dal 20 luglio,
quando Ia bat{aglia di Barcellona è appena conclusa,
egli convoca i dirigenti anarchici alla Generalitat. Juan
Garcia Oliver, che faceva parte della delegazione anar-
chica, descrive così l'incontro:

"La. cerimonia di presentazione fu breve. Ognuno si
sedette, il fucile tra le gambe. In sostanza, Compa-
nys ci disse:
"Devo prima di tutto dire che la CNT e la FAI
non sono mai state trattate come la loro vera impor-
tanza gliene avrebbe dato il diritto. Siete sempre
stati duramente perseguitati. E io, che in passato
ero stato con voi (2), anch'io mi sono visto costret-
to dalle realtà politiche a combattervi e a persegui-
tarvi. Voi siete oggi i padroni della città e della Cata-
logna, poichè voi soli avete battuto i militari fasci-
sti, ma spero che non vi offenderete se vi ricordo
che non vi è mancato l'aiuto di uomini leali del
mio partito, pochi o tanti che siano stati, cosi come
quello delle guerdie civili e deimozos de escuadra (3)
t...1.
Ma la verità è che, duramente perseguitati fino all'
a-ltro ieri, voi avete vinto i militari e i fascisti. Non
posso dunque, conoscendovi come vi conosco, im.

2. L. Companys, come awocato, aveva difeso spesso militanti
anarchici detenuti durante I'agitato periodo del 1917-1923 a
Barcellona, in cui si susseguivano scioperi, sparatorie e attentati.
Diventato in seguito capo della Esquerra - alla morte di Macia -
e poi presidente della Generalitat, si oppose politicamente - e

spesso mandò in prigione - quegli stessi militanti che aveva
un tempo difeso.

3. "Mozos de escuadra", fotze di polizia della Generalitat.
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piegare un linguaggio che non sia quello della since-
rità: voi avete vinto e tutto è in vostro potere. Se
non avete bisogno di me, se non mi volete come
presidente della Catalogna, ditemelo subito e io non
sarò che un soldato in più nella lotta antifascista.
Se, al contrario, voi credete che a questo posto,
dove mi sarei fatto uccidere nel caso il fascismo
avesse trionfato, io possa, con gli uomini del mio
partito, il mio nome e il mio prestigio, essere utile
in questa Iotta che s'è conclusa oggi a Barcellona,
ma di cui non sappiamo quale sarà l,esito nel resto
della Spagna, voi potete contare su di me' e,sulla
mia lealtà di uomo e,di capo di partito, convinto
che oggi muore tutto un passato di vergogna e che
desidera sinceramente che Ia Catalogna marci in testa
ai paesi più avanzati socialmente" (4).
A queste parole forse sincere, .in ogni caso abili, i

delegati anarchici avrebbero potuto rispondere che non
si trattava della sua persona e che erano pronti a di-
menticare i rancori che potessero avere contro di lui,
ma che per "finirla con questo passato di vergogna"
bisognava trasformare radicalmente la società, distrug-
gere tutte le sue strutture gerarchiche, che la Genera-
litat non era più che un grande edificio vuoto, appar-
tenente a questo passato morto e che ora spettava alle
masse stesse decidere le forme e le modalità del loro
autogovemo, dell'autogestione operaia dell'economia
catalana, le forme e le modalità della loro nuova vita.
Senza dimenticare uri istante la necessità di schiacciare
il fascismo su tutto il territorio della penisola. Biso-
gnava dunque dare la parola al.le masse perchè fossero
Ioro a decidere, invece di decidere ancora una volta
in loro nome, nei conciliaboli "aI vertice" più o meno
confidenziali. Primo passo verso quella trasformazione
che tutti sembravano ritenere necessaria.

Non è questo discorso (peraltro molto "anarchico")
che i dirigenti della CNT e della FAI tennero quel
giomo a Companys. Garcia Oliver nota che in quel

4. Dans la tourmente. Un an de guerre en Espagne, Parigi 193g
(opuscolo di propaganda detl'AIT).
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momento "Companys parlava con evidente sincerità".
E' possibilissimo, ma quello che è certo è che era il
solo linguaggio che potesse indurre gli anarchici a fare
delle concessioni. Se Companys avesse voluto in quel
momento imporre Ia sua volontà, esigere da essi una
stretta disciplina verso lo Stato catalano - cioè parlare
il linguaggio di un governo che governa - Io scontro
sarebbe stato più che probabile e gli anarchici erano
abbastanza forti per "prendere tutto iI potere". Biso-
gnava dunque appellarsi ai loro sentimenti, all'unità
antifascista, riconoscerne l'importanza,adularli e gua-
dagnare tempo, barcamenarsi, evitare lo scontro.
Presi alla sprowista, sembra, da questo "gesto unico
di dignità e di comprensione" (Garcia Oliver) gli anar-
chici accettano di "riconoscere" la Generqlitqt e 1l suo
presidente. Una volta avuta Ia loro accettazione,
Companys viene rapidamente all'oggetto essenziale del-
l'incontro: le combinazioni politiche. Dichiara ai dele-
gati della CNT-FAI che "nel vicino salone aspettano
i rappresentanti di tutti i settori antifascisti della Cata-
logna e che, se siamo d'accordo, egli, in quanto Presi-
dente della Generalitat, ci propone di unirci a loro e
di considerare un suo progetto per dare alla Catalogna
un organo nuovo aI fine di proseguire la lotta rivolu-
zionaria fino alla vittoria" (5). I rappresentanti della
CNT-FAI raggiungono dunque nel salone attiguo quet-
li della Esquerra, dei Rabassaires, dell'Unione repubbli-
cana, del POUM e del PSUC (comunisti). Toccante
riunione di unità antifascista, i cui conflitti latenti
esploderanno presto e sfoceranno nel sanguinoso scon-
tro del maggio 1937.

"Companys ci spiegò (racconta Garcia Oliver) che
conveniva formare un Comitato delle milizie con lo
scopo di orientare tutta la vita della Catalogna,
profondamente sconvolta dal sollevamento fascista,
un Comitato che avrebbe cercato di organizzare delle
forzè armate per andare a combattere i fascisti lad-
dove ce ne fossero, poichè in quel momento di con-

5. Ibidem.

42

fusione nazionale si ignorava ancora la situazione
delle varie forze" (6).

Ma i delegati della CNT-FAI volevano prima con-
sultare la loro organizzazione (ci si chiede perchè essi
avessero deciso di "riconoscere" Ia Generalitat senza
consultare nessuno ...). Un "plenum del Comitato re-
giona-le" ebbe luogo la sera stessa nella "Casa de Cam-
bo" che era stata occupata dal sindacato degli edili.
Fu Garcia Oliver che e6pose la proposta di Companys
concernente il Comitato centrale delle milizie. Per lui
la situazione poneva il seguente dilemma: bisognava
scegliere "tra il comunismo libertario, che significava
la dittatura anarchica, e la democrazia, c}:,e significava
la collaboraziotte". Strano ma significativo modo di
porre il problema: contrariamente a tutte le idee espres-
se in tonnellate di articoli e di discorsi, il comunismo
libertario diventa, aI momento della verità, una ditta-
tura "anarchica" e la CNT e la FAI delle* -organiz- *
zazioni "politiche" che avrebbero in questa ipotesi eser-
citato da sole il "potere"! Perfetto rovescio della
medaglia, la collaborazione con Ie altre tendenze poli-
tiche, Ie autorità repubblicane borghesi della Catalogna,
ecc., si identifica con la democrazia. Sembra che nessu-
no si sia alzato per protestare, per difendere altre forme
di democrazia possibili in quel momento, per esempio
dei consigli di delegati eletti e revocabili: in una parola,
una nuova Comune. II dilemma di Garcia Oliver è un
falso dilemma, ma è significativo della mentalità dei
leaders anarchici, come gli awenimenti che seguiranno
metteranno in evidenza. Il Comitato regionale CNT-
FAI segui Garcia Oliver nei suoi argomenti speciosi e
affermò: "Niente comunismo libertario. Prima schiac-
ciare il nemico là dove si trova" (7). Nessuno si prese la
briga di dimostrare che era in contraddizione.

Cosi fu dunque decisa la formazione del Comitato
centrale delle Milizie antifasciste di Catalogna. Il PSUC
e il POUM vi ebbero ciascuno un rappresentante; la
F{ due (Santillan e Aurelio Fernandez), Ia CNT tre

6.Ibidem.

7. Solidaridad Obrera (21 luglio 1937).
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LE ORGANIZZ AZTONI ANTIFASCISTE
RAPPRESENTATE NEL

COMITATO DELLE MILIZIE
o debole nell,in-
contava appena

rto alla tendenza

sca. Aveva sempre considerato Ia lotta contro l,anarchi_
smo come l'obiettivo prioritario di una politica sociali_
sta in Spagna" (8). Il PSUC aderisce all;Internazionale

8. Frank Borkenau, op. cit. (pag. 146 {ell,edizione spagnola).
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comunista e si vede attribuire un delegato che sotto il
nome di "Pedro" (pseudonimo di Geroè, il ben noto
stalinista ungherese) dilige di fatto tutta l'attività del
partito. La dirigente comunista Dolores Ibarruri definì
cosr' la politica del PSUC durante i primi giorni della
rivoluzione:

"Fin dall'inizio, sviluppò un'attività estremamente
intensa volta contro gli insorti e contro i poumisti
e gli anarchici che si erano imposti col terrore al
Governo della Generalitat, che si erano impadroniti
della maggior parte dell'armamento della guarnigio-
ne di Catalogna cosi come delle officine, che erano
i padroni dellapiazza e si spargevano nelle campagne
scatenando un'ondata di terrore e di violenza cfté
parulizzava i contadini" (9).
Nonostante l'origine social-democratica dei suoi diri-

genti e il suo nome, il nuovo partito non godrà di
alcuna autonomia di fronte alle "istanze nazionali,,.
Anche se spesso blandisce i sentimenti naziona_listi
della piccola borghesia catalana (la sua principale clien-
tela), il PSUC non sarà di fatto che una federazione
del PC come le altre e come Ie altre sottomessa all'Uffi-
cio Politico e, naturalmente, all'Internazionale Comu-
nista.

Il Pqrtito Operaio di Unificazione Mqrxista (POUM)

Il POUM era detestato dagli stalinisti poichè era stato
fondato essenzialmente da comunisti dissidenti, dei
"rinnegati" tra i quali alcuni dei militanti più cono-
sciuti del comunismo spagnolo, come Andrés Nin, J.
Andrade, J. Maurin, ecc.

GIi stalinisti qualificavano il POUM di trotzkismo
(o piuttosto di'-'trotzko,,fascismo"), definizione spesso
ripresa dai giornalisti e storici "liberali" fino a Hugh

9. Dolore"s Ibamrri,E/ unico camino, Ed. en Lenguas Extranjeras
Mosca, pag.532 (libro tradotto in francese con il titolo: Memoi-
res de la Pasionaria, Ed. Julliard, Parigi; traduzione italiana:
Memorie di una riuoluzionaria, Editori Riuniti, Roma 1962).
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Thomas. In realtà se Andrés Nin, ex segretario dell,
Internazionale sindacale rossa, Juan Anàrade e altri

ce di fondersi con il Blocco Operaio e Contadino diret_to da J. Maurin (ex federazione catalana del pC che
aveva rotto con essi aI momento della linea ,,ultrasini_
stra'' dell'IC, in disaccordo, in particolare, sulla questio_
ne dei "sindacati" rossi e sul problema nazionale catala_
no). A questi due movimenti si unisce iI partito Comu-

era

,iil
su certi problemi (in particolare nella 

"riti"u altffi
stalinismo) una posizione vicina a quella di Trotzki,
ma anche a quella di un Marceu-pivert, per esempio.

Il POUM era quasi esclusivamente diffuso iÀ Cata_
logna. Contava circa 3.000 membri nel luglio 1986,
ma progredirà sensibilmente nei mesi seguenii, arrivan-
do a ottenere una certa influenza in città catalane
come Gerona, Tarragona e soprattutto Lerida. All,ini_
zio della rivoluzione la direzione del pOUM è senza
dubbio quella che assume la posizione più radicale
riguardo al movimento delle masse:

costituzione attuale. Se a Madrid la classe operaia,
diretta dal Partito Socialista, dall,UGT e dai ìomu-
nisti ufficiali segue ancora le direttive del Fronte
Popolare, a Barcellona il governo della Generalitat
non rappre ufficiale, senza
a-lcun pote e in Catalogna
quella che di potere,,f la
classe oper utta la società.
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Attraverso il canale dei sindacati, il proletariato assi-

e di tutti i servizi Pu
private. Il clero e i
case dei ricchi ed i
di educazione e in s

tuiscono comitati nelle fabbriche e nei villaggi,
tra i marinai e Ie truppe repubblicane. Il nostro
POUM, che fa di tutto per crearne altri e legarli
tra di loro, vede in questi comitati la base stessa

della Repubblica operaia e contadina in gestazio-
ne" (10).
Disgraziatamente, nonostante le sue belle frasi, il

POUM non lotterà affatto per questa autonomia ope-
raia, per questi "comitati di base" di cui si fa qui iI can-
tore.-AI òontrario cercherà sempre - nella misura dei
suoi mezzi - di sacrifiòarli a beneficio di illusori "ac-
cordi aI vertice" tra burocrati. Se Trotzsky e i suoi
partigiani (Felix Morrow e dopo di lui Pierre Broué)
èondannano il POUM per non essere stato abbastanza
Ieninista, tutta la storia della falsa vittoria e dello
scacco al vecchio movimento rivoluzionario, daÌla ri-
voluzione russa alla rivoluzione catalana, condannano
il POUM per esserlo stato ancora troppo.

{<**

I1 Partito Socialista, così forte in altre regioni della
Spagna, non esiste iir Catalogna. La federazione cata-
tini aet PSOE aveva partecipato alla fondazione del

PSUC, come abbiamo appena visto. Una delle ragioni
della scarsa influenza del PSOE, nella Catalogna indu-
striale, è forse il suo centralismo giacobino che urbava
i sentimenti nazionali dei socialisti catalani. Comunque
sia, in Catalogna si produsse un fenomeno curioso
che vide tutte Ie tendenze socialiste integrarsi sia nel
POUM sia nel PSUC e passare, almeno ufficialmente,
aI comunismo stalinista nel PSUC o a quello antistali-
nista nel POUM.

Membri del POUM e del PSUC si batteranno per

10. La Réuolution espagnole, n. 1 (settembre 1936).
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I

qualche tempo per il controllo della rachitica UGT

La Confed,erq,zione Nazionale del Lauoro eNf )
e la Federazione Anarchica lberica (FAI)

La CNT - erede del movimento bakuninista della I
Internazionale - fu fondata a Barcellona il 80-81

di assassinare Alfonso XIII (aprile 1g1g),, (11). Come
si vede è partita bene!

Si può dire che la CNT è una organizzazione senza
pari nel movimento operaio internazionale, poichè è
la sola organizzazione anarchica di massa del vèntesimo

11. César M. Lorenzo, I.es Anarchistes espagnoles et le pou-
uorr, Ed. du Seuil, pag. 45.
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o "politica" in seno all'organizzazione. L'unica cosa
che sono obbligati a fare fuori dal sindacato è di perce-
pire un salario perchè in effetti dentro alla CNT nessun
incarico è rimunerato salvo quello del segretario gene-
rale. i

Nel 1927, sotto la dittatura di Primo de Rivera, su
una spiaggia del Levante (riunione clandestina masche-
rata da pic-nic), anarchici spagnoli e portoghesi fonda-
no Ia FAI. Il suo intento era di diffondere e difendere
la purezza anarchica teorica nei sindacati della CNT,
mentre questi dovevano organizzare i lavoratori per
la gestione della società. Si è spesso parlato della "dit-
tatura" che la FAI esercitava sulla CNT ma, anche se
ancor oggl i pareri sono divergenti, ci sembra falso
parlare di dittatura. Certo l'ambiguità dei rapporti tra
l'organizzazione "pura e dura" (per non dire "di avan-
gluardia") e l'organizzazione di massa ha posto dei
pioblemi e creato dei conflitti (e ne porrà sempre
finchè esisterà questo genere di rapporti), ma non si
tratta di nulla di paragonabile ai rapporti "normali" di
dipendenza del sindacato di fronte al partito (PCF-
CGT per esempio). Quantunque avesse dei comitati
peninsulari e regionali, la FAI costituiva di fatto una
federazione di gruppi autonomi, il più delle volte
formati spontaneamente, per decisione propria di un
pugno di anarchici. II più famoso tra essi fu senza
dubbio quello di Durruti, dei fratelli Ascaso, Garcia
Oliver, Jover ecc., chp si chiamava "Los Solidarios".
Il fatto che un buon numero di leaders influenti della
CNT fossero anche membri della FAI ha contribuito
a far nascere la leggenda della dittatura di quest'ultima.
Ma se vi fu un'influenza, essa fu reciproca e,.durante
Ia rivoluzione del 1936, FAI e CNT, strettamente
associate fin dall'inizio (le loro sigle apparivano sempre
unite), finirono per fondersi praticamente in uno stesso
movimento, cosa che non escluse beninteso nè rivalità
nè tendenze diverse.

La violenza delle lotte sociali sotto la monarchia,
la dittatura di Primo de Rivera e Ia stessa Repubblica,
i lunghi periodi di clandestinità, gli scontri armati con-
tinui con la polizia e l'esercito, con i sicari del Sindi-
cato libre formato dai padroni catalani attorno agli
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lano e centra_le); e cercando sempre di ritornarvi quan_
do ne sarà emarginata (12).

Le organizzazioni repubblicane catqlaniste

12. Sulla storia della CNT, vedi nota 4 in appendice, pag. B1g.

13. Salvador Sègui, militante anarco-sindacalista molto cono_
sciuto all'inizio del secolo in Catalogna. Imbianchino, nacque
a Lerida (Catalogna) net 18g0 e fu assassinato nel marzo àel
1923 da sicari del Sindicato'Libre, organizzazione ,,gialla,'

. messa su dal padronato catalano. Fu vendicato da Francisco
Ascaso, nel più puro stile western.

14. Broué e Temime, op. iit., pag. 36.
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Repubblicana, piccolo partito, il suo ruolo non sembra
aver oltrepassato quello di semplice "soprammobile":
esso non appare che nelle combinazi,oni politiche del
tipo Fronte Popolare, come aI momento della creazio-
ne del Comitato delle milizie. Per il resto non se ne
trova traccia da nessuna parte durante gli awenimenti
rivoluzionari della Catalogna, nè al fronte nè nelle
retrovie.

AMBIGUITA' DEL
COMITATO CENTRALE DELLE MILIZIE

Durante la sua breve esistenza - dal 23 luglio al
3 ottobre 1936 - il Comitato centrale delle milizie
sarà ad un tempo un'appendice importante della Gene-
ralitat e una sorta di comitato coordinatore degli stati
maggiori delle organizzazioni antifasciste. La sua crea-
zione s'è resa necessaria - come rileva implicitamente
Companys - per iI carattere e la forza della CNT-FAI.
Sono gli anarchici che hanno fatto quasi tutto in Cata-
logna per sbriciolare l'insurrezione militare e che hanno
quasi tutto il "potere". E'pericoloso lasciar loro caval-
care da soli la situazione. In un modo o nell'altro biso-
gna legarli ai responsabili del potere politico e imporre
loro I'unità antifascista, cosa che d'altro canto essi
accettano. Ma poichè il loro carattere antistatale gli
impedisce - per qualche settimana - di far parte di
un Governo, la soluzione ambigua e transitoria del
Comitato delle milizie era all'inizio Ia sola che, pur
rispettando formalmente i loro principi, li legava di
fatto al potere governativo, corresponsabilizzandoli.
Nei momenti rivoluzionari il Potere è sempre obbligato
a mascherarsi sotto gli orpelli "operai".

Nelle primissime settimane i poteri del Comitato
saranno estesi e la Generalifaf si limiterà ad approvare
le sue decisioni (l'appendice appare più importante del
corpo). In seguito questi due organi di governo, che
volevano entrambi rappresentare l'insieme delle orga-
nizzazioni antifasciste e le cui prerogative spesso si
confondevano nella pratica, diventeranno logicamente
un doppione. Uno era di troppo. Cosi quando la
CNT-FAI gettò alle ortiche i suoi famosi principi
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antistatali per entrare nei Govemi, il Comitato delle
milizie si dissolse (il 3 ottobre) trasferendo tutte le sue
prerogative a)la Generalitat. Il 26 settembre 1936, gli
anarchici entrano nel Consiglio della Generalitat e 11 4
novembre nel Governo centrale.

Se non tutti sono d'accordo con Ia versione della
nascita del Comitato centrale delle milizie, data da
Garcia'Oliver (certuni, in effetti, dichiarano che I'idea
si deve agli anarchici e che Companys l'accettò e l'
appoggiò), è sul ruolo e su-l carattere di questo comi-
tato che le divergenze sono, beninteso, le più profonde.
I PC spagnolo, nella sua storia della guerra civile,
gustoso tentativo agiografico, vede nella creazione di
questo Comitato un colpo di mano tenebroso e ditta-
toriale degli anarchici:

"Tutto ad un tratto entrarono nel salone [il famoso
salone in cui i rappresentanti delle a)tre orgarizza-
zioni attendevano l'esito delle discussioni CNT-
FAI con Companys; N.d.A.l un folto gruppo di
dirigenti anarchici: Garcia Oliver, Durruti, Yaz-
quez, Santillan, Eroles, Portelas, con cartucciere e
pistole, e certuni con fucili. Venivano a presentare
un vero e proprio ultimatum [...] Per voce di Garcia
Oliver, gli anarchici pretesero la creazione di un
Comitato centrale delle milizie di Catalogna, il che
significava assumere tutto iI potere. I sudi scopi
erano "dirigere la rivoluzione", "ripulire" le retrovie
e "organizzare I'invio di milizie in Aragona". Tutti
i partiti borghesi si "sgonfiarono" e "i rappresentanti
dell'UGT e del PSUC [che sarà ufficialmente costi-
tuito il 24luglio, ma che esisteva di fatto da diverse
settimane; N.d.A.], praticamente isolati non pote-
vano fare granchè" (15).

La composizione del Comitato, che ho descritto più
sopra, smentisce questo "colpo di mano" e questa
"presa del potere" da parte degli anarchici. Il minuscolo
PSUC avrebbe avuto quattro rappresentanti - di cui

15. Guerra y Reuoluci6n en Espafra, 1936-1939 (opera redatta
da un collettivo del PC spagnolo, sotto la presidenza di Dolores
Ibarruri, Ed. Progresso, Mosca), vol. II, pag. 8-9.
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tre sotto l'etichetta UGT - mentre la CNT-FAI, che
deteneva una schiacciante maggioranza in Catalogna,
ne aveva cinque. Bisogna segnalare che, fin da questo
momento e spesso anche in seguito, i dirigenti della
CNT-FAI, che consideravano sia iI POUM sia il PSUC
come "marxisti autoritari" i cui dissidi in famiglia non
li interessavano, daranno opportunisticamente la loro
preferenza agli stalinisti. Tutti sapevano, infatti, che i
rappresentanti dell'UGT erano dirigenti del PSUC in
formazione, ma in questo caso preciso (come in altri
successivamente) la CNT-FAI insisterà perchè gli sta-
linisti abbiano quattro delegati mentre iI POUM non
ne aveva che uno. Il che appare aberrante, anche dal
punto di vista delle combinazioni politiche, poichè,
malgrado le divergenze, iI POUM era molto più vicino
alla CNT-FAI che non gli stalinisti.

Per Companys e i suoi amici dell'Esquerro, il Comi-
tato delle milizie costituiva iI minore dei mali, un orga-
nismo transitorio capace di garantire una parvenza di
ordine, di organizzate l'invio di milizie al fronte e anche
un compromesso politico di unità delle forze antifasci-
ste. Il suo carattere transitorio non sarà dimenticato
dai repubblicani borghesi, la cui meta era di restaurare
l'antico potere lega-le, la Generalitat e i Consigli muni-
cipali, a scapito dei Comitati operai rivoluzionari.

In pieno delirio di identificazione con la rivoluzione
russa, i trotzkysti vedranno in questo Comitato delle
milizie "il governo operaio della rivoluzione operaia"
attorno al quale, secondo Felix Morrow, "si erano for-
mati innumerevoli comitati di fabbrica, di quartiere,
ecc." (16). In realtà è al margine e aI di sopra degli
innumerevoli comitati formati per lo più spontanea-
mente dalle masse rivoluzionarie che venne creato il
Comitato delle milizie. Sono gli stati maggiori delle
organizzazioni politiche e sindacali che designano i
membri del Comitato delle milizie nel loro seno e aI
di fuori di ogni co4tro!ìo e di ogni partecipazione dei

16. Felix Morrow, Reuolution and Counter-Reuolution in Spain,
Pioneer Publishers, New Yqrk, 1938, pag. 63. (Edizione italia-
na: L'opposizione di sinistra nella gueta ciuile spagnola,Samonà
e Savelli, R. n,a, 1970).
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comitati operai. Bisogna a questo punto sottolineare,
salvo ritornarci sopra, che mai nessuno eleggerà i mem-
bri del Comitato delle milizie, come mai nessuno eleg-
gerà i futuri ministri (o consiglieri, come venivano chia-
mati) della Generalitat; essi furono tutti designati dagli
stati maggiori delle organizzazioni politiche, in quote
proporzionali ai rapporti di forza ed alle combinazioni.
Non si tratta di "democrazia operaia", ma piuttosto
di dittatura degli stati maggiori delle organizzazioni
operaie ... =Per i dirigenti della CNT-FAI, il Comitato delle
milizie costituiva il potere reale, non essendo Ia Gene-
ralitqt che uno pseudo-governo fantoccio destinato solo
a non spaventare Ie democraz ie occidentali. Si trattava,
naturalmente, di un potere unitario, secondo la linea
adottata dai gruppi dirigenti degli anarchici cAtalani.
Ecco come AÈad de Santillan purtu d"t ruolo dei Comi-
tato delle milizie:

"Il Comitato delle milizie fu riconosciuto come il
solo potere effèttivo in Catalogna. Il governo della
Generalitat continuava ad esistere e a meritare iI
nostro rispetto, ma il popolo non obbediva più che
al potere che si era costituito in virtù della vittoria
e della rivoluzione; perchè Ia vittoria del popolo era
la rivoluzione economica e sociale (...)"
Le prerogative del Comitato erano molto estese:

"Stabilimento dell'ordine rivoluzionario nelle retro-
vie, organizzazione delle forze più o meno inqua-
drate per la guerra, formazione di ufficiali, scuole
di trasmissioni e segnalazioni, approwigionamento,
organizzazione economica, azione legislativa e giudi-
ziaria, iI Comitato delle milizie era tutto, vegliava
su tutto, sulla trasformazione delle industrie di pace
in industrie di guerra, la propaganda, le relazioni
con iI governo di Madrid, l'aiuto a tutti i centri di
lotta, le relaaioni con il Marocco, Ia coltivazione
delle terre disponibili, la sanità, Ia sorveglianza delle
coste e delle frontiere ... Dovevamo pagare i mili-
ziani, le loro famiglie, le vedove dei combattenti.
In una parola, qualche decina di individui faceva
fronte agli impegni che per un governo esigono una
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costosa burocrazia. Il Comitato delle milizie era al
tempo stesso un ministero della Guerra, un ministero
degli Interni, un ministero degli Esteri, che ispirava
organismi simili nel campo eionomico ed in-quello
culturale" (17).
Sotto l'egida del Comitato centrale delle milizie si

creò una serie di commissioni e sottocommissioni in-
caricate di compiti concreti, come ad esempio il co-
mitato di approwigionamento che era in linea di
principio incaricato di controllare Ie tasse e i prezzi,
i negozi e in genere tutto il commercio alimentare,
ma che si occupava anche del vettovagliamento delle
milizie a-l fronte, delle "pattuglie di controllo" e della
popolazione (ristoranti, ospedali, ecc.). "Era compo-
sto da delegati dei diversi partiti e sindacati (3 della
CNT: Valerio Mas, Facundo Roca e Juan José Dome.
nech;2 della FAI: Juanel e Manuel Villar; 3 dell'UGT;
1 del POUM; 3 dell'Esquerra; I dell'Uni1n de Rabos-
saires;1 tecnico). Fu di fatto Ia CNT-FAI che diresse
il comitato e fece il grosso del lavoro; in effetti se la
presidenza, puramente onorifica, finì aI catalanista
Pujol, José Juan Domenech esercitò la funzione di
segretario onnipotente. Nei sobborghi di Barcellona e
in tutte le località della Catalogna si costituirono delle
commissioni che dipendevano dal Comitato centrale
d'approwigionamento" (18). Si creò anche il Consiglio
della Scuola Nuova Unificata, già citata e che, for-
mata dai rappresentanti dei sindacati e dell,Università,
era in qualche modo responsabile dei problemi dell,in-
segnamento, ivi compresa la riforma dei programmi.

Per quanto concerne "l'ordine pubblico" e la "giu-
stizia" le cose'sono, beninteso, più sinistre. L,idea di
partenza era che bisognava evitare gli abusi e le pre-
potenze di individui o gruppi "incontrollati". Per que-
sto, come sempre nella storia e non solo nella storia
delle rivoluzioni, si cercò di "lega)izzare" gli abusi e
le prepotenze. Il risultato era prevedibile: non li si

17. Diego Abad de Santillan, Por qué perdimos la guerra, Ed.
Iman, 1940, pag. 195.

18. César M. Lorenzo, op. cit., pag. 114-11b.
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evitò, non Ii si ridussero, non si fece che aggiungere
ai regolamenti di conti individuali le esecuzioni "lega-
li", senza parlare dei regolamenti di conti tra organiz-
zazioni, dei quaii avrò occasione di occuparmi. In una
parola non si fece che "diversificare" la repressione,
òhe non si esercitò solo contro i fascisti o supposti tali.

Come ho già segnalato, i corpi di polizia (guardia ci-
vile e guardie d'assalto) furono dapprima sciolti per
essere ricostituiti un po' più tardi. Furono dunque Ie
"pattuglie di controllo" che s'incaricarono de1l"'or-
aine pùfftico", almeno in quel periodo. Secondo César
M. Lorenzo vi erano a Barcellona 700 uomini delle
pattuglie di controllo (325 della CNT, 145 dell'UGT,
45 del POUM e 185 dell'Esquerya);

"... diretti da un Comitato centrale delle pattuglie
comprendente 11 delegati di sezione (4 della CNT,
3 dell'UGT; 4 dell'Esquerra); I'anarcosindacalista
José Asans ne era il segretario generale".

Si noterà iI pullulare dei segretari generali anarchici!

"[...] Esse agivano in collegamento con la Commis-
sione di Investigazione I o piuttosto di Inchiesta;
N.d.A.l, che traeva origine dal dipartimento della
Sicureiza del Comitato centrale delle milizie. Que-
sta commissione, diretta dall'anarchico Aurelio Fer-
nandez, era una specie di ministero degli Interni
indipendente o una specie di servizio di Sicurezza
riyoluzionaria [...]"
"Inoltte, in margine alla Commissione di Investiga-
ziorte, esistevano delle forze di polizia organizzate da
ciascun partito o centrale sindacale, che dipendevano
dalle loro rispettive direzioni: c'erano le famose "Ce-
ka", tanto temute, con i loro agenti segreti, le loro
carceri private, iloro commandos. Quella della CNT,
agli ordini di Manuel Esiorza, fu la più numerosa
e la più perfezionata" (19) [!?].
E' abbastanza cornico vedere un simpatizzante anat-

chico come César M. Lorenzo fare I'elogio della poli-
zia e delle "Ceka". E, non dispiaccia al nostro autore

79. Ibidem, pag. 115-116.



. Il terrore stalinista in Spagna
rganizzato ed il più efficiente
", s'intende, poichè "dall,altra

onari (installati nei capoluo-
ona, Gerona e Lerida) deli-
indacati e dei partiti. A Bar-
Comitato della Giustizia di

Catalogna e l'Ufficio giuridico dove regnavano da
padroni (?) gli awocati Barriobero e Angel Samblan-
cat, entrambi membri della GNT. euesti organismi
celebravano matrimoni o divorzi, dirimevanole con-
troversie civili o commerciali, perseguivano gli specu_
latori e i trafficanti, ispezionavano le prigioni, giudi-
cavano iribelli, i sospetti, gli irresponsabili ecc. Come
prtma cosa vennero epurati minuziosamente l,ammi_
nistrazione penitenziaria, la magistratura e l,ambiente
forense, si rinnovò e si semplificò la procedura, ven-
nero annullati o distrutti i dossiers anteriori al 1g
luglio; infine furono soppresse le spese di giusti-
zia" (20).
Broué e Temime descrivono la composizione sociale

e politica del Tribunale rivoluzionario di Lerida che è
"interamente composto di operai, un terzo designato
dal POUM, un terzo dall'UGT-PSUC, un terzo dalla
CNT-FAI. II presidente Larroca della CNT e il pro-
curatore Pelegrin del POUM sono entrambi ferrovie-
ri" (21). Sembra che riforme non trascurabili del siste-

20. Ibidem, pag. 116.
21. Broué e Temime, op. ciL., pag. i-2B.
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ma giudiziario siano state fatte nelle prime settimane
della rivoluzione, ma esse furono annullate, come tutto
il resto, al momento della restaurazione controrivolu-
zionaria dello stato.

Contrariamente a quanto si verificò in altre rivolu-
zioni, non sembra che fossero i "Tribunali rivoluzio-
nari" ad abbandonarsi agli eccessi più gravi di una re-
pressione, in fin dei conti reazionaria, come tutte le
repressioni, ma piuttosto Ie polizie parallele dei partiti
e le loro sinistre "Ceka", che preferivano mille volte
far "sparire" i loro prigionieri, piuttosto che mandarli
davanti ai tribunali, a volte meno docili alla loro ottica
di parte o sottomessi a un vago controllo dell'opinione
pubblica (osservatori stranieri, ecc.).

E' da questo punto di vista perfettamente sintomati-
co vedere le "pattuglie di controllo" e i sedicenti "in-
controllati" accusati in genere di essere gli unici respon-
sabili degli eccessi commessi in Catalogna. Si parla ben
poco della severità dei tribunali, sempre più sottomessi
al controllo politico del governo centrale, dal 1937,
e si arriva addirittura, come si è appena visto, a cantare
le lodi delle "Ceka", dei loro "agenti segreti", delle
loro prigioni private, dei loro commandost

In fin dei conti la sostituzione dei vecchi corpi di
polizia con delle pattuglie di operai in armi costituisce
una delle più elementari misure di salute pubblica ed
è grottesco paragonare la violenza forse cìeca di iso-
lati, di "incontrollati", con la repressione sistematica
e organizzata a cui si dedicarono le organizzazioni poli-
tiche e soprattutto il PÒ. In Catalogna, come in tutte
le vere rivoluzioni, il primo prowedimento sarà di
aprire le prigioni ai politici e ai delinquenti comuni.
Quando si riempiranno di nuovo sarà uno dei segni - e
non il minore - dei progressi della controrivoluzione.
L'apparato repressivo - tribunali, polizia, campi, tor-
ture, esecuzioni ecc. - non è che l'espressione più bru-
tale e diretta della gerarchia delle società autoritaria,
divise in dirigenti e esecutori. Gerarchia e apparato
repressivo sono indissolubilmente legati e santificati
nei secoli dai sistemi gerarchici di valori.

Ci si pone dunque, oggi come ieri, in Catalogna e
altrove, il problema di sapere se la rivoluzione significa
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I'insLaurazione di una buc>na gerarchia (Stato ope_
raio), con i suoi buoni campi di concentramento. i suoi
ltuani piotoni di esecuzione, Ìa sua buonq tortura, ecc.,
oppure se è rivoluzionario tutto cio che tende giusta_
men'r,e 'a spezzaye le regole del gioco sociaÌe, ad aprire
tutte le prigioni, a distruggere tutte Ie gerarchie e quin_
cli ogni repressione. Perchè, quali ne siano le cojori_
lure st,oriche, la gerarchja sociaÌe (cli ,,sinistra,' o di
"destra", "operaia" o "borgl-iese,,) è sempre fonte di
oppressione, di sfruttarnento, di alienazione ed e im-
possibile lottare contro tutto questo senza lottare con_
tro quelia.

.Fl' cosi che si può dire - e tanto meglio se questo
scioccherà certuni - che è perfettamentè indiffòrente
sapere chi è in prigione: sono in ogni caso dei pri_
gioiiieri e quelli che li sorvegliano dei iarcerieri. Infàtti
è la pri,giotze che è intoìlerabiie. Io qui non parlo che
della repressione poliziesca neÌ suo senso più streLto,
ma è evidente che ij ritrova la gerarchia eà il suo ..r-
roliario repressivo sia nelia società corne insieme sia
all'interno di ciascuno dei corpi sociali che la com-
pongono, clalla cellula l'errliliare all,impresa industriale,
passanrlo attraversr_i i partiti "di avanguardia', inconr:e_
pibili, perchè getrarchici, setnza il _[oro apparzrto repres_
si-"ro. le loro cornmissioni di r:ontrolio e cli clisciplina,
i loro poiiziotti e le loro spie" il loro rituale <li esput_
sione e di proccsso, e volte reali (partiti al potòre )a voite simbolici: scorrpare l'escluso, e scompaiono
anche ii suo nome er Ìa sua loto dai libri agiogra.fici, ecc.

f,tl persistenza degli apparati di repressione in Ca_
talogna dimostra. ira J'altro, la persister:za d_elle strut_
tui'e gcrarchrche repressil,e contrc. le quali. eppure, le
rnass€, arevatÌiJ ingaggial"o una lot,ta nrort,ale. ncirì senza
sil( r",'ss{} rtl'irrizi,-.r. [.ol{jr.ama.tìtr,Qirt,Slft fel,r.,,.iSi{,n\,i]un
ehlte plal,iitarneltto t_.I1'r,:tt_i r:eali ,,per lii difesa cielì.a
ril't'rÌr-rz;icrrle" o liL ir->tt;r rront,r.o "il !las;cismo r:amuff:.1to,,.
ll sisfr:rrla cl6riialisLa .ra s[ato slrl.ir.:ioi*kr rlall,aziorre
s[)otìiiiilea rierJlet rrrass+:, i l:oi.ghesi, p,oiitir:amente ostili,(r {rrano itigg;ìti o si eralro ritr'r_igiatì nelle organizza_
zir,rrri altl-i1'as;ciste che li u.-rcolsr:;:o ,-1i buon grado
sr.rX;rallutl"r_r l'LiGT in Ltat,aìogna.

,,\ pa'rt,e qualcì-re rlentirraio tti lale,rngisii c di franr:hisLi

{;{)

arrestati o fucilati, la repressione si esercitò soprattutto
su dei poveri tizi di "destra" o che "andavano a messa,,
ecc", che non rappresentavano beninteso alcun perjcolo.
t\ndò poi amplificandosi e assumendo reaÌmente il
suo pieno senso reazionario quando si rivolse contro
i militanti rivoluzionari o i militanii di organizzazic.mi
rivali (riflesso della lotta dei burocrati politici per la
conquista del potere). La palma, lo ripetiamo, spetta
qui agli stalinisti spagnoli, diretti da consiglieri sovie-
tici, che si accaniranno contro il POUM e un settore
degli anarchici. La repressione.è sempre I,espressione
della reazione, qualunque siano la colorazione politica
o gli interessi sociali di questa rectzione (22\.

Come nel campo dell"'ordine pubblico,, e della ,,giu-
stizia", il potere politico del Comitato centrale delle
milizie inciampa in tutta una serie di poteri particolari
e di una varietà infinita. Cosi, in tutte le città e nei
villaggi catalani i vecchi consigli municipali erano stati
per la maggior parte del tempo rnessi da parte, o pro-
priamente licenziati e rimpiazzati da comitati rivolu-
zionari. Questi comitati rivoluzionari erano general-
mente formati sulla base dell,unità antifascista. Cgni
comitato rivoluzionario di ogni città o villaggio costi-
tuisce un caso particolare. Se in linea di principiu essi
erano forntati da delegati popolai'i -- eletti e revocabili
molt,o spesso le elezioni non ebLrero afiallo luogo. A
volte queste elezioni si svolgevano unican-iente in scno
zr certe orgitnizzazioni per sapere sc il tale ci il taÌaltrc;

22. E' partir:olarmente curioso e ridicoìo i,.eclere ancora ai nostri
giorni tutti i gruppuscoli sedicenti anti-aut,oritari abbandouarsi
corr voluttà al simulucr; (non avendo la for:ua r:[i fare altrirnenti)
della repressionc. Il rituale delle esclusìoni, sirnulacro dei ,.fri-
bunali rivoìuzionari", i "pcstaggi", simr,iìacri deìle esecuzioni,
per rlon parlare deììe prigioni e t,ribr-rnali deì popolo o dell,orga-
oizzazior,,e dr:l "servizi d'ordine" sempre più militarizzati chr:
fa;rno a botte o iro a coinando, collle qualsiasi altra yrolizia cor:
la quaìe divldono di fatto il "rnanienimr:nLo delì,ordir-re"t lutt:r
la panoplia repre,ei;iva che, obbodisr_:r\ selllpr(' l un orrline rnorall
(anche. o sopral,i rrtto, se queslo crrdine moraie si dir:c rjvolu-
zionario) dimo"cti.j con evidenza ta pnrsisl.r.nza della gerlrr,r:hin
rcpressìva nelie ;trutture' orgariizzatir,e e nr'ì ct'i"verlli rjei rnili
tanii, questi rlciriaci-soldati dc:i r"empi inorlclli.

{;t
i:f*niÀì4".



doveva rappresenta're 7' organizzazione presso il Comita-
to rivoluzionario. Infatti, come in quasi tutti i comitati
eletti o no, di "base" o no, i delegati non rappresen-
tavano affatto l'insieme - o la maggioranza - di una
città, di un villaggio (o di una impresa nei casi dei comi-
tati di gestione), ma rappresentavano la tale o la talal-
tra organizzazione o il tale o il talaltro comitato rivo-
luzionario. Avrò l'occasione di riparlare del monopolio
delle organizzazioni su tutta Ia vita politica e sociale
(e anche quotidiana) della Catalogna. Fuori da una
organizzazione un individuo non esisteva.

I comitati rivoluzionari delle città e dei villaggi cata-
lani godevano infatti di una grandissima autonomia
in rapporto al Comitato centrale delle milizie. Vole-
vano essere padroni in casa propria. E il più delle
volte lo erano. Oltre a questa autonomia locale o
regionale, c'era l'autonomia di ogni organizzazione
in rapporto al Comitato centrale. Gli anarchici obbe-
divano agli ordini del Comitato delle milizie quando
Ia CNT-FAI glielo chiedeva. Ciò significa che obbe-
divano alla loro organizzazione - e non sempre.

Lo stesso accadeva negli attri partiti. Quanto al for-
midabile movimento spontaneo deÌle collettivizzazio-
ni, il Comitato delle milizie, come tutti gli organi del
potere e gli stati maggiod di tutte le organizzazioni,
si limitò a constatarne l'ampiezza con stupore prima
di cercare di assumerne Ia direzione e di sottometterlo.

Secondo me il Comitato delle milizie non fu dun-
que affatto "il Governo operaio della rivoluzione ope-
raia" nè una qualche forma originale di "potere rivo-
luzionario". Ebbe innanzi tutto un ruolo transitorio,
assicurando una specie di interim un bel po' improwi-
sato, fino aI ritorno del potere "legale" della Gene-
rqlitat - che era a sua volta una delega del potere
centrale repubblicano.

LA COALIZIONE BORGHESE-STALINISTA

II PSUC ha una posizione particolare nella coalizio-
ne antifascista. In effetti, se i membri della CNT-FAI
e del POUM pensano di difendere la rivoluzione col-
Iaborando con la Generalitat, i dirigenti deÌ PSUC, da
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parte loro, sono fermamente decisi a sostenere la Gene-
ralitctt "contro" la rivoluzione.

Per fare da contrappeso alle Milizie operaie, Como-
rera propone a Companys la costituzione di ,,Milizie
della Generalitat". Ma i politicanti borghesi ritengono
che è più importante restituire prima alla Generatitqt
tutta l'autorità governativa: il 2 di agosto Casanovas
dell'Esquerro fa un tentativo in questo senso con l,aiu-
to degli stalinisti. Forma un governo di ,,fronte popo-
lare" che comprende tre rappresentanti del pSUC: Òo-
morera, ministro dell'Economia, Ruiz ministro dell,
Approwigionamento e Vidietla alle Comunicazioni.
Cioè tre dei settori in cui si è affermata quall,autono-
mia che essi si sono incaricati di liquidare.

Ma la CNT-FAI reagisce vigorosamente, vedendo
in questa operazione una manovra contro il Comitato
delle milizie e contro lei stessa: ,,Mentre si teneva la
prima riunione del governo catalano di Fronte popo-
lare, una delegazione del Comitato delle milizie dòIa
FAI si presentò alla Generalitat con il seguente ulti-
matum: "O il Coverno si scioglie immediatamente o
il Comitato delle milizie prende il potere,, (23). Il
governo è costretto a sciogliersi l'otto agosto. \[a come
scriverà in seguito la dirigente comunista Dolores Iba-
rruri: "IJn prirno passo era stato fatto per rompere
la pressione anarco-trotzkista" (24).

In attesa di potere attaccare direttamente gli anar-
chici ed i poumisti e, attraverso loro, Ie conquiste
rivoluzionarie, il PSUC cerca di estendere la sua in-
fluenza facendosi difensore degli interessi della piccola
e media borghesia. Prende rapidamente in mano la se-
zione regiona-le (catalana) dell'UGT, in precedenza po-
co influente. Di fronte aIIa CNT, I,UGT catalana, agen-
do indipendentemente dall'esecutiìuo nazionale control-
lato da Largo Caballero, lancerà lo slogan di ,,difendere
la proprietà dei piccoli industriali,,. La sezione catalana
non ha che pochissima influenza tra il proletariato; vi
sono affiliati essenzialmente degli impiegati di banca
e una considerevole percentuale di funzionari munic!
23. Dolores Ibarruri, op. cit., pag. b32-b33.
24. ibidem.
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pali e statali. Qualche giorno dopo la vittoria sui militari,
lI CADZI, sindacato centrale degli impiegati del settore
privato, si rifugia nell'UGT. La percentuale di "colletti
bianchi" aumenterà ancora allorchè sarà decretata Ia
"sindacalizzazione" obbligatoria di tutti gÌi impiegati,
la maggior parte dei quali confluirà nell'UGT, più con-
sona, pensano, ai loro interessi che non Ia CNT.

D'altra parte gli stalinisti organizzeranno rapidamen-
te un altro sindacato, il GEPCI (Federazione Catalana
dei Gremios y Entitades de Pequènos Comerciantes c

IndusLriales), egualmente affiliato aÌl'UGT e che vuole
difendere gli interessi dei 18.000 commercianti e pic-
coÌi industriali ostili alle colÌettivizzaz\oni. Così gli sta-
Iinisti catalani si alleano all'Esquerua e si appoggiano
alle classi medie sbigottite dalla rivoluzione, cercando
rli trasformare la lotta rivoiuzionaria contro i militari
fascisti in una difesa deìla legalità repubblicana e dell'
ordine borghese, appoggiandosi a tutto ciò che resta
di conservatore nel paese, per mettere fine alle trasfor-
mazioni sociali in corso.

Poichè la coalizione borghese-stalinista non ha re-
staurato il potere della Generalitat, il Comitato delle
milizie non si oppone troppo apertamente alle inizia-
tive clelle masse, ma non fa neppure nulla per frenare
la contro-rivoluzione crescente. Al contrario, Ie orga-
rizzazioni rivoluzionarie (CNT-FAI e POUNTI) si impe-
gneranno sempre pirì sulla strada della collaborazione
c«rn la borghesia sotto Ìa maschera dell'unità antifa-
sr:ista. Cosi il Consiglio dell'Economia, che è formato
da tutte le organizzazioni antifasciste (tanto per cam-
biare), creato I'11 agosto e legailizzato due giorni piu
tardi, si pone come scopo di regolare i "problemi che
crea Ìa gestione da parte degli operai di un grosso
settore clell'econolrria catalana" (25). Cosa che, in
parole chiare, rappresenta un nuovo tentativo degli
stati maggiori per togìiere ì'iniziativa della gestione ai
ia.i<;raiori s1,r.ssi. L-r'r"to, il "pr:ogranrma" di questo
{lonsig;lio è a}r}.rastanza radicale (vedi il capil.olo IV
.nÌle colìetLlizzaziani) ma ncl mese cì i agosto 1936
li()il l)i.-rteviì (.ss{lr"e al ll'itrionti, strttza enttar:e in cclnf'lit1 o

!,it. La Ilc.r,clrtlir..trt espupnolt, rr. I (sottcmbrc 1936).

(r I

aperio con i protagonisti deììc colleitivizz:reioni: lrr

uilìiir' tL i lav.lrlriori.
For il inomenlo ['offensiva conivcl I':iutonc'rtia opc]-

rai:r, con i suoi discorsi, i stL,-ri decreli, e le sue rrìanovre
tìi r-r:troscena, resta lettera rnorta.

trl !) setternbte rriene pulrtllicalo un "der:tei'o r'rhe' fa

r)f.sFìirì'e sotto iI r:ontrollcl dtllia {ìcneraliLat i,trt't'a la pro-
itll; ir.,i-re rnineraria. industriaie et maufatturielra, c'osì ('o--

n',r f iriportazione del piomb,'.r". h4a pcrchò qrresto de-

cuto c:ominr:i a cliventare ellettivo - e, uiu in genelrale,
per:chò i} gciverno c:ilalanrt riconrinci zr govcrnare real-
ir{e-.n.te i;isognir che a Companys riesca l'rr';-;erazione

f-i;repiilat.a con il ['.qL]{,-) e che r:ra i'irllita ali 'inizio tìi
:,.gr,s|o: ia costituzione cìi. un "ploverno cli I'ronbe popo-
lzrlcr", cior: la restau,razionc clel potere d,el\a Ga'neralilut
gr r;rntìta daìf insiemo c'leìIe organ t z.zitztat tj ai-r [.i lttscister.

i,r {lN'l'- ìr"\{ c' il L'(lul!{" <rlte uveviino iin»ecììi,o rl pri-
ilr.r leittativo dei gonercl. itr ilo',et'nc-, Ctlsarrovas <ìel 2
ap;lsto ( s,:'nz,r clr-l bhio per,.:lr tì r] on É1l'al1o rapp r'eiictltate
1n lliiesta crotrritinirzior:tl) sono ztt'[r''ssc, q,'rl-tnl'e;lrj accel,-

irii'e r-er 1,itie p;ovr:t-nr-' r.iì toali:ritlrlc (;l crlndiziotle niitrr-
iriiiiierlt,(- lii J'lirne purtei. -U 2Éi set.lemÌlt'+' i'i{:nc'tìutrrlutr
i'r.rr;rrlit,tl Lt n nì,lùvo !;'Ì\'el"lo ;.ì ( iIl l:('nr) iilìr1',ì-l-'s€lll[;itc:

r.,,.,+:'"'",2a)o {.:assol lOulturir);.':i irrr:ilcllil:t: ì:'ai;i'll!.i'is (I:c{r'

i1,"rt,i,'r'i;ì; ). ftctLit:;:;rtirt:. [-l:.t1r.ici, {,\.glitci{,i.liil); ;;rl iiler;t
i-.rrr,.ìel itùiiiv[; l.]ir:L ({ìitti.ii:.tla);".rrr Ì.iliriÌ-riri{-r al(,1'

:,rs,rie ilrrtb-ìltit:t. flli-,s',1t, i.Lrt',tli't ì;tllLirlilil1ri.,ì I ii
,li. i r.ll r-lt:nel irt ll::-ud.itiri itii:t {.'r.-rqtr':ì 11 i-ri'r,;1r

i i r,-i :rl.).ii'! Ì--Lle'ri1.-1 r:ftt illsi;li li;t',tl'iilLtiL. :r '-lr;i:
ìri,:il,i ' i,',:,(:l ilt:ì iillrtrllti lrr Ìrìsli sct'ltr-r ;:ltr r,i
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"La. Generalilal. era un organismo puramente forma-
le, ma Companys, che ha riconosciuto il diritto degli
operai di governare e ha perfino offerto loro di
abbandonare il proprio posto, ha manipolato -le cose
con una tale abilità da riuscire, pocro a poco, a lir',r-
slituire gli organr legittimi del Potere, a trasferile
l'azione ai Consiglieri. a ridurre gli organismi operai
ad un ruolo di ausiliari, aiutanti, esecutori. hr qnat-
tro o clnque mesi la r-rormalitiì era ristabilita" (2-l).

E' perfettamente chiaro. La "normalità" è che un
Governo govemi e che gli organismi operai siano degli
esecutori e degli ausiliari di questo governo.

Essendo tutte le organizzazioni antifasciste rappre-
sentate nella Gen.eraliLal, L'interim del Comitato dellet
rnilizie si conclucle. Ii 3 ottobre viene publrlitato un
decreto che "scioglie il Comitato delle milizie antifa.-
sciste". Aitri decreti, altrettanto significativi, segui-
faltn o :

"1tr ottobre: decreto che orulina Ia sospensione di
tutti i comitati locali fondati in tutta Ia Catalogna
e che intraiciano o rendono impossibile I'azione clel
governo. Questo decreto era accompagnato da un
altro del tlipartimento delÌil Sicurezza interna nel
quale era fissato un termine per procedere in tutta
la Catalogna alla nomina di nuovi consigli munìci-
pali. l,e organizzaztoni antifasciste 1ocali dovevano
designare nuovi consiglieri neÌla stessa propotzronr,
di qtrella esislente nel Consiglio della GerrcralilcLt"
27 ottobre: decreto che ordina la restrtuzione delle
armi lunghe (fucili e fuciii mrtragliatori).
28 ottobre: decreto di militanzzazione delie mili-
zier, In questo decreto è detto che il Consiglio della
GencrolitaL ha messo alio studio un nuovo coclice
di giustizia miì.itare, ma che in attesa della sua appro-
vazione Ie miÌizie sono sottomesse al co(lice di giu-
stizia militare vigente" (28).

C'ome, si vecle la Cencrolllrzl non perde tcmpo i-rerl

27. Ossorio v Gallardo, ttlt cii . pag. 176.

2fl. J.-G" NIartin. [.rt Lt'onsl'oi ttralitttt ptt!ilicltu' al socialc rli' lc

()u LrLLtsgttt:

( ;(;

.:ercare di rimei,tere -'le cosc in c;r'dine". La LINT-I]AI
o il POUNl" rapf)rcrsentzite nel governo catalano, acce1,-

Lano r.d approvano queste misure. Si può così leggere
sri i.a lJatalkr tlei 28 ottobi'e 1936, senza cornrnent,o.
il iesLo clei decrelo che mira a disarrnare gli operai e i
r'onl,aclini:

"Arlicolo I; tutte le arrni lunghe (cioe i I'ucÌli, le
mit,ragliatrici ecr:.) che sl .i,rovano netli., mrini clei cit-
t,adini devono esscre consegnate alle mtrnicipalità o
riprese da ,..1uestr: entro otto giorni daìla pubhlica-
:riont-. clel rìci'reto" Qtl<tste arn.ti dovrlrlrno esscrre

r;lelrositlrLe neri guirrtieri g<'nerali rìtrll'Artrglieritr e al
Ivtrir-ri.ql,erro de1la ìlilesa di Barcellona a1 [inr: cli so1;pe-
rirt tri bisogni clel fronte,
,,U Licolo II: una volta trasc -irso questci lerminer colcr
ro che conserveranno Lali arrli saranno consirierati
come f:iscisti e gitrdicati eon ii rigore che ìa lorcr
t',rnr luLl ir tttt't'ilrt'

lt >if i:

L\ili soflernro apposta sul ruolo e le caratteristiclie
detr {lomitato centrale delle milizie, e lo -taccio il ctìtlsul
dclle esegesi prodoti,e in metrito dzrììe varic slutralure:
ideologiclre derl "movimr:tllo operai<.r". Qrri r:t.imc altro-
ve i nostri teorici s;i alfannano nr-'lla st,erile rir:el'ctr delìa
rilgi,Jne rlel biroir poLcrc" l'er"gli uni - ltorghi:si e

s'r,a-linisbi ancora una volta r-rniti tI burttt poLera
sr ro1ìoca nella Gazci'alitttt che rairpresetnta la legitti-
mità repubblicana e la cui 1'r«rllticit corrisponde ai carat'
lere della glreria in corso: Llna gltet'ra 6rel clileudere
le istil,r,rzioni democratichc deila Repribiriica, mirLac'
ciate dall'aggressione iascista,

Perr gli altri, t:ioè, in delinitiviì, per i nostaìgicì e

g1i archivisti della "buona tradizione rivoluzionaritr""
il Llomitiito deriie milizie è statc per 1"ro}rpo poco tempo
1a personif ir:azione deÌ "btton p<itcre rivoìuzionario".
(Se ciò noir è dur:abo è senza clul-ibio tt ctìusa deil'ete'r-
no probÌen-ra clelìa "direzionc rivoìuzionarizr"?). Fer
costor i il non aver rafforzato (fino a chc punto?) iì
[]onrrtato r.leile rnilizie significa l,radimont,o; I'avel ac-
i'eltato il stro st'iogÌimt'r-tLo signl l'ic:a lrlttlicltziolle-, 1ii sLta
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inLegrazione di iatto nella General.iLat E' all'abban-
dono di questo "buon potere" che si deve 1o scacco
della rivoluzione.

Per tutti gli ideoktgi rnarxisti-leninisti 1a questione
del potere riassume tutto. Qual'è iÌ "contenuto di clas-
se" del potere? Quale classe è ai potere? E'Lutto qui.
Eppure la risposta è così semplice: ogni classe aL potere
è una classe sfruttatrice, qualunque sia la sua matrice,
"borghese" o "proletaria". L'origine sociale dei com-
pagni ministri e deÌla burocrazia politico-statale non
cambia nulla poichè i lavoratori, dal canto loro, restano
incatenati al loro Iavoro aiienante e condannati al
semplice ruolo di esecutori (29).

Certo non rimprovererr:mo al Comitato delle milizie
di non essere sorto da un qualsiasi "scrutinio demo-
cratico". Nella situazione qual'era quella della Catakr-
gna nel luglio 1936, era ciopo tutto normale che doi
Leoc,lcrs operai prendessero iniziative del genere. Il Co-
rnitato delle milizie prese dellc misure utili e necessa-
rìe nei primi giorni che seguirono la vittoria sui militari.
I[a le iniziatiue delle masse. le ntisure utili e nccessarie
da esse improuuisate, soprauanzouano cli moLto, encla-
uarto infinitamente più iontano, in tutti i scttori. chc
non qucLLe degli stati rnaggiori delle orgottizza:ionL
operaie e antifascisfe, riunite temporaneamente nel
Comitato deììe milizie.

In fin dei col-rti è questo che mi parc e' ssen-
ziale. E' nel movimento spontanecl delle ntasse, cire la
rivoluzione vive e non nel Llomitar,o delle miliziet, nè
t'tt,.Ila Gcnet'aliLat più tardi.

11 Comitato delìe milizie era arretraLo rispeti,c; al
t'r.roviment.o e ha Lentat<t cìi conti'ollai1o. rii r.lanalizzar'lr.r.
in unu palola di ft"enallo. 'i'ra Ia sua azione clal iughcr
al 3 oltobre e qlrclla dc-Ila (lenr:rcLitat ner mesi ulre
sr:guirono non,:'è stata aicuna fraltr.rra. Fìntrarnbi, corne
olgani r.[i poti:re, si sono posti cli fl'oni,e al utr..rvin-lenlu
r.lellr.: mrisse nelJ.o stesso rr-rodo: contr:mpol"aireantelrte
,rl di iulori e al cli sopì"a.

Nella Catalogna del ir-rgiio-iigost,o 1936, ]r,r'Sia...,,.; ilrL
in lrlicioÌr:, iì potr:re aton-ri'r,za1 ,l in milie troit.i"l 'ìi'll1tl

ì,1::ì !iir q:;r'ri,-: aoirilrr./iolli rili Ir,ri,t,ri," 'rr,,:!ì lrr?,;t 5 ill ;ip,r-, ;, ;li !r

{ì f t

le, burocrazie politiche e sindaca-li hanno awertito il
pericolo - erano "fuori gioco" - di essere inutili. Si
sono messe d'accordo per ricreare un potere centraìiz-
zato (pur iottando per controllarlo), per rifar:e la pira-
mide gerarr:hica nei settori politici, militari, econotrtici,
polizieschi ecc., il tutto modificando a loro beneficio
gli elernenti di questa piramide (la burocrazia poÌitica
e sindacale rimpiazzava spesso la vecchia burocrazia
amministrativa e statale, per esempio). Esse, consa-
pevolmente Ie une e inconsapevolmente Ie altre, hanno
bentato prima e sono riuscite poi a rimettere Io Stato
in piedi.

Il Comitato delÌe milizie era già un tentativo in que-
sto senso. Due mesi dopo diventava inutile poichè Ie
stesse organizzazioni e spesso gli stessi uomini si ritro-
vavano alla Generalitat con Ie stesse attribuzioni e gii
sLessi ruoli, in piir con Ia legittimità repubblicana.

Ma quello che è stato appena detto non dà che una
visione schematica della reaÌtà. La forza del movimento
rivoluzionario delle masse era tale, Ie trasformaziont
sociali intraprese spontaneamente erano di tale impor-
tanza che iÌ Comitato clelle milizie, come la Generalitat
più tardi, sembrer,rnno per qualche tempo inutili, ridi-
coli, intenti a creare organismi su organismi, decreti
su decretl di cui nessuno - o quasi - terrà conto.
C'erano tuttavia delle cose importanti da fare. L'auto-
rità esisteva "gir-tridicamente", ma ii rapporto con l.'

autorità non era un rapporto di sottr-imissione, a1 con-
trario" E I'aut«rrit,à -- non riconosciuta - vaciÌlava, tra
lo smarrimento e la rahbia.

Si, '6rossiamo veramenbe parlare di "democrazia sel-
vaggia" (come si dice "sciopero selvaggio") per definire
ii nuovo corso socizrìer instattrato in Catalogna dai
ìavoratori in armi.

Non vorrei a mia volta cadere nel feticismo "estre-
mista", ma. mi sr:mbra rhe lo sviluppo di questa demo-
tt:azia selvaggia avv:ebbe potuto dare vita a una forma
cli organizzazione del tipro Iederazione di i:onsigli (que-
sta non eì che ltn-a inr:licazione: poicheì non sc[ivo utr
ìibro cii cucina non Cevo dare delle rir:etr,e). [,€ pre.
nlr.srj[, i.]ssenziilli e conc]ei,e per qrteslo csistevztno: ?(l
per ('erì Lo rlelle impt'r'sr' collettivizzat,e, nt.ttnt't',ose r.:rr
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muni agricoÌe, le milizie operaie, la liquidazione dc,Ì
vecchio corpo di poÌizia, i comitati rivoluzionari nelie
imprese, nelle città, nei quartieri, nei villaggi, un "Nuo-
vo spirito" antiautoritario, prol'ondi mutamenti nclla
vita quotìdiana, nellu conclizione clclle donner, ecc.

Se ciò non avvenne e se, pel mesi e mesi, si assisterà
ad una lotta tra ll potere (Comitato di milizie prima e
Generalit,rl in seguito) e questa democrazia selvaggia,
fu dovuto a una infinità di cause derivanti daL con-
testo storico e sociale: la gu€rrra, naturalmente, ma
anche il ruolo svolto dalle organrzzazioni operaie -da tutte le organizzazioni- e dalÌa fedeltà, si potrebbe
quasi dire dalÌa sottomissione, dei militantj verso le
Ioro organizzazioni e i loro capi. E' attraverso le orga-
nizzazioni - ivi compresa la libertaria CNT-F'AI -che il Potere fu "reintrodotto", l'autorità di nuovo
consacrata, Ia discipiina imposta, le milizie militariz-
zat,e, la gerarchia sociale ristabilita e la rivoiuzione
battuta.

"Corne in tutti i precedenti sollevamenti di operai
e di contadini poveri (scrive giustamente Liuing
Marxism') il fatto più importante Iu che Ìe tnasse
spagnole furono piu radicali, pirì "a sinistra", più
estremiste dei ioro dirigenti e delle organ)zzaùoni
da essi controllate. Non che esse agissero contro le
loro organizzazioni, nè che vedessero una barriera tra
sè e le loro organizzazioni, ma il cambiamento di
politica che si verificò appena Ia rivoluzione ebbe
trasformato la composizione de1 nuovo regime mo-
stra a suflicienza che cr'era uno sfasamento tra le
masse in azione e le loro organizzazioni, più gr.ancìe
ancora di quanto gli operai potessero percepire. Le
azioni di massa dell'estate e della fine del 7)36.
alle quali parteciparono sia gli operai organizzati sia
queÌli non organizzati (30), non furono ne dec:ise,
nè dirette, nè sviÌuppate dalla clirezione ufficiale

delle diverse organizzazioni, sindacati anarchici com-
presi, ma dagli operai stessi e dalle circostanze alìe
quali, diretti o no, essi reagirono". [E piu avanti: 

I

"Ciò che ci fu di veramente rivoluzionari;.r nella
guerra civile spagnola nacque dall'azione diretta de-
gli operai e dei contadini poveri e non da una forma
specifica di organizzazione sindacale o dall'azione
di qualche capo partico.larmente brillante. Bisogna
dire norrdimeno che la maggiore libertà esistente nei
sindacati anarchici, poco centralizzati, si manifestir
in una maggiore iniziativa autonoma degli operai
anarchici. I risultati rivoÌuzionari delle azioni spon-
tanee degli operai spagnoli durante le giornate di
luglio furono liquidate quando l'azione autonoma
clei proletariato fu rimpiazzala dai decreti, daÌle deci-
sroni di partito, dall'autorità governativa e quand<r
tutto I'apparato rinnovato ricominciò a controllare
le masse" (31).
I,l non aggiungo altro.

30. Un settore di operai non r:rgantzzati partecipò, in effetti,
alÌe lotte del luglio 1936, ma in seguito la sindacalizzazione fu
resa obbligatoria - e inolt,re necessaria, pcr esempio per rifor-
nirsi di viveri.
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31. t,iuing Marxisnt, n. IV (6 apriÌe 1939), Chicago.
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s.
HU.R.$,$. e la Spagna

I1 ruolo svolto dalle democrazie occidentali, in
particolare la Francia e la Gran Bretagna, nei riguarcli
della guerra civile spagnoÌa, è relativamente noto. Note
sono le esitazioni di BIum, la politica di non-interven_
to e le sue conseguenze, Ia falsa neutralità dei conser_

tra nella "grande menzogna stalinista,,.
, La guerra di Spagna fa parbe, ancora ai nostri giorni,

della mitologia comunista. Parlando Cell,,,aiuto disin-
teressato fratello,,, delle brigate
internazi i prestigiosi, tutti .*r-
nisti, na o stranieri, I,oleografil:
stalinista nte. I nuovi nomacli ir,
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cerca di un "socialismo daÌ volto umano", c{)rne Arthur
I-ondon (1) o Charles Tillon, rivendicano ad alta voce
non solo la propria partecipazione personale al conflit-
to, ma anche Ìa partecipazione dei comunisti (IC, PCE,
la stessa URSS) come pagina gloriosa della loro storia,
e a giustificazione (tra le altre, certo, ma particolar-
mente importante) dei loro trenta o più anni di stali-
nismo incondizionato. L'argomento, polemico e gesui-
tico al tempo stesso, permette di contrapporre la leg-
genda aurea, eroica, del cornunismo, di cui la guerra
di Spagna offre secondo loro una delle sue gemme più
belle, alÌe "zone d'ombra" dei campi di sterminio,
delle prigioni, delle torture, dei processi prefabbricati:
in una parola, a-l terrore staliniano. L'r.rtilità di un si-
mile atteggiamento è certa: si contrappone il "buono"
ai "cattivo" della tradizione comunista, per osseuvare
che il "buono" supera largamente il "cattivo" e giu-
stificare cosi Io stalinismo, come "periodo storico"
necessario; e contetnporaneamente giustificare sè stessi.
Ognuno se la cava come può ...

Ma il successo di una simile operazione t-sige una
totale ignoranza degli awenimenti, dato che in nessun
altro posto i'azione deÌl'apparato comunista interna-
zionale è stata così apertamente controrivoÌuzionaria
come in Spagna: in nessun altro posto, tranne che nei
cosiddetti "paesi socialisti", la repressione poliziesca
staliniana ha svolto un ruolo analogo, o goduto di un
analogo margine di libertà d'azione. Con i "crimini
dello stalinismo" durante Ia guerrr"a civile spagnola si
potrebbero riempire pa-recchi volumi. NIon ò questa la
mia intenzione, ma bisogna ugualmenie pariarne, dato
che il ruoÌo dell'URSS (e dei comunisti spagnoii) eì stato

1. Arthur London, dr.rpo essere uscito di prigione a Fraga (vede-

re La confessione, Garzanti, Miiauo, 1969), scrisse rin libr:o sulla
guerra di Spagna, intitolato Spagna.t Spagna! (Ed. Artis, Fraga

1965, traduzione spagnola presso lo stesso editore e nello stesso

anno), dove riprende con una specie di compiacimento Lulte le
menzogne ctella prottaganda staliniana sugli avvenimenti: FOUM:
spie fasciste; anarchici: pazzi a sabotatori, ecc. C'ò tutto" (Si

raccomanda la lettura siriultanea di Sytagna! Spo'gna! con lu
C) c.t nfessione per uno stu di o qiell a psi copatol ogia stai ir.rrsta,l -
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rlet,ermÌnante per I'annientamento dell'esperienza livo-
Ìr-rzionaria i n CaLalogna.

Non esiste per me, sia cletto di sfuggita, nessuna
contraddizione tra 1a politica controrivoluzionaria deil'
URSS nei conironti della Spagna e la sua "natLlra so-

ciale". E neppure niente di scandaloso, maì.grado ciò
che hanno detto e diranno un gran numero di "comu-
nisti di sinistra", trotskisti o no - impegolati nei loro
tentativi di chiarire 1"'esperienza d'Ottobre" - : es-

sendo il sistema sociale "sovietico" uno dei più reazio-
nari del mondo (nel senso di oppressivo, poliziesco,
rigidamente gerarchico), sarebbe stato per Io meno
sorprendente che la Russia corresse in aiuto della Rivo-
Iuzione spagnola e dimenticasse i suoi interessi di
"grande poLenza".

Nel gennaio 1933, Hitler prende il potere in Ger-
mania; il 21 ottobre 1933, Ia Germania notifica le
sue dimissioni dalla Società delle Nazioni. Di fronte
alla crescita delle potenze guerresche, Ia prima posi-
zione dell'URSS è l'aspettativa. Se Hitler rimane fedele
ai termini deÌ trattato di Rapallo, Stalin è prontissimo
a intendersi con lui; come s'intende già con MussoÌini,
ii solo capo di Stato straniero che non sia mai stat<r
attaccato personalmente nella stampa sovietica dell'
epoca e con il quale Litvinov, aÌlora commissario del
popolo per gli affari esteri, dichiara di intrattenere
"i rapporti più cordiali".

Le lzuestia dd, 4 marzo 1933 dichiarano che I'URSS
è il soÌo paese "che non nutra sentimenti ostili nei
riguardi della Germania, quali che siano la forma e la
composizione del sLro governo". AIla fine del 1933,
la Prauda scrive ancora che la classe operaia non deve
fare distinzione tra gli stati fascisti e gli stati pseudo-
democratici. Ma a fare distinzione pensano gli Stati
fascisti e, il 28 dicembre 1933, Molotov deplora, nel
col-so della sessione del Comitato Centrale esecutivo
sugli affari esteri, che durante l'anno trascorso "alcuni
gruppi dirigenti tedeschi abbiano cercato di rivedere
le relazioni della Germania con I'URSS". trgli riaffer-
ma tuttavia che "l'tlRSS non ha daì canto suo nesslll.r'l
ragione di modificare Ia propria politica nei riguir rr:;

i:'



della Germania" (2).
Quando risulta chiaro che non esiste per il momento

nessuna possibilità di migliorare le relazioni con lzt

Germania nazista (queste possibilità si delineeranno
più tardi, e I'URSS si affretterà a firmare il patto
tedesco-sovietico, nel 1939), Stalin decide di consoÌi-
dare Ie proprie relazioni con le altre potenze occiden-
tali. Già, alla fine deÌ 1933, I'URSS aveva ottenuto
il riconoscimento de jure degli Stati Uniti. Le tratta-
tive intavolate con la Francia nella primavera dei 1934
spingono I'URSS a entrare nella Società delle Nazioni
con un seggio permanente nel consigÌio, il 18 settem-
bre 1934. I)opo Ì'abbandono di questa organizzazrone

- antenata deìl'ONU - da parte della Germania, dell'
Italia e del Giappone, si tratta per I'URSS di trasfor-
mare ciò che ieri era ancora "una lega di filibustieri
imperialisti per Ia difesa del trattato brigantesco di
Versailles", in un elemento eff-icace della sua diploma-
zia. I negoziati con la Francia sfociano 11'altra parte
nella firma di un trattato franco-sovietico "di aiuto
reciproco i.n caso di aggressione non pror,'ocata da parte
di uno Stato europeo". Il trattato venne firmato a
Parigi rl 2 maggio 1935. Secondo /e Petit Parisieiz del
20 giugno 1935, "il presidente del Consiglio Laval ha
precisato che proprio su iniziativa di Stalin è stato
incluso il paragrafo concernente la politica di difesa
nazionale del Governo lrancese".

E' il periodo "autarchj.co" della politica c'rLe Stalin
è riuscito a impor:re in UIìSS e all'Internazionale Co-
munista: precedenza assoiuta al rafforzamento clel po-
tenziale economico e industriale della Russia e, alÌ'
esterno, una politica di alleanze con chicch<tssia, per
assicurarsi Ia tranquillità, e questo con Io stesso fine.
In breve, ieri come oggi, che si tratti del patto con Laval
o deÌ patto tedesco-sovietico, che si tratti della Spagna
o della Cecoslovacchia, ecc., Ia politica estera sovieticzr
ha sempre cercato di difendere gii interessi di grande
potenza dell'URSS e ciò a discap,ito <1i cl-iiunque, se

ij. Jane Degros, irr Sor;irrl -Llr-,t'rirrtctri's ttrtii ir:reign tlclit:\, , ''r{.}11i'

me editc dill "Roval institLri,+r o1' Illtr.t'rriili.ional Affairs".
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necessario, e rreltra piu retrograda tradizione diplomatica
dei grandi Stati imperialisti.

6e oggi alcuni partiti comunisti fanno gli svenevoli
cli lronte a cerli interventi un po' troppo apertamente
imperialistr de1I'URSS - e questo pel' cercare di com-
piacere i loro coìleghi della ciasse politica , ieri
"l'armata mondiale del proletariato" obbediva con di-
scipiina e seguiva alacremente tutti i contorsionismi
cìella politica est,era sovietica, e daÌ momento che I'
URSS giocava la carta deil 'alleanza con ie dernocrazie
occidentali, "contro il lascismo", i Partiti Comunisti
ie tenevano dietro, come ie terranno dietro in occasio-
ne della svoÌta effettuata cou il patto tedesco-sctviertico,
nel 1939.

La teoria del "socialisrlo j.n un solo paese", alibi
ideologico clel neonazionalismo della burc,cratzia russa,
aveva trionfato al VI Congresso deÌÌ'Internazionale Co-
munista, che nelle sue risoluziclni proclamava: "... il
proietariato internazionale, di cui l'tlRSS costituisce
ia sola pratria, Ia roccaforte delle sue conquiste, il fat-
tore essenziale delÌa sua liberazione internazionale, ha
il dovere di r:ontribuire al successo del socialismo in
LIRSS e cli difenderla con ogni mezzo contro gli attac-
chi delle potenze imperialiste" (3).

Questo linguaggio da signore ai suoi vassalli sarà
riconfermato aì VII Congresso dell'IC, che si apre a

Mosca il 25 ìuglio 1935. L'URSS è più che rnai: "il
faLtore piu importante della storia moncliale" (4).

Abbandonando gli orpelli "estremisti", le paroìe d'
ordine come "ctrasse contro cÌasse" e ìa critica del
"socialfascism{)", il Congresso teorizzerà 1a politica
deÌle aileanze inLernazionali e nazionali del "fronte
popolare" e delÌ"'antifascismo". Questa teortzzazione
esige che si mantenga una certa etichetta rivoluzionaria
alla poÌitica del fronte popoÌare e alìa difesa deila tle-
mor:razia borghese. Dimitrov diciriara: "Quindici anni

I-j. Llor:,rmenti deI t/]I C<lngressu iiell'tfl, r:ilali da i'"t:rnando
{-llaudin, io rrt t.ce tlti ,1'[oate;nen! {-lcwntttni.l;lc. Iìd. Irlrangois
l,4asperu, -! 972.
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a)rsonol Lenin ci raccorrandava di 'cetrcare clelle forme
r.li tro,nsizione o d-i auuicinometzfr-, delia rrvoluzione pro-
Ìetaria'. fl.iteniamo cLrr: in nurnerosi paesi ii gouerrt)
di fronte popolare si rivelerà corno rula delÌe form,e ciì
transizione piu importauti" (5)"

Nelle sue risoluzioni finali, il VII Congresso invita
i partiti comunisti a lottare per la forrnazione di ur.
"vasto fronte popotrare con le rnasse lavoratrici che
sono ancora lontane dai comunismo, ma che possono
tuttavia r-rnirsi a noi neltra lotta contro il fascismo".

In Spagna, itr Fronte Popoiare aveva vinto le eiezioni
del febbraio 1936, ectr è in piena espansione clella poli.
tica "frontista" che scoppia la crisi rivoluzionaria cleÌ
lugiio 1936. Questa rivoÌuzione aveva Ìargamente supe-
rato il quadro antifascista e parlamentare cìel tipo Pron-
te popolare, non solo: ma aveva supet ato, in realtà,
tutti i qrìadri, tutti i programmi e tutte le previsioni,
come succecle a ogni rivoluzione autentica. Ma poichè
Ia Rivolr.rzione spagnola contrastava con gli interessi
dell'URSS - il che è perfettamente comprensibile -I'apparato comunista si sforzerà di circoscriverla per
soffocarla. Le tribolaziorii deì Partito Comunista spa-
gnolo sono, in proposito, alqr-ranto comiche: nell'apriie
1931, alÌorchè, secondo la storia ufficiale, il partito
conbava appena 800 militanti, i dirigenti accolgono l'
instaurazione della Repubblica al griclo di ,,.Iutto il
potere ai Soviet! Abbasso ta Repubblìca borghese,,l
AI Congresso del 7932,la direzione di Bullejos ven1le
esclusa per aver lanciato la parola d'ordine "opportu-
nistica" di difesa della Repubblica contro 1l pronun-
ciamiento del generale Sanjurio (pronunciamiento che
fece fìasco, ma Sanjurio sl ritrovò, con Franco e Mola,
alla testa del putsch del luglio 1936). Ma quando il
movimento delle masse si radicalizzò effettivamente,
e l'insurrezione delle Asturie, nell'ottobre del 1934,
ebbe dimostrato la forza della corrente rivoluzionaria
del paese, allora i dirigenti cornunisti, obbedendo alle
consegne dell'IC, decisero che Ìa Rrvoluzione spagnola

5. George Dimitrov, Oeuurcs choisies, Ed. Sociales, parigi, pag.
702.
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non dovesse essere socialista, rna semplicemente derrro-
cratic o-bo rgh ese.

Quando, dopo la viltoiria del F ronte Popolare alie
eiezioni di febbraio, e di fronte alla pressione rivoiu-
zionaria delle masse, Largo Caballero, leqder dell'aia
sinistra del partito socialista c: dell'UG'f, propone la
fol"mazione di un "governo operaio" dai quale saranno
esclusi i repubbhcani, il FC si oppone e .losé I)iaz,
Segretario generaìe, scrive sull'organo del Cornintern:
"Dobbiamo lottare contro ogni rnanifestazione di esa-
gerata impazienza e contro ogni tentativo di spezz'dye
premaLuramente il Fronte Fopoìare. 11 Fronte Fopoìare
deve continuare. Ahbiarrìo ancora molta strada sla lare
a fianco dei repubbìicani di sinistra"" Si lratta, in ef-
fe'tti, di frenare il movimento clelle masse che premono
sempre più "a sinistra", di contenerio ner limiti dell'
anti fiascismo, e cioò dell'al]eanza con la l-rorghesia iibe-
rale, e si tratta anche di raffcrzare ì'influenza del FC,
irilora ancora pir:colo, in seno aile organizzazioni opte'
raie. D'accordo con Largo Caballero, iì PC scioglie la
CGTU, il suo sindacato affiliato alÌ'Internazionale Sin-
dacale Rossa, e "invita" i suoi meml-.ri a aderire al['
LIGT. Non si pr-to peri) parlare effettivamente di fusi<-r-

ne. dato il rachitisrno del sinciacato comunista. Ma in
certe regiotri, e soprattutl,o in Catalogna, gli stalinisti
si assicureranno qualcl"le tenìpo tlopo i1 controllo delle
sezioni deil'LTGT. Un'altra operazione di piùr imrnedia-
iir i;tilità per il PC fu la fusione, neltr'ambito clella JSU,
delìa gir:ventù cromunista e socialista, che contavano
rispeLtivamente 3.000 e 50.000 membri. Malgrado la
loro posiziotÌe minoritaria, gli stalinisti si assicureranno
rapiclamente il controllo quasi compieto clella organiz-
zazione giovanile unificata, che trasformeranno, duran-
t.e la guerra civile, in uno strtlmenbo efficace della
propria politica. Ma Ie ioro ambizionj sono ancora piu
rzaste, ed essi l,enban{r cii ripeterc la st,c:ssa operazione
,run l partiti comunist,a rj soci;ùista. Xn questo senso
spir:lgeranno pl,-ltt,lstc av;erlti i negoziat'i csln l'ala sini-
s;r:-i itrei p:rrtito sociaiisi,a (di tendenza "caballerìsta"),
rna iÌ progeti,o fa fiasco (s:rÌvo in iìa1,alogrla!' rlon i,antri
ir {iltiea cie1la lcro uui:,crcinazione ;llì'[JE 5[-i paese

r:1le godeva allo.t;l qii qu,,l-rdrr: 1tl:er:{-'igio llr€3s{.r ìarghi at-ral,;
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clei socia,listi di sinistra - quanl,o piul,tosto a causa
della loro concezione del fronte popolare/e della tairpa
"democratica" a cui volevano circoscrir.ere la proclero-ra
lotta condotta datrle masse "perctrtò le cose cambino,'.
Le loro concezioni cli politica interna, erar"lo molto più
vicine, quasi itlentiche a queile dei socialisti di destra -di tendenza "prietista" - i quali, d'altra parte, non
volevano senbir parlare di fusione con gli staliiristi.
Questa contraddizione non venne affatto risolta, e,
dr-rrante ia guerra civiie, gli stalinisli si alleeranno ai
socialisti di destra e ai repubblicani per lottare contro
tutte le correnti rivoluzionarie, siano esse socialiste,
anarchiche o poumiste"

Da "Tutto il potere ai Soviet! " del 1931 alla ,'lotta
per Ia difesa della Repubblica democratica" del 19SG -e dopo -, 1e svolte del PCE non sono dovute soltanto
alla sua subordinazione a Stalin. tramite l'IC. Ci sono
in gioco anche altre motivazioni. E da tale punto cli
vista sarebbe assurdo non tenere conto della logica
interna a ogni organizzazione di questo frpo. NeÌ 1981,
il PCE non era che un "gruppuscolo" settario, con lo
sguardo rivolto a un "aÌtrove" sedicente rivoluzionario
(I'URSS di ieri come Ia Cina di oggi); un gruppuscolo
che si identificava a tal punto con questo altrove da
ripeterne meccanicamente le "parole d'ordine,,, ci; e,

disprezzava le mediazioni perchè non vi aveva nessuna
presenza, ecc. In pochi anni, grazie a una manovra abile
e sicura nell'utilizzare il contesto del Fronte Popolare,
esso penetra nell'arena del gioco politico classico, vede
il numero dei suoi elettori prima esistere e quindi au-
mentare, entra in Parlamento e passa dalla vita sot-
terranea delle sette alle tavole rot<tnde delle combina-
zioni politiche dove, benchè minoritario all'inizio, rie-
sce alquanto rapidamente a guadagnare dei punti. Date
dieci deputati alla Ligue Communiste (trotskista) fran-
cese, pet: esempio, e vedrete i risultati!

La politica estera dell'URSS è condizionata, in que-
sto periodo, alla volontà di Stalin d'impedire che Gran
Bretagna e Francia s'intendano alle sue spalle c;on
Hitler.. I partiti comunisti occit.lentali, in questa pro-
spettiva, cercheranno di tr:asformarsi nei migliori difen-
sori dell'ordine borghese repubblicano. In Francia,
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spczzanilo ia poderosa occupazi<".ne rlelle fabbriclrer r-L:l

maggio-giugno 1936 (epoca in cui Maurice Thorez si
distinst con Ìa famosa parola d'ordine "manageLiale":
"Bisogna. saper chiudere urìo sr:iclpero!"). In lìpagna,
se non possono impedir:e che l'ondata cicgii scioperi
sfoci nella glreyra civile rivoluzionaria, gli statriniani
loiterarrno però coil accanimento perchè "la si finisr:o.
ttna uoltq per Ltrtte con i tentstiui dei sindacati e d;:i
cr>mitati di metLere in pratica il socialismo ", comr: el.rb«-.

a dichiarare, nel maggio 1937, con uno straordinario
umorismo involontario, Jesus Hetnandez. allora diri-
gente del PCFi (6).

L'AIUTO DELL'URSS
ALLA REPUBBLICA SPAGNOtr,A

Broué e Temime di;idono l'atteggiamento sovietico
nei riguardi della guerrra di Spagna in tre fasi:

" all'inizio, una posizione di neutralità di fatto,
accompagnata da palesi testimonianze di simpatia
e di solidarietà;

- a partire dall'ottobre 1936, uno sforzo considere-
vole in aiuti miÌitari che, in seno a1 Comitato di
non intervento, corrisponde a una vigorosa presa di
posizior-re in favore della Repubblica;

- infine, a partire dall'estate 1938" un rallentamento
graduale degii aiuti militari, che si conclude con l'
abbandono totale della Repubblica" (7).

Queste tre tappe rientrano nel contesto Ìogico della
diplomazia sovietica: all'inizio, di fronte a una rivo-
luzione imprevista e indesiderata, che sembra, se non
dominata, per Io meno largamente influenzata dagli
anarchici, c'è l'aspettativa; aspettativa che comprende
anche le reazioni della Francia e della Gran Bretagna.
In seguito c'è I'aiuto, un aiuto però destinato non al
trionfo d.ella riuoluzione, ma al suo annientarnento;
aiuto che permette alla Russia di esercitare una grande

6. Citato da B. Bolloten, opera ciLaLa, pag. 106.

7. Broué e Temime, opern cituia, pag, 338.
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infiuenza politica abihnente utilizzata in cìirezione con-
r,rorivoluzionaria. Infine c'è i'abbandono, non solo per-
chè si tratta ormai di urra "causa perduta,,, ifia prouo-
codo anche da un capo',,olgimento delle alleanze, clalla
nuova s.;olta della diplomazia sovietica" ciri: sfocei,à
nel patto teclesco sorzietico.

Fernando Claudin. ex dei FCE. criLictL nel
suo libro - per la stessa ioa in maniera più
"trTrisurata" -- l'atteggiame ltrìSS:

"L'UESS non pobeva sot,trarsi al suo dovere di soji-
ciarietà attiva cot:r il agnok_r in arllu. seilza
screditarsi ;rgii occh ariato moncliale. eue_
sto dovere coincicie par-te, con l,orienta_
rnento anti-hitleriano della politica estera sovietica
clell'epoca" N{a, dall'irltra parte, si scontrava con Ie
moclalità, diciarno tattiche, di tale orientamento. A
rluesbo livello, l'ohiettivo nurnero uno cleila politica
soviertica era di consoliclare ì'ii.lleanza rnilirare con
Ìa Francia e di raggiungere rin,intesa con ì,Inghit_
lerra. À,fa nè la Francia borgÌrese di Blum, nè i,ln-
g'hilterra conservatrice di Charnberlain potevano am-
n:reitere ia yitr1ei-iu delÌa rivoluzione proletaria tn
Spagna". i Per essere più esatti, bisognerebbe aggiun-
gere e questa lista la dittatura brrrocratica di Stalin,
c.rsa che Claudin non fa. Egli prosegue:l ',Cont,ri-
buire alìa sua vittoria significava per il govelir<t sovie-
tjcrt rompere con queste potenze. ì-,a sola possibiÌità
apparente di conciliare "l'aiuto alla Spagna,' corl i
sticcitati obiettivi deila politica estera sovietica era
d'impedire che iì proletariato spagnolo arrivasse più
trotitano di quant,o potesse ammettere, al limite, Ia
bolghesia franco-inglese. E il massimo che q.uesta
pofesse accetl,are era 1'esistenza in Spagna d.i una

re, rlen'locratica, antifascista,
olare, e sinisLrorsa quanto si

" soprattutto borghese!,, {g).
itia pai:te mia non credo r:tie ia paura di scret-lita.rsi

;igÌ;. occh.l ilel "proletariaio inoncliale'" abtlia avuto tan-
1o peso neltre decisioni dei rìrrigeni,i staliniani. E. in

iì..li" 1..jlauelin , ()pcril r;licla, pa6; 1f30.

er l letti, ly'fosc:;r n,:rrr ab bandonerà forse, aprlrena. ['inil_;.1
La guerra cli F-iiragna, ogni sua strategia anii-hi11eri:lna
per firmal'e il patto tedesco sovietico (con p,li "itssiis-
sini della Repuhbirca spagnoln"), rcaÌiznando c,-,'sì iin
capovulginrenio t,ctale clelle proprie ulieanee, s+lnu:l
paura, a quanio sembra, ckre ia sua nuova inLesa r:ori ;

"peggiorl nemici r:[el proletal'iato rtrondiaìe el r-ìl lutta
l'umanità progrei;sista" la tliscreditr agli r-rccht r_{i. chir-
clr essia?

L'eriulo dell'{-iR-qS dla Spagna obbcdisce a rngtivi
piu sottili che ia paura di screditarsi agii occhi r-,[el

"proÌetariato mondiale" - o piuttosto, cliciarno, rlel
mor,.irnento r:omunista , già abituat,o a ingoiare l,utt,i
i rospi, anche se gli staÌinisti hanno poi efietlivarnenLe
tttllizzato questc "eìiuto" (in paroìe chiarct: ia Ltendito
di armi a peso cl'oro alla Repuitbìica) ne'llil lorL) Jl"o-
paganda.

L'obiettivo fondarnentale, per me, è Ia p'-tssibilità
che veniva loro oilferta di contlollare la politica del
governo repubblicano, prima di tutto pet: domare la
rivoluzione, ma anche per servirsetle come di unit pedi-
na in più sullo scacchiere diplomatico europeo, corne
eventuaie moneta di scambio - senza tuLtavia rompere,
naturalmente, con i governi francese e inglese. Iì pote-
vano anche presentarsi come i rzrigliori difensori della
Iìepubblica spagnola, legale e rnoderota, di fronte al
fascismo, ecc. Questa iattica offriva aÌla diplomazia
sovietica numerose possibilità, il che non vuol dire che
essa sia pienamente riuscita.

Non solo: essa offriva anche delÌe possibilità suì pia-
no politico interno (non fosse altro che per steildere
un velo sulÌe difficoltà di ogni genere e sulla marcra
montante dei processi alla vecchia guardia boìscevica
e delie deportazioni d-i massa). La prima decisione dei
governo sovietico è di annunciare, il 3 agosto 1936,
che l'1"/r, clei salari mensili degli operai e degli impie-
gati che lavorano nelle fat-rllriche e negli uffici deiìo
Stato sarà prelevato per I'aiuto alla Iìepubblica spagno-
Ia" Naturalmente, in Spagna non arriverà un soio cen-
tesimo. Manifestazioni di solidarietà vengono otganiz-
zate rn tutto il paese, e si invitano i lavoratori a strin-
gere ancora di più la cinghia e ad aumentare la produ-

il3



zione "per Ìa Spagna". Ciò che costituisce un brion
t,a:rna d'oglf -prap pey accrescere ulteriormente io sforzo
d'inctr',rstrializzazione. Volontari che chiedono d'anciare
a battersi in Spagna si presentano aiÌe organizzazi;tti
del partito, urossi serrza dubbio da tutta Ia montatura
pubhiicitaria. Essl Liengano arucstati e deporlati in Sibe-
rio, coitre segnala Victor Serge neile sue ùIemarie. E,
a1lc.,rchè viene creato il Comitato di Non-lntervento.
l'liRSS vi si associa imn-rediatamente, sempre per com-
piacere i jrancesi e gli ingl:si.

Jesus Hernandez, ex clirigente del Paltito Comunisl-a
spagnolo e ministro repubblicano durante la gtierra
civile, racconia nel suo lil'iro Io Grande Trahison:

"... nel momento in cui risuonavano alle orecchie
del rnondo tre par<.,le di Stalin che avevamo trovato
r:osì belle: 'tr a causa de1 popolo spagnolo non è una
questione privata spagnola, è la causa di tutta i'uma-
riità avanzata e progressista', il Llrenriino rispondeva
così alla domancla del Coverno f'rancese, che 1o avevir
intr:rrogato sull'eventuale comportarnento dell'Unio-
ne Sovietica nel caso in cui la Flancia fosse minaccia-
ta per avere aiul,ato il governo di Madrid: 'Il pattcr
franco-sovietico del 1935 ci obbliga a un aiuto rer:i-
proco nel caso in cui uno dei nostri due paesi venisse
zrttaccato da un'altra potenza, ma non in caso di
guerra conseguente all'intromissione di ttno di rioi
negli affari di tLn'altra nazione" (9).

Non c'è dul-.bio che I'atteggian:ento prudente dcll'
URSS (come quello della Gran Bretagna) abbia forte-
mente contribui.to aÌle tergiversazioni del governo Blum.

All'inizio del mese di setternbre 19-?6, ebbe luogo
a Mosca una riunione straordinaria del Poiitburo, nel
corso deila quale Stiùin annunciava La sua decisione
cli aiutare Ìa Spagna repubbÌicana neìla lotta contro
FLanco" W" G" Krivit,sky, che a quest'epoca ('atr)eggiava
io si;ionaggio militare sovir:t,ico in ll,-iropa occirlentale.
;'s.ccclnta di aver rir:evuto r-1Lre giorili piir tardi i1 seguen-
1.e rnessaggio: "Estend-ete iqrmerl-iai"artÉ'nte 1e,,'tlEti"t'

:ì ,ì i{eririr.rdi..2,i.u {)rtLrtda i'iititi::':t }lri" FascurJie. Iarii;i 195J.
,rl,! .i4

ìi.1

operazioni per coprire la guerra civile spagnola. Mobi-
titate tutti gli agentr e l.ubti i mc'zzi ciisponihiÌi per 1a

rapida creazioue di un sistema di istradamento clellt-'

armi verso ìa Spagna" (10). Ma si tratta dl vigilare
sulla "buona vt-1\izzazrone" clelle armi. Ferciò StaÌin
or:dina a lagoda. allora capo delì.'NKVD, d'impiantare
una rete in Spagna. Ii 14 settembre, iagoda indicer una
riunione tì'urgenza aila n ubianka, sede rìeila polizia
segreta a. Mosca - e prigione "celebre" anco]:a ai nostrj
giorrri. Neì corso di questa riunione, un ufficiale vete-
rano dell'NKVD vjene designato a dirigere la r:ete spa-
gnolzl; si tratta di Nikolsl<y, che tlpererà sc-rtto il nome
tìi Orlov. Si delineava ailora, con la partenza cli volrln-
1,ari per ìa Spzigna, un importante movimento di soli-
rìlrrieià. Questi volontari erano lontani dall'essere tutti
courr,riristi stalinj.ani (o cotnunisti e basta), e il ìorcl
cor.talto con la realtà r:ivoluzionaria della Spagna (co-
me l'espeyieriza della clithitura staliniana che certuni
avevano) tappresentava per io stalinismo un "''ricoltr
polilico. Cli agenti dell'NKVll dovevano badare a ilor-
tarvi bucln ordine. Bisr-rgnava dunque inliltrarsi e con-
trollare le "j3rigate Inlernazior)aii", con iÌ doppio fine
cli capitaiizzarnc ler volontà cli batt'ersi (che fu spesso

realei a solo benelicio dello stalinismo e di liquidare
tutti gli oppositori reali o "potenziali". lJomini corne
Anclré Nlarty assecondarr.,no cou tanta efficienza I'
NKVD in quesi'ultimo comlritcl, cla gtladagnarsi il so-
prannome di "macellaio cl'Albacete",

Ma I'aiuto militare delÌ'URSS non era aff'at'to gra'

tuito. Corne si sa, le armi eraiao state pagate daLla

Repubhlica in anticipo e in oro. L'oro della tsanca di
Spagna viene clunque imllarcato il 25 ottobre 1936
a Cartagena, con destinazione Oclessa. Questa opera-
zione viene diretta da Ì'Jegtin, allora n'linistro delle Fi-
nanze, d'accordo con i suoi colìeghi deÌ governo tre-

pubblicano. La somma ersatta corl'isponcletrte a quest'
ot:o è contro-zersa. per quanto sia stata -{ atta la cifrn
di 5i0 milioni di grarnmi circ;r. Allo utesso modo, non
ii crino."ce I'esatto nì-ItlleiLì clelle almi in".,'iai.tr ,.iai stll'ie-

'L 0. r,^/-. ii,ii;rtr;lrv, . ìgi'rr 1i ,i ,\ji tliir {t--cii;:jttrre lrip,inritrtl lr: ''ìiir
lil'i iì.r'; dJ ,llil'uir:ir. l'le*' Yoil;. rii.arpl'r tsrct,hers, I 9:.19ì
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t"icl. Selon<jo un ciocumento derl Dipartimento r,li Stato
atnerin:ano, cit,ato tin CatLell e riprcso da Eroué e Temi-
i-!1e: "".. 11 25 mauza J-937, su ,:[6.[-] a.errei repubblicani,
si conterehbero 20C cacc;la, 150 bornbardieri e 70 rico-
gnit,ori russi. Si tratta sopra.ttutto cii bornbardieri Katiu-
scra e di caccia f. i5 e ì. 16, sr.rperiori ai primi nppatec-
.hi tedeschi, ma moll,o inleriori ai Ì\4essetrschmic'l b. An-
chc 1a quasi t,otalità ciei tanks ò cli origine russa: i cerrj
da 12 e 18 tonnellate sono veloci e beri arrnati" (11).

Una buona parte del materiale acquistato con l'oro
spagnolo era, secondo la testimonianza del Presidente
basco .{guirre e la lestimonianza stessa di Krivitsky,
vecchio e spesso inutilizzabile; "datava dalÌa guerra di
C)rirnea", dirà Aguirre. Poichè l'tlRSS faceva parte del
Comitato di Non-Intervento, l'IC e I'|JKVD crearono
tutta una serie di società per l'acquisto e il trasporto
d'armi in territorio repubblicano, al fine di mascherare
ia responsabilità del governo sovietico (che invece non
mollò trn solo grammo dell'oro ricevul.roì.

"... In quasi tutta 1'Eur"opa, a Parigi, a Londra, Am-
sterdam, Zurigo, erano sorte delle imprese control-
Iate da Mosca, che avevano il compito di rifornirci
di armi, corne se si tr:attasse di un normaÌe commer-
cio da paese a paese. Naturalmente queste società
erano costituite con denaro dello Stato spagnolo.
Per quanto non dipendessimo piir esclusivamente
dall'approwigionarni:nto russcl, restavamo incatena-
ti a Mosca, poichè tutti questi uffici d'acquisto erano
controllati cla uomini del Cremlino, che potevano
sempre aumentare o diminuire a piacere Ie spedi-
zioni di qr-ralsiasi provenienza".
Abhiamo visto che Krivitsky si occupò personahnen-

te di questi uffici d'acquisto, i cui principali benefi-
ciari furono alcuni partiti comunisti:

"II PC francese, tra gli altri, acquistò una fìottiglia
di 12 mercantili, che solcavano i mari per conto
dolla compagnia marittima 'France }iarrigation', ac-
quisl,ò la 'Maison du Farti', autontobili per i suoi

11. Broué e Temirre, ope.ra cituLa, pag. 341.
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dirigenti, creò tr-rtto ciò
con i fonCi per grln aveva

latto depositar ('onlunisti
francesi, fondi iunsero la
somma di due miìiardi e ruezzo di franchi" (12)'

Neì suo sottiìe gioco diplomatico, I'URSS non avevil

affatto jnteresse a una rapida vittoria dei militari lran-
r:liisl,i e deÌ ioro alleati nazisti e fascisti. Questo avrebbe
rafforzato troppo ìi campo fascista in !ìuropa, spar'ien-

tra,ndo ie democrazie occidentaii e rischrandci Ci isola're

i't,.iRSS. VIa non aveva nemmeno interesse a una tra-rppo

rapida vitloria dei campo repubbiicano, data l'irnpor-
tanza .-:ire avevano alì'inizio della guerra civile le forze
rivcritrzicnaiie spagnole, importanza ahe si sarebbe de-

cuplical,a in caso cli vj.ttoria, rischiando di sfociare in
una rivoluzirtt.:e sociale, non controliata (da nessuno),
che arrrr:,".-rir'r: sconthrnato - c rischiava di scombinare -
il gioco rìipìomaticcr dell'URiJS e delle altre potenze'
Le possruili conseguenze di una simile'rivoluzione at'-

terrivano. natnralmente, Lutti i governi in carica' Biso-
gnava dutlrlue che Le f orze rivoiuzionarie verrisset'<.r

ichiacciate e ;'ìl tempo stess<.r c['re ia Repubblica potesse

difencl che, se f,osse vincerc',
sotto to della Piu delle re

ricono come tale d ràzie at
foìle di rir:ortoscenza verso I'URSS. Un compromesso
1,ra i elue carnpi non era neppure da respilrgel'c culll-
pletalnente.

f,e prime armi russe arrj'vano in Spagna ii 28 ottobre
1936. E saranno suLrito conseÉìnaie al FCE e utilizzabe
per Ia difes , allora quasi acr:erchiata dalie:

lruppe fran l'arrivo deile armi, il tono dei
comunisti e I'i sovietici si fa piil alto' Danno

ascoltati. Il ritatto funziona
o non avrete Più arroi" A
st,alinisti opporìgon0 un rreto
ei delegati det P0UM netrla

Giurnta di llifesa, teoricaitente forrnata rnaltr'insieme

12. J. i-Icrnaridez^ .Lc il rartrj.e

i:,ag" 47.,18"
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rlellr: organizz,azioni antifasciste. E lrencl.rrì tutte le
t>rgamizzazionì, con l'eccezione det pCE abbiano subi_
to dato il loro assenso, i delegati <_lel [,CUh{, L}orl<in e
Andrade, devcino rient,rare a Rarcejlona senza avere
ottenuto soddisfazione. Fuhblicano allora, su La Bata_
ilc, l'organo del PCUI4, ,;n articoìo cÌre riferjsce i fatti.
Antonov-O,rssenllo, console generatre dcll,UB.SS a Bar_
cellona. risponde l'indomani con una nota alla stamtrla
in cui denuncia "le manovre fasciste del pOUM',.
"QuaÌche gior:no dopo lracconta G"orkinl, ebbi l,occa-
sione cli parlare a Valcnza con alcuni ministrj cleìla
Repubblica". Il ministro della propaganda gli rivolge
dei "rimproveri arnichevoli',:,,Non bisogna ì.rgaggiur:.
polemiche con i Russi in questo morlento: ci forni_
scono ie armi"" "Bene, gli risposi io, ma in cambio di
queste armi, che suppongo siano sl,ate debitamente
pagate con oro, dovremo permettere che Stalin ci dettila sua voÌontà da Mosca? Mi sembt.a che voi non vi

la sua dittatura". EgÌi allora mi confessò: ,,Sono intru_
folati dappertutto, si intromettono in tutto. II presi_

13. Julian Gorkin, Canibales Ì'olilicos, Ed. euetzal, Mexico 19u1 1.
pag. 91.
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ia Franr:ia e la Glan F3r'etagna" doveva soppì inter€' r)grli
opposizione nella Spagna republ-rlicanrì. 11 bastione di
questa opposizione era 1a C;tlalogna. Slalìn era rìecig,r
a non sostenere con uomini e mzlleriaiÌ che i grlrppi
pronti ad ar:cettare senza riserve la sua dit'ezjone in
Spagna. Era riscllut,r-l a inipectire che i catalani rnettc's-
sero le marri sui nostri aerei" con l cluitli ar/reLlb{lio
potuto riportare un successo mililar-e i:he ne :rvrebbe
accresciuto i} prestigio e itr poi,ere pol.itico tra 1e liic
repubblicane" (14).

Frima C.i inviare le irrmi 1 so'uiel.ici iìi/cvano itlolir.,
insisLito perchò si reaÌizzasse in t*:rritorìo t'r:ltlibhìicartr;
ia restaurazione ccniplela ed intr:ril tì.el p,--,tere cr::irlrale.
L'arnbasciat,ore di I/[osca a Macl,rict, IÌ'.;.qcnlterg, iiiolti'
pìicherà i suoi passi irr favol'e cic,liir li{ìuidazj<;ne rìe}la
esperienze rivoii-lzionarie e cieil "autonorr:ia dei conrit:lli
operai, e per I'inst,allazioire di r-rrr p.ijterno fr,,r',,r:. i;:t
quel mom(,ltto, '.ln go"!'er:no t-lel grrrlet"t,' t'tc.'n ìlc;l,ev;r esse-

'r.t, orientato che "i1 linìstra", altrinr+:nl,i ie nra-cse:llr
luvrebberc.r acco.''daio iiitret,t,anl,o pc,r.ro crt-:d,ito cÌ-re :ii
Governo Giral. 11 4 seLiemhle. ii lVlr-r:Ìr"ìd iri''-ne rluri:iu,:-:
[ornrato un ga\ievnt-ì ,1i Jila.lnie P,-r1;,rìilre F.]sr;t) ir l],,.r-
sier-luto cXa {,arg.r, iJai:railero, c}-ic lri ii:;p!'r,,i-r .rr"rcjrr: ri i-rrtr
tafoglio deila tlLlr:rrlr e che tlii-rhjalr iii .c:rsii-Ìt'il'risl ",i
riìppfeseulanl,e r.lilcì-,.o rì.t tui,i,e le 1<-;t'i'. r;itt: ;'ritni:;lt.t,r-rrlc,
siii v;rri fronti r-,er ti tnarri.enirnr'n1,i: ,ti+ii:' ì1,"i-r.-lri--!.i li
clern'rocr a.ticii". -ll iii-io.rc; gilv!i'Mi ò i:i'i'r:iirrl,iit:i',1:,t-, {:lt}il
;os,.,r rll ,.r1,i.t",'i(,,lr.r',ii ui ,.-; i:.' i" ,t!.... i,',.
;;ar'lii,i aiLrt,ifasttirti , r.,.tì, a:r'rtcztotre tieii;i {-ll'l'l l:'i'r.ì. r:lie
non rlretrtr'à ilei gr,-ve-r-no i:l:t il .i :i-.',,:'n-i i:,rl:, il-i;r ,-,iii'

pL::r ìl nlt,,rlent.r, gìl cIil'r:1iri'i:;"'il;ì ii :'r,tf,:rr,i.-.r-ìi-iJ]ir.) t.:li;,lc

ìr,Tel!:i'adu iit rt.iii i'eltii ,,';t ì'^rr"oe;r:ill;"r" !,::tli: iltr l',r:-ri,i'rL'.

i-liic,rlrie t.nnii I rrte,a i:,:;liLrr:ri ir'atli{'' pir t-i :t i.ir.,,,l
ihe allrr: rei-ri-.r,r'q ."rqli6i rl?iil i,:; 1;i i l;i.;;l i t, ir.,i i

ziorratlit,à. [,..;lì i: r'i,r't;tii-ie]l'i i.tr r;erliÌ,,ii r :., i,,, -,
e pl"lln|lr :r i;, :t..' itilì.., Éj\-;i.:ì I '' ,"- ,.'it'tr!
irr6li,l'ir illrr,,,l lii !!ljcei,ii, ri i,{{li;tj.iiiii-: ',"t

r,stije a-i "1r{jrìi,ig1i",;lri :r,---,',ri;:1.i1'r. i-'lr,l ;1,-,, f-'r :

r.,()rirr irl'.rri1a-ii] la r;ii;t Itrl.iilt'r;r'iitlrr t' l:ii ;r'iri,r

ì j li.ri, it:1.,i. ,r-r,l t(t t:iii:lt, ;rlyy;,. 1il,:r.
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personale, convinto senza dLlbbio che il tribuno ope-
raio, ricevendoìa, sia destinato ad andare in giuggiole:

"Bisogna attirare - scrive Stalin - tlalla parte dei
governo la pir:cola e media borghesia urbana, o, in
ogni caso, darle modo di assumere una posizione
di neutralità favorevole ai governo, protcggendola
da ogni tentativri di confisca e assicurandole la liber-
tà di commercici [...i" Non bisogna allontanare i diri-
genti dei partiti repubblicani, ma al contrario atti-
rarli, avvicinarsi ad essi e associarli allo sfor.zo co[tu-
ne del governo. In particolare è necessario assicurare
al governo l'appoggio di Azaiia Iil presidente della
Repubblica; N d ;tr. ] e del suo gruppo, e l'are tutto
il possibile per impedirne le esitazioni. Ciò ò anche
necessario per evitare che i nemici della Spagna r,e-
dano irr essa una repubblica comunista e pr.evenirne
cosi I'intervento aperto, che costituisce il pericolo
piu grave per la Spagna repultblicana. Si potrebbe
trovare 1'occasione per dichiarare sulla stampa che
il governo spagnolo non tollererà attentati aìla pro-
prietà e agli inl,eressi legittirni degli stranieri in Spa-
gna, dei cittadini di quei paesi che non appoggiano
i fascisti" (1 5).

Ecco, in uno stile da curato di campagna, il pro-
qramma che Stalin presentà alie forze antifasciste spa-
gnole, in cambio dell'aiutcl rnilitare. 'tr'rotskv -, una
volta tanto - non ha torto di osservare:

"Questo ricatto è servlto corne alibi per 1a loro proiì-
tica controrivoluzionaria non solo ai repubblicani,
rna anche aì socialisti e persino agli anarchici, che
giustificat'ono in questo modo la loro colÌaborazione
al got,erno pretesa ciagli siatinisti [...]. Stalin, con Ie
sue armi e il suo ultimatum controrivoluzionario"
iu per tutti questi gruppi itr saÌvatore. Egli garantiva
loro ciò che speravano: la vittoria rnilitare su Franco
e, nello stesso tr:tnpo, li sollevava da ogni respoll.
sabilità sull'zrndarnento della rivoluzione. Essi si af-
frerttarono a mr:ttere via le loro maschere socialiste

1 5. In ( | ue t t o .), ll(' t:aL Ltc' (t t L c n l.,spaira. vol. iI, pag. 101-102.
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e anarchiche neLla spertìnza di utilizznrie nuovarnernte
qutrndo N{osca avesse ristahilito per loro la demo-
crazia borghese. Per colmo di cornodità, quesli signo-
ri potevano giustificare it proprio trarlimr-.nto nei
riguardi del proletariato con tra i'recessit,à dell'iniesa
miìitare con Stalin. Ilal canto ..ruci, Stalin giusi,ilicava
Ia propria politica controrivolu:zionariri con la t-ìeces-
sità dell'intesa con 1a borghesia repubtrlir:ana" (tr6).
'I'utti gli stalinisti, spagnoh o non, "V;oliLici". "tttili

Lari" o "poltzieschi", appiicheranno 1a linea conlrori-
voluzionaria sLabilita dal Orr:rnÌino, cor-r hrut,;tic cfIj-
cienza. Segnali;rmo di sfugg-ìi.a che i'irnmr.rrsr .'ilrìggiri-
ranza dei tecnici sorrietici d'ogni g( :,c"ro1 agenti segreti,
consiglieri nriljtari e altri (cii alcuni tìci quali faremo
il nome in queslo libro, rna che eranr-r quaÌcLie migitirio),
a,l larct ritorn.a iir t!-/fiSfì L'e.rcantto e-Lintinu,li 0' un met,o,
do ahituale deii:r "giustizta" sta[nian;L quelìo di pro-
cedere periodicarnenter all'elinrinazione degtri elimìnatori.

E' naturahr-rente al PCE chc splel,lera ii "gi'osso delÌ'
opera"" Aiutati dai ccnsiglieri rnilitarl, politici e poli-
zieschi clell'IC e dell'NKVD, i conlunisti si sforzeranno
non senza successo di indirizzare iicl senso voiuto la
politica governativa - e quelÌe rlei pirrtit,i del Fronte
Popolare , di militarizzare le milizie, di clifender"e ia
proprietà privaia, rij rcstaurare il potere derllo Stai,o
cenlvalizzato; in una parola, di frr:nare lii rivoluzirinc:
in corso. E avranno anche il compito di dimosbrare
teoricamente aile masse che questa polrtica control"i-
voluzionaria è la s<-rla politica rivoiuzionaria possiltile
a questo "statlio delia troti,a". (Su quest,o punto, sarar'ì-
no appoggiati dai delegati dell'lC: in particolare, Erco-
ii-Togtiatti e flodovilla).

Cosi, un rlirigenl,e comunista dirà rrei marzo 1937,
parlando di questa "mania deila socializzazi<tne e cielle
requisizioni": "Fercrhè i lavoratori sono caduti in que-
sti errori? lrr prirno luogcr per I'ignoranza ciel momenl.<r
politico nei quale viviarno, che li ha, spinti a crederc
i'hc ci Lrovassimo in piena rivoiuzione s«tciale" (17).

i 6. L. Trotskv. 14clii s, Fld. IV Internaziorralc. r,ol. II, pag
538 539.

7'i.litt'ttlc lloio (30 marzo 1937)
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I-'assurdità ciella menzogna burocratica raggiunge qni
trna delle sue vette più alte: i lavoratori credono cli
vivere una rivoluzione sociale - al punto da farla -ma fortunatarnente il "partit,o dei lavoratori" è pronto
ad aprirgìi gli occhi, con ie armi in pugno se necessa-
rio. ll partito è 1l proprietario della riuoluzione e deci-
de, contro le masse, contro i fatti, contro la rivolu-
zione stessa, che all'ordine dr:l giorno c'è solo ... Ia
rivoluzione borghese! Sul giornale comunista Mundo
Obrero, del 30 luglio, I)oÌores Ibarruri lo spiega in
questi termini:

"Fl' Ia rivoh"rzione democratica borghese, che in altri
paesi come la F rancia si è svolta più d'un secolo fa,
che si realizza oggi nel nostro paese, e noi, comunisti,
siamo i combattenti d'arranguardia in questa lotta
corrtro le f orze che rapplesenLano l'oscurantismo dei
tempi passati 1...1. In cluesti: ore storiche. iÌ PC,
fedeìe ai suoi principi rivoluzionari, rispettoso della
volontà del popolo, si schiera a fianco del governo,
che è I'espressione di questa volontà, a fianco della
tepubblica, a fianco delÌa clcmocrazia" (18).

[e collettivizzazionl

r ir. ilil:-;rrr,.; r'ii I Ìil rlrtggio
i :,' 't

Le collettivizzazioni sul "territorio repubbiicano",
soprattutto in Catalogna e Ar:agona, cost ituisconcr
il fenomeno a mio parere più importante nel groviglio
degli avr,enimenti i:ivoluzionari di questo periodo (1).
Ferocernente calunniate dagli avversali (comunisti in
testa), praticamente ignorate per ìungo tempo dagli
storici o, rlall'altro lato, idealizzate dalla maggioranzl'
dei comnrentatori anarchici, 1e collettii,izzazion) rl.y,
presentano una reiiltà contraddittoria in cui si rivellr

1. Diversi sono i ìibri apparsi di recente suile colìettivizzazir.tni.
in territorio repuhblicano in generale e in Catalogna in parl.i-
coìarc. Segnaliamo:
(.laston Leval. l'l:,:;1.tagni: l,il.tct!aire ,li6-.:i9, Ed. du Cercie ct ild.
rle Ìa i[étc des Feuilles, Parigt 7972 si tratla Ceiìa rrersione fran.
cese, riveduta e corretta, del libro pubblicato in italiano con il
titolo Àc [,'ranco nè ilLclìrt (i.8.I., Idilano i 9l-,2],
[irarrk Mintz, 1,":1 r.:logésl.ir:it tlcurs Ì-Espogn.e iéut;itt!ictnittiiic. ]Jtìi
l.ions Iìélioaste, Farigì 19?r")"
Neìl;n stessa Cataìogla soro si,ati publ,ìlicrtl (il c:,1nlanoir
ÀlL:rerl. Pe'rez-Bar"il, ,lrf lirrsos .lc rai!r.,:liuistite t i' u!cittn..,it. !,i,;!,,

tions Arietr. iiarct:trlsrn;r 1970
.ii,;r'eph li4arìa EìricaÌi" Prtlt!ii'rL t',:.ittiLtnii(tt lir !r {'t'.1()ili;,:i ! i).:::
,'it llì, i-<ìriit-'lrs [i2, Eai<rollotra 19?[i.
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rr1ù rìeLta cire stri L,etr"reno "militare" o "poiitico" Ìa
posL;r riella tro1,ta in corso. E' aLtraverso le coliettiviz-
zazv)i11 che si atlacca. con 1a trasfortnazlone rlei rap-
pofti rJi produzione, I'intero ordine sociaie, si ctlpovol-
gr: i'int,era. vita er:onornica, si denrolisce i'intera plra-
mirle gerarchica clelia società; facendo allergiameni,e
Labuia r'oso r-ioE solr: clei "sa«:rosanti" 6lrinr.lipi della
proprl:ielà priva-ha, ma anche oi qtiei 1:rincillr - consi'
derati a lr,ro voil,ri "sat'losan1i" tlai parliti trosicicltriti
,.i" "a,,'ut-lguai rlia" - t ite glustilicano la divisioiler trl
dii i5lenti er.i ttseclit ori.

lVa vi:clrelno {loì-lie" nei corsil della lor,' *sircl'iertza.
i iavorrriori st 1,1'ovr:)ràl'lnt; aci affroniare -- e llrJxl saritri.n(l
in glaril; rji larvi froni,e efficacemente -- i'loii solc-' le
arfficr,,Ità inerenli llla gueua, nrln solo gii avveroari
r-{ichiirrai,ì Cetie cc,lla,tr:'1,.ivi"zzazjoni, ma al',che i nut:vi
cst,acoii ì'ia1.i rla ;lLrttsta esperienza ltrerig'sima'

l,a prirna corisLal,azionr: che s'irnponr' è ll '":raLtt'r'e
spont:rneo delle esperienze di collel,Livizzaziotre. E'
senz'altro sui movimento spontan(:o e massicllio dellc
r:olìei,tivizzazjoni che ptrò mr:gliri appr.,ggiarsi la mia
:rf'ferrniizi trner sutrl'importanza del Itzot'itiu en !.o rtuLctnc't

rnr: deiìe xrasse operaic in [,at,alogna; allrirnenti si tral-
i,er:erbbe cli chiacctiiere "estremiste" e nient'alLro.

In e['feti.i, i comitati dirigenl,i cleila C]dT-f Atr ìanc;ia-

rono, ii trB iuglio, la parola d'ordine dello scioperr.i
generalr: rwoiuzionario per far fronte al solievamentcr
milit,are neil'Airir:a del Nord. "llsattitmetlte il 28 dellrl
stes-so rnesr:, gli stessi con'iitati dielrtero puratrrc'utel e

sr-,;r:rniicemente l"ordine di riprendere il lzrvoro" (2)"
{-}ra. sin dril 21 luglio, hanuo ii.lc,go ie prime irt<:tu.Llu,-

r:ione:; (reqriisizioni). Il movintt:i'tt,o comincia nei st't-
vizì pubblici. Quello slesso p1ior"no, i ferrovirrri catalani
collettir,izzano le rerrovie. ll 25 è la vot1,a dei trasportr
urbani. fl 26, quella dclÌ'elcttricità. E cosi di serguito.

"F1no aì primt giorni di agosto, 1a {--l\I'l' rlon si o('t'1trirli

a{1'ai.to" in mantr:ra uff iciale e organizzata, cli canatriz-

zlu e ic collett-ivizzaziotti" (3). La sua pritna reaziolt,'

I -1rl51' Fcirats.;n i't't'scrrt'ia, rr. 5 (se1tr.clnbre-ottobre 1966)'

,1. José Folrats. lbiiit trt
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ufficiale è, d'altronclc, r'erstrittiva: i dìrigenti delÌa CNT
inbervengono per impedile che siano collettivizzaLe Ie
imprese straniere, dando così ascolto alle prnteste c'lei

Cionsolati.
In un grosso moto di erntusiasmo, i Ìavirralclri, sca-

valcando i "tu1,ori", si lanciarono nella collettivizzazio-
ne ilelie industrie, doi trasporti e dei servizi pubblici,
dei r:ommerci, e persino delle sale e delle industr:ie di
spettacolo, caffè, alberghi, saloni di bellezza, ecc.i Sin
dall'inizio, Ie collettiirizzaztoni costituirono ogni volta
dei casi particolari, ma le si puo tutiavia classificare
in tre settori principali (deÌl'agricoitura parìerò più
avanti):

1) Ie imprese in cr-ri il proprietario rimane leorica-
mente al suo posto, ma dove i lavoratori eleggono un
Comitato di Controllo Operaio, i ctti poteri, almeno
all 'inizio, sono reali ed ampi (si tralta, soprat,tutto, rlr
imprese straniere);

2) le irnprese dove il padrone viene puramente e

sempiir:emente sostituito da un comitato eletto;

3) Ie irnprese sociali,zzate.

I-a differenza fondarnentale tra imprese colìettiviz-
zate e imprese socializzate è che queste ultime rag-
gluppavano tutte le imprese d'uno stesso ramo d'ertti
vità. il miglior esempio resta, senza dubbio, I'inclulstlia
del legno, che, sorta sobto l'egida del sindar:at,o del
legno (CN'['), riuni tutte le attività attinenti al iegno
rlal taglio degli alberi alla vendita, riorgamzzando da
cima a I'ondo laboratori e rnagazzini. Le imprese so<-'ia-

hzzaLe costituirono tuttavia una minoranza.
Le collettivizzaziotti si sparsero largamente per butla

Ia Calalogna, dove piu del 70 per cento delle impres<:
industriali e corrrmerciali furono incauLado,s c.lai rispet"
Livi la,roratori, qualrl-rc giorno dopo il sollevamenttr
rnililare del 19 luglio Itr certe iriccole r:ittrì o br-,r-
ghr - rlerlla pi-ovinciir ,.'ataìana. e soprlrt,tttli-t., in Alir-
gonai vennero realiz,zaie delle forrnule originali, ch,:r

r-rnilictrvano ie collettivizzazioni agncole e inriusirialj
neil'anrbito di ttna c{}inurle libertaria

Fi'ot agonisti di quostr o n r I lria ari ti-capi tlriisl,itr a. luroncr
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i;r:lui:hiainente i laloratori anarchici e anarco-sindnca-
ilr;ti tleiia CÌ\lT. U certcl non obbedirono a ìressiin gene-
re di parola d'oldine discesa "dall'alt,o", poichè i lor<r
clinge;iti. tut,li presi com'erano a "fare poliiica" (e a
ol"p:anizzaie la gtLerra), trlf inizio non si pr-urrunciarunc,
.ln1Ì ai'gomento. Nia qlrestc, non clovette porre ioro gravi
1l'obìl,nrl cìi coscjenz;r, ilal momento che non facevano
r'lÌlr"o clrc appÌit:are it: iclee iilrerLaricr;k'stcsse.. rJel rcst,o.
rlr:l recent,e Congresso rìi Saragozza" Ciò che ii distinse
clal ciiligenLi fii I'avcrr deciso ch'era veriuto il moirrenLo
rlr. rnr:1"tere in praLlca queì.le idee, men'r,r'r-' cìal canto lol'o
i !t:ader;; cft-cit.levarro di sacrifical-e il "prr-iglartrma cfel
ci-rn; n nisrrno li,beitari o " sull'altare cl eil'unilà ari ti l"ascist;r.

i.ìisoril e" iissÉ]ri\/arc crirr.: I c c ol1eli,ir,i zz aziunr ve nnelr-r
r-rh,ieti,i,;rulei'rte fa-'rori1,e clalla fLrga aii'estet'o o in cam-
iro l"l'arrr.hisi,;r cli ni-irnerosi p'aelroni. gesiori o r-[1rr:1,

i.,r;r"i el'i;.ii1;lcsa. i"lel:;rio libro Ft-,rqLt.é pr:rtlLtntt;; lct gLt,r:tr,'t,
l.)ie6o r\b;iii rJ.c iì;il'rtitrii.in l"ivela cl'rer, n+:i quinrìir-: i 14'ionri
i:-ilc t.-,rcci:,:ierttr:ri-, ii sollr:vamentri j'riirrrhisl.ii. iìaIt, Ì:ialr
rrhe i:irl,ailine !L-;niìe ,ii) riLirati !10 rriiiio;ri di pr:sclos. iìvi'
dei:'r,r:rlti.irle i capii,alisl,i llon avevancr iirien,rione di i'ug

:ltir r,,-;il 1e r.iìatìi liiì{t{-e" l parXroni cri:e rio'tiigero, ihc,
iiij,r 'r'r,!.i'ijnù "cliriLina{,i dalIa s{era. soc[11e" i: che nr:
lrrriiij,r'ùi!r.r il nur;vr:, regirne (si cl,tlc,tLa in ; agi,,-rrre ,:l0i

I{l'1,, I i,royarrlnil iilvcìirD nclla loro veccìria ['ai:;,lrica" in
l'r :rl;{;i}iì.r r,1eil.l rir|,r-,11,i.,,a qtraltf icrti:ione pr'rieilsionirle
ir iil:,,rii-; ;1ìi rnge';rreii. I ,:ol-rihi:riii. gÌl 

",!:É,nli 
,ji cotnilir,r

i;ii-,. t. ,-irrlii;j iitultji.':'r1r -;ri ',i't'ì,ri l ,1. :;:r-Xai't. i:bi;r-.,-t;

5,iì i rii:r,.ri ,'lr:ir,,ii;ii1,r'ì 1:.irpiegar,i :;;.tg,g,r:i,t,i iliii; r,rr,iiesì'r::lr,

liril:,:i,rrrr.. il;;riii.,ì {;iier,n liiev;-r- 51i'lsi,)tr).i{)i:iil i:llrt iii;vt.-
l':ì1,..r,_t r.;lri:;;rt;i trìlijirtt iii lrtt"{,i,it-t;t^ j1 :Liyt,p,-,i'i,r ird:liiir.-:
ilrl!11; r'', "'.'' i,"lr-r liL'lr:l,lli Aenf-:i'{' llt ,.lr-:'li:L i.l,]fll-:it",, SLllJir

I i-:1ril 1,,], i'L'atrlìi'i{l ij L irrl i.i.,iìrrri(.1 :,'1.il,jL:1ir,all'La- .ìr-;i.f'Vujrl
,i'tr. 1r:-..-i,t.i' i: tj I ir.,-;iil:i" '' i'r:l iiiii r.ìr ilull [,r + i;ir,r.ti, 

-li
j ì:,,Jr:rr:r .l, l i':,liti:":]1,..,iii, :;tiiìe r-;uiiii ,qvtri:i,i-,i;.it'lt ]u haf,cilt
r.i; i ii, . 1r rit l;: :,,, ]i,t '..-l'.'l'. i,,.ritiidfai alai"riil,i:t ilt-,t larr,-t:';l-
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annunciarono serie difficoltà; difficoltà dovute, tra
l'altro, alÌa mancanza di materie prime e aìla riduzione
dei mercati, conseguenza della guerra. "La situazione
delÌ'industria tessile Iimportante, in questo periodo, in
CataÌogna; N.d. A.l non è molto buona: data Ìa man-
cartza di materie prime, in molte fabbriche non si lavo-

ra più di 2-3 giorni la settimana, mentre i salari vengo-

no pagati per 4 giorni. E il prolungarsi di questa si-

tuazione indebolisce Ie fabbriche stesse. La paga degli
operai, corrisposta per soli quattro giorni, è insuffi-
ciente. Sono Ie conseguenze della guerra' non della
collettivizzazione. L'industria tessile cataÌana ha perdu-
to i suoi sbocchi principali. Una parte dell'Andalusia,
I'Estremadura, la Vecchia Castigtia e tutto iÌ nord delìa
Spagna, compresa la popolosa e industriosa regione
deìle Asturie, si trovano nelle mani dei fascisbi" (5).

L'autore non dice però che il Governo catalano ordi.-

nava all'estero la stoffa per le uniformi del nuovo eser-

cito: tale era Ia sua sfiducia, per non dire di piri, nei
riguardi delle collettivizzazioni. La situazione migliorò
alì'inizio del 1937: quando I'industria tessile catalana
prese a lavorare per I'esercito repubblicano.

futtavia i lavoratori commisero parecchi gravi errori'
Tra gli altri, quello di lasciare inviolate Ie Banche,
ricadendo così nell'errore dei loro illustri predecessori
della Comune. Fu la Generalitof a stabilire il controllo
su tutte le Banche catalane. Il che le procurò dei fasti-
di da parte della Banca di Spagna e dunque del Gover-
no Centrale, come vedremo piu avanti, ma nello stesso

tempo Ìe permise di esercitare pressioni moìto efficaci
suÌlò imprèse collettivtzzate in preda a difficoltà finan-
ziarie, o semplicemente a corto di liquidità.

LE REQUISIZIONI

II 27 luglio gli impiegati delle agenzie marittime,

5. A. Souchy, CoLlecLiuisaLiorts l'
oolution espagnole (1936 1939)
Lions CNT, Toulouse, ristamPato
tempo questo libro è stato il solo
matico sull'argomento pubblicato in francese.

'or'.uure conslructiuc cle la Ré-

Iraccolta di documenti], Edi'
nel 1965, pag. 27. Per lungo
lavoro sutficientemente siste-



aderenti all'UGT, si presentarono nei loro trffici c
procedettero alla requisizione deila Compagnia I'rans-
atlantica. Lo stesso avvenne presso le Compagnie Me-
diterranee, Ibarra, Ramos, ecc. Questa requisizione co_
stituisce praticamente il solo esempio cl,ir-riziativa presa
dall'LIGT rispetto alla CNT. Vale la pena di ricordare
che I'UG'I, organizzazione di scarsa presenza in Cata-
logna, aveva tuttavia qualche simpatizzante tra gÌi im-
pii:gati, i piccoli funzionari e altri "colletti bianchi,,
proletari. Ciononostante la CNT partecipò fin dall'ini-
zio al Comitato Centrale di controllo della Compagnia
Transatlantica, composta come segue: 3 membri della
CN'T, 3 dell'UGT, e due delegati governativi: uno per
Ia Generalitcf, l'altra per il Governo Centrale

La flotta di questa Compagnia era di centomila ton-
nellate. La prima misura presa dal Comitato Centrale
che dirigeva I'attività dei comitati delle navi, dei ma-
gazzini, degli uffici ecc., fu di destituire l'amministra-
tore delegato, il suo assistente e Ìa ntaggioranza dci
responsabili della vecchia direzione. Contemporanea-
mente t)enne so,speso iÌ pagamento degli azionisti.

A Barcellona, i servizi pubblici di trasporto, trarr.
metrò e autobus, lormavano una sola impresa privata.
Dopo il 19 luglio, il Sindacato lJnico clei Trasporti
decise cli requisirìa. L'impresa I'u divisa in tre settori:
'I'ram, Metrò e AuLobus. r\ capo di ogni ramo fu mess.)
un Comitato elettivo. La Generaljlaf, anche stavcllta.
nominò un delegato, ma il suo ruolo. almeno all,ini-
zio, fu puramente simbolico. La struttura organizza-
tiva creata dalla sezione dei tram servì da moclello alle.
altre sezioni. Venne eÌetto un Comitato d,Impresa 1.or-
mato da un delegato per ogni branca o settore di lavoro.
A ogni sezione corrispose un Comitato che organizza-
va il lavoro di conserva col Comitato d,Impresa. Una
delle misure piu importanti fu iI liuellamenlo dei salari.
Per csempio, gli ingegneri e i tecnicj che continuavano
a lavorare si viderro abbassare i salari, mentre i salari
lriir lrassi uurnentutvano. Si riorganizzò ll lavoro. sop-
primenclo le miusioni burocratiche considerate inn1,ili.
Dal giugno 1936 alla fine clella gucrra! i servizi Cl 1,ra-
sporto urbirn<t di IJalcellona 1'r-rnzior-riììono megli()

1)s

cli prima. sercondo nLtmcrose testimonianze -'nclle mlt-
ni dei lavoratori.

ll 21 luglio, i ferrovieli s'impaclronirono clellzr rcte
ferrovizrria catalana: M.Z.A. e Norte. -Fl vennero ben
preslo costituiti dei Comitati rivoluzionari che sj occr.t-
parono contemporaneamente della dilesa clelle stazioni
e dei nodi di comunicazione. .\nche questa voÌta, c;ome
nei trasporti urbani e nel 99'1,',, dei casi, iurono i mi-
litanti della CN'l' a ltrenclerc l'it.tiziativa. ma piu tardi
zrnt'he i membli rlell't.t(l'f imlticgatì e' tett:nici I'et'crtr
parte clei Clomitati Rivoluzionari alla pllri con quelli
della CN'l', sernza tener conto della prop«lrzione di acle-

renti. Tutte Ie reti I'erroviarie catalane vennero (.osì

coÌlettivizzate dai ferrovieri ot'ganlzztlli in Clomitati
rivoluzionari di stazictne, cli deposito €'cc. Ai vetlchi
ctrpi-serrvizio si fece sapel:e clr'erano stati licenziati.
Certuni, tuttavia, tornarono al lavoro, non piu in qua-

lità di clirettori - ruoìo assunto dtri comitati - ma ir-r

qualità di tecnici.
In Catalogna, il servizio telefonico era di proprietiì

di un lrusl americano. In obbedienzaa,gli ordini dellir
Generalitat e dei loro stessi dirigenti, i sindercati dei
telel'oni nor-r collettivizzarono l'impresa, ma vi instau-
rarono un severo controllo operaio, diretto, in ogni
centrale e in tutta ìa Catalogna, da comitati CNT-UGT.
Ai "padroni'l americani - o ai loro rappreselntanti
spagnoli - non rimase altro da lare che constatare Ie

"entrate" e le "uscite" della società. E gli venne impo-
sto, tra I'altro, iÌ licenziamento dei direttori e dei
capi-scrvizio considerati inutili e troppo pagati.

Sarebbe troppo lungo enumerare Ia lista delle collet-
tivizzazioni. Prima di esaminare piu da vicino certi casi
concreti, segnaliamo che la marea "collettivizzaLrice"
invase quasi tutti i rami produttivi della Catalogna,
compresi i saloni di bellezza: i parruccl-rieri aderenti al

sindar:ato allontanarono i padroni e gestirono da soli
i saloni, sopprimendo le mance e imponendo prezzi
unici. In certi caffè e alberghi avvenne Io stesso. I clcl-

munisti, per dimostrare la "lollia collettivizzatrice" der-

gli anarchici, hanno detto che vennero collettivizzatj
anche i famosi borclelli del non Ìneno famoso borrio
tltino ch Barce'11ona. N{a non ttbbiano tiovato traccia

1)ll



di questa interessante iniziativa nei documenti e nei
libri che trattano I'argomento ...

Per contro, esiste un'importante documentazione
sulle collettivizzazioni realizzate dal Sindacato dello
Spettacolo CNT. Tutte Ie attività teatrali e cinemato-
grafiche, i balletti, i music-hall ecc. vennero infatti col-
Iettivizzati. Produttori, padroni e altri proprietari furo-
no licenziati, e il sindacato gestì direttamente tutte
le attività dello spettacolo, occupandosi sia dei pro-
grammi, sia delle paghe degli artisti, del prezzo dei
posti ecc.

IL SINDACATO DEL LEGNO

II Sindacato del Legno realizzò, come ho già detto,
la "socializzazione" dell'industria. E' l'esempio tipico
di ciò che Ia CNT intendeva allora per socializzazione..
I'unificazione di tutte le imprese e di tutte le attività
di un«t stesso settore industriale nell'ambito di un solo
organismo socializzato, direttamente gestito daÌ sinda-
cato corrispondente. Il sindacato - e non soltanto
quello del Legno, s'intende - cambia qui "natura,,.
Da organismo di "lotta rivoluzionaria ed economica
del proletariato" - quale era realmente, in larga misura,
la CNT prima del '36 - si trasforma in organizzatore
e gestore dei settori fondamentali dell'economia, una
volta "espropriati gli espropriatori". Nella Catalogna
rivoluzionaria, il sindacato (CNT) si avvia dunque ad
assumere un ruolo praticamente unico nella storia del
movimento operaio internaziona_le: in pocl-ri giorni di-
venterà la prima forza politico del paese con un
ruolo determinante, dal Comitato Centrale delle Mili-
zie fino al più oscuro comitato rivoluzionario di quar-
tiere - la forza militare più importante, se non altro
per il numero dei suoi miliziani e, nelÌo stesso tempo,
l'elemento primario deÌl'econclmia catalana, tre quarti
della quale erano stati coilettivizzati dai lauoratori
.sfes,si. E da questa situazione originaÌe scaturirà tutta
una serie di problemi e di contraddizioni. Il primo e
più vistoso dei quali è Ia nascita - ben presto liquidata
dalla sconfitta - di u.na burocrazia operaia.

4. 4.
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tl 6 ottobre 1936, il Sindacato Unico dell'Industria
del Legno (CNT), pubblica sulla propria attività un
rapporto che comincia così:

"NOI VOGLIAMO TUTTO. Abbiamo già detto in
altra sede che bisogna prendere tutto, trasformare
tutto ciò che esiste, che bisogna liquidare i focolai
d'infezione. Dobbiamo dare un'impressione di stabi-
lità nel proclamare che l'ultima ora è suonata per
il regime borghese.
Dobbiamo far sì che Ia fiducia rinasca tra i lavora-
tori. Dobbiamo dir loro (e glielo diciamo): operai
del Legno, i padroni non esistono più, e per con-
vincervene presentiamo il seguente bilancio: i padro-
ni che hanno cercato rifugio presso i trabucaires del
Fomento (6), non esistono pir); al loro posto, il
Sindacato del Legno ha installato uno dei suoi uffici.
La canaglia che aveva sede nella Scuola d'Arti e

Mestieri, è oggi completamente disorganizzata, di-
strutta, non esiste più, e Ia sede e gli anarchici son<l
sotto il nostro controllo. La Patronal Embaladora
y Tapicera (associazione padronale delle imprese
d'imballaggio e di tappezzeria) è sparita a sua volta.
Locali e documenti sono in nostro possesso. Voglia-
mo tutto e abbiamo il dovere di imporci e ci impo-
niamo in questo settore rivoluzionario. Raggruppere-
mo Ie piccole imprese in grandi laboratori. E, una
volta fatto questo, controlleremo tutta la produzio-
ne. Creando i laboratori confederali, dobbiamo dare
sÌancio alle nostre attività. Vogliamo controllare - e

lo dichiariamo perchè siamo sicuri di arrivarci entro
breve termine - tutta Ia produzione. Tutto il lavoro
va organizzato tramite il Sindacato: dato che si

tratta di un organismo di lotta contro il capitale,
oggi è esso che deve gestire la produzione" (7).

La stessa vivacità di tono si ritrova nel testo che
segue, pubblicato il 25 dicembre 1936, nel Bollettino
CNT-FAI, ma questa volta non piu diretto contro i
soli padroni:

6. La sbirraglia dell'organizzazione padronaìe (l'omen lo).

7. Archivio persona.le.
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'1,.. I1y9ce di proceclere a vere requisizioni, invece
dr .soddisfare pienamente le esigenze del popolo, siobbligano i padrori a pagare il saÌario ."iti_u,rul",
si aumentano i salari e si riducono le ore di lavoro.
E tutto ciò in piena guerra!
Poichè Ia Genera.litql l"ta requisito tutti i titoli, siaccettano prestiti su inventaii immagiuari e si pre_
stano somme favolose, di cui ci si pentirà a bilancio
chiuso, quando si potrà , ^ 

si sono spesimilioni e milioni per isura queslo
salasso abbia dannegg
Si è creata una quàn enorme d,t burocrati paras_sifi [il corsivo è miol che il Sindacato del Legno,nelle attività sotto suo controÌlo, ha cercato di ri-durre. Troppi Comitati di controlio non producono
nulla, e questo è intollerabile ...,,

"Come Sindacato del Legno, perfettamente consci
delle nostre responsabilità, e rendencloci conto delle
esigenze deÌ momento, abbiamo voluto non solo
seguire il cammino della rivoÌuzione, ma canalizzar_lo tenendo d'occhio la nostra economia, l,economia
del. popolo. E, perciò che abbiamo radunato i pic_
coli proprietari, questi piccoli padroni rovinati, sen_
za mezzi di sussistenza propri, che ci siamo addos_
sati il peso dei piccoli laboratori microscopici, con
un numero insignificante d,operai, scnza d,ornandarea quale sinclacato appartene,ssero, vedendo in lorosoltanto dei lavoratori la cui inattività avrebbe dan_neggiato l'economia. Ebbene, da questi minuscoli
laboratori, con le nostre sole risorse e con le quote
pagate dai lavoratori, abbiamo tirato fuori ,r,à.gu_
nizzazione di laboratori confeclerali con duecentoe più.lavoratori, un,organizzazione quale non s,eramai vista a Barcellona, e di cui esistino ben pochi
esempi in tutta Ìa Spagna,,
Dopo aver denunciato le rncomprensioi-ri e i sabo_taggi che questa riorganizzazione crLil'industria der Ie-gno si è trovata di fronte in tutti gli ambienti, deplo_rano l'atteggiamento tenuto nei roò confronti dai co-mitati di controllo governativi. I quali hanno ioro ven_
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duto le materie prime di cui avevano bisogno a prezzi
esorbitanti. Solo quando, continua il testo, ebbero
pagato i debiti alla scadenza prestabilita e quale che
fosse la somma, cosa che nessuno avrebbe dovuto fare
in Catalogna, solo allora si cominciò a prenderli sul
serio! ln ogni caso, non basta qualche dichiarazione
di principio per eliminare dai rapporti sociali lo spi-
rito mercantile. Il testo termina così:

"C'è un equivoco quando si afferma che noi non
accettiarTro il Decreto di Cotlettivizzazione. Al con-
trario: lo accettiamo, ma nella pratica gli diamo una
interpretazione diversa. E' facile e, per alcuni, anche
logico fare questo genere di collettivizzazioni, cihe
poi non sono altro che delle cooperative, in cui pos_
sono sopravvivere le sole industrie prospere. Mentre
le altre, quelle in difficoÌtà, vengono abbandonate
ai loro destino. Tutto ciò porta alla creazione di
due classi: i nuovi ricchi e i poveri di sempre. Una
discriminazione assolutamente impossibilel
Noi accettiamo la collettivizzazione di tutte le in-
dustrie, ma con una cassa unica e comune, in moclo
da arrivare a una equa spartizione. Non accettiamo,
invece" che ci siano collettività povere e collettività
ricche. Ecco il vero problema della collettivizzazro_
ne: o si collettivizzano tutti i settori della produ_
zione in generaie, o ci si Ìascia liberi di procedere a
degÌi esperimenti pratici ..." (8).
Il vero

in effetti, ,f"'ffii;
a lat"tori d' di sbocchi,
di materie lettivizzate
che, nell'immensa maggioranza, erano inclipendenti,
formavano un organismo isolato, e agivano ciascuna
per proprio conto.

Il problema del coordinamento tra le imprese col-
leLtivizzate fu, con estrema rapidità, avvertito da nu-
merosi settori della CNT, e non soltanto dal Sindacato
del Legno. Nell'ottobre 1936, si .tenne a Barcellona
un Congresso sindacale, in rappresentanza di 600.000

8. Archivio personale.
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reali, non vennero mai effettivamente applicate. più
tardi, il Decreto di CoÌlettivizzazione ael-Z+ ottobre
1936 propose un'organizzazione diversa, in cui, natu_
ralmente, lo Stato veniva a ricoprire tutto il ruolo dei
sindacati e dei vari comitati.

Per combattere il problema delle collettività ,,ricche,,

ranno a una vera "pianificazione democratica,,, ma
faranno piuttosto proliferare i conflitti e gli abusi
inerenti aJ funzionarismo operaio.

improduttiva e di liuellare i salari d.ei lauoratori: misura

dacato del Legno affermano che spetta ai sindacati
oggi "gestire la produzio:ne", marciamo sul rettilineo
dell'ortodossia della CNT. Nutrendo, da parte mia, una
grande diffidenza nei riguardi cli tutte [e ortodossie.

10.1

avrei voluto spingermi un po' oltre Ie parole e sapere
più concretamente che significato avesse la gestione
sindacale nell'industria del legno. Mancano i documen-
ti, o io non sono stato capace di trovarli. Per quanto
mi riguarda, è evidente che non si possono assoluta-
mente confondere sindqcato del legno e lauoratori
della stessa industria. Prendiamo un esempio banale:
il sindacato può designare il segretario generale e i suoi
assistenti, oppure può farlo l'insieme dei lavoratori
membri della CNT (dunque, la maggioranza) nell'eser-
cizio democratico dei propri diritti e nella realizzazione
reaÌe e collettiva della gestione della produzione. Nel
primo caso, "in nome del sindacato", i dirigenti di
quest'ultimo possono imporre ai lavoratori certe misu-
re, manipolare le assemblee e i voti, e ricostituire in
definitiva il monopolio del sapere e del potere, a bene-
ficio della "direzione". Meccanismo ben noto - qui
riassunto in breve - che porta direttamente alla gerar-
chizzazione burocratica. Nel secondo caso, sarebbe sta-
to interessante studiare come si sarebbero esercitate
la democrazia e 7a gestione operaia attraverso il sin-
dacato e quali sarebbero stati i rapporti della CNT con
la minoranza UG"I e con i non aderenti ai sindacati:
almeno per le prime settimane, poichè l'adesione a un
sindacato divenne ben presto praticamente obbligato-
ria. L'ideologia propria della CNT sbarra qui la strada
all'analisi: poichè il sindacato è la forma superiore di
organizzazione sociale e di democrazia operaia, Ia ge-
stione di un'industria da parte del sindacato corrispon-
dente non può essere che efficiente e democratica! La
parola magica del sindacato stende dunque un velo su
tutti i possibili conflitti esistenti.

L'INDUSTRIA TESSILE
L'industria tessile rappresenta tradizionalmente una

delle più importanti produzioni delta Catalogna. Ma la
sua struttura era, anche per quell'epoca, arcaica, e i
piccoli laboratori, per esempio, pullulavano.

Ecco alcuni aspetti del bilancio ufficiale della col-
Iettivizzazione neÌ settore tessile, tratti dal rapporto
del Sindacato unico di Barcellona (CNT): .

"Una delle industrie più importanti della Catalogna.
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concentrata soprattutto a Sabadell e a Tarrasa, è
f industria tessile. Il Sindacato unico contr:olla, nella
sola Barceliona, 40.000 Ìavoratori della CNT. II com-
plesso dei lavoratori controllati dalle due centrali
sindacali ammonta a 230.000 operai, dei quali
170.000 appartengono alla nostra confederaziòne.
Dei lavoratori aderenti ai sindacati, lI 7},'lu appar-
tiene alla CNT e il 30,7" all'UGT.
Salqri: prirna del movimento, i lavoratori del settore
tintori percepivano un salario di G8 pesetrzs Ia setti-
mana. Oggi ne percepiscono 78,20, vale a dire un
aumento deÌ 15"/" . Lo stesso salario viene percepito
dai lavoratori deÌ settore manutenzione.
Maglieria: i lavoratori del settore lavoravano a cot-
timo e real,izzavano, prima del 19 luglio, l7b pese-
fcs la settimana con una media di 10 ore di tàvoro
il giorno. Oggi guadagnano l3b pesetas perunaset_
timana di 40 ore e lavorano alla giornata.
Gli operai che lavoravano a cottimo su macchinari
"Standard" e ricevevano da 60 a 'lO pesetas, rice-
vono oggi un salario fisso di 6b pesetas la settimana.
I salari dei tecnici industriali sono passati cla 2bO_
350 pesetas a 200-250 pesetas la settimana.
Quelli dei capi-servizio da 728 a 12b-180 pesetas.
Da queste cifre sembra che i salari abbiano subito
una diminuzione. In realtà, I'operaio ha certamente
realizzato un vantaggio, essendosi assicurato un sa-
lario fisso e permanente, e avenclo detto addio ai
cottimi. Un altro fattore di cui va tenuto conto è
queÌlo delle ore di iavoro.
Prima del 19 lugÌio, gli operai lavoravano su mac-
chinari "Cotton" e "Standard,,i per ottenere i salari
che abbiamo appena menzionato dovevano fare delle
settimane di 80 ore; oggi nelle fabbriche che non
hanno adottato la settimana ridotta (per penuria di
materie prime) non si lavora che 40 ore.

saìario orario è dunque superiore
ente, a quello praticato in regime
argomenti mi sembrano poco con-

Milizie al fronte; il numero degli affiìiati alla CNT
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(settore tessile), che hanno abbandonato il lavoro
netle fabbriche e nei laboratori controllati dalÌa no-

stra Confederazione per andare al fronte è molto
eÌevato. Possiamo dire che, al momento attuale, la
manodopera è molto ridotta in questo settore indu-
striaÌe. A Barcellona-città, sono partiti come volon-
tari per il fronte da 20 ai 25.000 affiliati alla CNT.
Degli appartenenti al1'UGT, se ne contano solo
3.000" t...1
Offerte per le uittime del fascismo: il SUFT (Sindi-

cato Unico Fabrit y Textil) ha versato fino a oggi, aI

Comitato per le vittime del fascismo, 2.500.000 pese-

fos. In seguito alla diminuzione del lavoro, provocata
dalla mancanzadimaterie prime, ìe offerte che erano .li
110.000 pesetas la settimana, sono scese a 55.000" (9).

Dopo aver segnalato che i lavoratori del settore tes-

sile cedevano dal 5 al 75"1,, dei propri salari, secondo
I'importo, al Comitato delle Milizie per le esigenze di
guerra, iÌ rapporto prosegue descrivendo le strutture
organtzzative delle imprese edili colletivizzate. Non
possiamo che deplorare l'imprecisione della formula
"riuasi tutta l'industria tessile è stata collettivizzata in
Càtalogna", Ia quale non ci dice a quanto ammonti
la peròentuale delf industria ancora privata, nè quali
siano i rapporti tra l'industria collettivizzata e i comi-
tati di controllo nelL'industria privata. Tuttavia, Ia se-

conda parte di questo rapporto, cominciando con:
"Quando avranno avviato Ìa collettivizzazione, i Comi-
tati di ControÌlo diverranno Comitati tecnico-ammini-
strativi", sembra indicare che al momento in cui iÌ rap-
porto fu redatto (settembre o ottobre 1936),come
suggeriscono g1i accenni al Comitato delÌe Milizie) ìa
collettivizzazione era ancora lontana dall'essere con-
clusa.

La struttura organizzativa è quella classica della CNT.
Si tratta di una piramide cli comitati: Comitato d'im-

9. A. Souchy, opera citata, pag.4B-50. Bisogna segna-lare come
"residuo reazionario del passato" che la discriminazione salariale
nei confronti delle donne (riflesso, indubbiamente, d'una discri-
minazione più generalizzata) persiste tanto nelle collettività Ìr,
dustriali quanto in quelle agricole.
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presa, Comitato locale (che riunisce i delegati clei co-
mitati di fabbrica del posto), comitato di zona, comi-
tato regionale (per la CNT, la Catalogna fu sempre
una "regione") e Comitato Nazionale del Settore Tes-
sile. I testi insistono sull'aspetto democratico delle
strutture organizzative, non solo perchè tutti questi
comitati sono elettivi, ma anche perchè, in caso di
conflitto, è stabilito il ricorso all'assemblea plenaria
dei lavoratori d'un'impresa o perfino d'una località,
ed è questa assemblea che decide. Nei casi in cui il
conflitto si pone a un Iivello più "elevat o,, (zona, re-
gione o nazione), resta inteso che siano le assembÌee
dei delegati o i Congressi a decidere.

Sulla cartq sembra esserci una coordinazione, attra-
verso i comitati elettivi, tra tutte Ie imprese tessili ca-
talane, coordinazione che metteva in grado di combat-
tere Ìe diseguagÌianze di cui ho parlato. Ora, il rap-
porto si limita a constatare che, a causa del lavoro e
dei salari ridotti, i lavoratori di certe imprese non
potevano versare che una quota ridotta per le esigenze
di guerra. Ma non si dice nulla sui mezzi ercogitrti
per rimediare a questo stato di cose. euesta coordi-
nazione ha poi veramente superato lo stadio delle pie
intenzioni? D'altra parte, non si sa che cosa ne sia
rimasto una volta che il Decreto sulle collettivizzazioni
ebbe messo in piedi un'altra struttura statal-sindacale.

Ci piacerebbe, inoltre, saperne di più sul fatto che
ciascun comitato, a sua volta diviso in 4 o 5 diparti-
menti, potesse nominare: "il personale tecnico e buro-
cratico (sic) necessario all'adempimento delle sue fun-
zion1".

L'INDUSTRIA METALI,URGICA
Nel campo metallurgico le cose non vanno pir) molto

lisce. Bisogna segnalare prima di tutto che un certo
numero di fabbriche metallurgiche di qualche impor-
tanza erano straniere e dunque non vennero colletti-
vizzate. Alcune, come Ia Barret S.A., che Io era stata,
dopo l'intervento del Consolato belga che precisava
come l'80o7o del capitale dell'impresa fosse belga, do-
vettèro fare marcia indietro e passare dalla collet-
tivizzazione al Controllo operaio.
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Beninteso, Ia metallurgia catalana si trasformò inte-
ramente - o quasi - in industria di guerra' che ci si

sforzò di porre sotto il controllo diretto del Comitato
cielle Mrliiie prima, della Generalitat in seguito e, infi-
ne, del Governo centrale, come vedremo piu in Ià.

Tuttavia, f iniziativa operaia si estese, anche in questo
settore, un po' dappertutto. Clttiamo 1'esempio delk-r

stabilimento Hispano-Suiza:

"OFFICINE HISPANO-SUIZA: Ie officine di que-

sta importante impresa sono tra quelle che lavorano
con maggiore intensità e nei settori più disparati
per il Milizie operaie. Le or-
ganizz Proceduto, sin dai Pri-
mi ist a organizzare Ie lavo-
razioni sotto la direzione integrale degìi organismi
creati daÌ proletariato, alÌo scopo di adattare la
produzione alle necessità imposte dalla guerra civile.
Non c'è mai stata modificazione dei servizi piu com-
pÌeta e piu rapida con I'obiettivo di trasformare una
produzione di pace in produzione di guerra. I pro-
dotti che escono da tutti gli stabilimenti delf indu-
stria metallurgica e destinati alla guerra sono assog-
gettati al controlÌo det Comitato delle Milizie, che
viene effettuato tramite un delegato diretto nomi-
nato precipuamente a questo scopo. Il compagno
che adempie queste funzioni così complesse e deli-
cate è uno dei membri più in vista del Sindacato
Unico della Metallurgia (CNT). I suoi uffici si tro-
vano installati aÌl'interno della fabbrica Hispano-
Suiza. La direzione deÌla produzione metallurgica di
guerra ha dunque stabilito qui Ia sua centrale.
Mille operai vi lavorano sotto il regime dell'impresa
collettivizzata. II totale dei salari settimanali ammon-
ta a 110.000 pesetas.
La direzione interna della fabbrica è assicurata da
un Comitato d'impresa formato da un rappresentan-
te per ciascuna sezione, compresi dei deÌegati per
i tecnici, impiegati d'ufficio, ingegneri, ecc.
Nella fabbrica si costruiscono i seguenti prototipi:

- Camion blindati.
- Bombe a mano (granate).

- Supporti per mitragliatrici.
109



-- Amhulanze.
-- Clorre-.gge e zaini.
I,l' staLtr nìessiì allo stutlio la fabbricitzione di carri
rtm;rti e rli olrir.i.
'Ira le lavorazioni ordinarie, prosegue la fabbrica_
zftrne di automobili e dj motori d,aereoplano. LIn
cerl,o nnmero di questi ultin-ri è stato consegnato
zill'aerodlomo di f,racìo e al Governo cli Macirid.
Lo stato d'animo r_iei lavoratori è arnmirevole. 1,utti
si procligano molto responsabilmente nelle produzio-
ni particolarmeirte utili alla battaglia antifascista.
Nei primi sctte giorni, quinclici r:amion sono stati
bliirdati con doppia parete n"retallica e mater:jale
isolante. Il che rappresenta un vero primato. Tutti
questi camion sono stati in
La produzione di granate
al giorno, completamente
ai laboratori di carica. Riteniamo superfluo sotto-
lineare che queste granate sono di maneggio sicuro
e di eÌevato potere distruttivo.
Non è possibile per iÌ momento stabilire delle tabelle
di confronto con la situazione anteriore; ta cliffe-
renza delle lavorazioni e Ie circostanze nate dalla
guerra civiÌe I'alserebbero i calcoli. Ma I,ordine di
Iavoro dell'impresa e la sua situazione finanziaria
incoraggiano le più grancii speranze. Si tratta di una
delle espressioni più evidenti delle possibilità del
proletariato e della nuova organizzazione, cosi piena
di promesse per l'avvenire,,(10).

IL DECRETO ST]LLE COLLETTIV IZZ AZIONI
E LE SUE CONSEGUENZE

I pochi esempi di collettivizzazione che abbiamo
appena visto danno soltanto un,idea sommaria e forse
anche astratta di ciò che fu realmente il movimentcr
delle c ollettiv izzazion| Bis ognere b be sf o rz ars i cli imma_
grnare cosa questo movimento rappresentasse: centinaia
di migliaia di lavoratori si trovano, da un giorno all,
altro, in una situazione ch,essi hanno senza dubbio

10. Ibirlem, pag. 77.

110

sognato, ma non hanno maj. vissuto finora. I padroni
sono stati ìiquidati, la proprietà privata abolita, Ie redi-
ni Ie tengono loro. Per circa quattro mesi (clal Ìugìio
al 24 ottobre 1936), nessuna autorità padronaìe o sta-
tale oserà zrvventurarsi sul terreno che essi hanno con-
quistato. E' tutto da inuentore Certo, ispirandosi alle
idee libertarie suÌl'argomento, ma sono idee che fissano
una linea di condotta generale e non portano alla solu-
zione di problemi concreti. E i problemi concreti di
ogni genere (casse vuote,.mancarlza di materie prime,
mancanza di sbocchi, ecc.) sono all'ordine del giorno,
e la guerra civile ne rende la soluzione ancora più dit-
ficile.

Bisogna ribadire che ciascuna collettivizzazione for-
ma un caso a se. Nel subbuglio del primo periodo
(fino al Decreto di Collettivizzazione), le soluzioni
vanno trovate giorno per giorno. Sembra sia statcr
questo il periodo deÌla democvazia diretta piu com-
pleta: spetta alle assemblee dei larroratori eleggere i
Comitati d'impresa (o di Controllo) e decidere su tutte
le questioni importanti.

Nei servizi pubblici (ferrovie, trasporti urbani, elet-
tricità, ecc.), la natura stessa deÌ lavoro legava gli uni
agli altri lavoratori d'una città, o addirittura, fino a

un certo punto, delf intera Catalogna. Lo stesso awe-
niva, per qualche verso, anche nel settore metallurgico,
quasi totalmente trasformato in industria di guerra (ma
qui si posero clei probÌemi particolari su cui ritorne-
remo). Furono fatti, non senza successo - si veda'
per esempio, il Sindacato del Legno - tentativi di
coordinamento tra Ie imprese d'uno stesso settore in-
dustriale, o tra il complesso delle industrie di certe
città catalane. Molto spesso. però. ogni impresa auto-
gestita costituiva un'entità autonoma, una roccaforte
isolata (nei problemi finanziari o in altri) e, nello
stesso tempo, vincolata a-ll'insieme del movimento da
mille legami. Fenomeno, d.'altronde, dj facile compren-
sione: i lavoratori di ciascuna impresa s'occupano prima
di tutto di riorganizzare vita e lavoro nell'ambito della
propria impresa. Molto presto, però, questa situazione
porrà dei problemi economici (quantunque i problemi
purarnente economici non costituiscano che un'illusio-
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vita non avevano fatto altro che cappelli, e continuava_
no a farne, ma come venderli, se nessuno non li por_
tava più? Si trovavano in una situazione senza uscita ...
Questo es€mpio di sapore ,,chapliniano,,, scelto tra
decine d'altri, dimostra in ogni caìo come fosse neces-
sario riconvertire certi settori industriaÌi. Continuare
a produrre non bastava; bisognava anche, e soprattutto,
produrre cose diverse. E ,,produrre cose diverse,, im_
pone, ancora una volta, che si sappia c/.ti decide cosa

dell'industria (la CNT creerà perfino un Consiglio dell,
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Economia dal ruolo puramente consultivo). Questo
legame, I'abbiamo già visto e ci torneremo su, diverrà
di giorno in giorno sempre pirì burocratico, ma sem-
brava perfettamente normale ai lavoratori, per la mag-
gioranza iscritti alla CNT e in Ìarga misura consenzienti
all'ideologia cenetista Idella CNT; n.d.t.] secondo Ia
quale - dopo la rivoluzione - i sindacati diventano
gli organi di gestione della produzione.

Sappiamo, però, che gli stati maggiori della CNT
non solo non avevano organizzato le collettivizza-
zioni, ma queste si erano realizzate nonostante loro.
E il fenomeno raggiunse una tale ampiezza, da
mettere in agttaztone la CNT, ma anche la UGT e
persino la Generalilat. L'economia catalana era prati-
camente nelle mani dei lavoratori, non si poteva ct-rn-
tinuare a ignorare questo stato di cose. Beninteso, è
sulle lacune e sugli errori, talvolta reaÌi, talvolta in-
ventati, di queste esperienze che si baserà Io Stato
catalano per prendere le redini delle collettivizzazioni.
E, anche stavolta, le "esigenze della razronalizzazione
economica" serviranno a mascherare le intenzioni na-
scoste delle burocrazie politiche.

Chi dirige 1'economia catalana, una volta espropriati
i padroni? Nessuno: ecco lo scandalo che non si senti-
vano di tollerare. Dopo questi quattro mesi di crea-
tività, di democrazia operaia, di brancolamenti e, per-
chè no?, anche di errori, parecchie potevano essere
Ie soluzioni escogitate, sia per andare più lontano, sia
per "ristabilire l'ordine". Ma la scelta cadde sulla solu-
zione più autoritariq, possibile, nel contesto delia Cata-
logna rivoluzionaria.

** +

Il 24 ottobre 1936, il Governo catalano istituzio-
nalizzò per Decreto Ie collettivizzazioni. Il che è stato
spesso presentato, anche da parte di numerosi esegeti
di tendenza libertaria, come il semplice riconoscimento
di quanto era stato reafizzato dai lavoratori medesimi.
In realtà si tratta esattamente del contrarjo: è lo Stato,
che prende in mano Ie colleftivizzazioni, in primo luo-
go per limitarle, ma anche e soprattutto per estendervi
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.lir propria inf
dell'aul,onomi
luzioni ai pro
dopo giomo
economica in piena guerra civiie. Il fatto che si siano
scelte quelle previste dal Decreto non lta niente di
straorclinario. Non si può isolare la questione delle
callettivizzazioni dagli altri prohìemi che la situazione

IÌ Decreto era stato appronLato daì Consigliere clell'
Economia del Governo catalano, Juan p. Fabregas.
Costui, d'altra parte, aveva aderito aÌla CN.I, solo nei
lugJio 1936. Precedentemente, direttore dell,istituto
di Scienze Economiche di Barcellona, era stato poli-
ticamente legato agli ambienti nazionalisti borghesi deÌ-
la Lliga. Sembra che il Decreto venisse aspramente
discusso dalle diverse tenclenze politiche rappresentate
alla Generalitat, plirna d'essere approvato. Alcuni lo
trovarono troppo rivoluzionario ...

IL DECRETO
E T,'ORGANIZZ AZIONtr] Dtr]LL'ECONOMIA

"AIì'1'ICOLO I. In base alle regoÌe stabilite dal pre
sente decreto, le imprese commerciali e industriali
di Catalogna vengono classificate in:
A) imprese collettiuizzqfe, la responsabiÌità della cui
direzione è affidata agli operai che compongono
I'impresa, rappresentati da un Consiglio d,Impreia;
R) imprese prù,ate, la cni direzione è affidata at
proprietario o all'amministratore con la collabora-
zione e il controllo del Comitato Operaio di Con-
trollo.
A) Imprese collettiuizzate
Art. 2: saranno obbligatoriamente collettivtzzate tut_
te le irnprese industriali e commerciali che, alla data
dei 30 giugno 1936, occupavano più cli cento sala_
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riati, noncl-rè quelle chc ot:cupirvitrlo Lln nurìler() ilì
I'uriore di opetrai. ma i cui padroni sono stuti clichia
rati I'aziosi o hanno abltandonato l'aziencla. In via
eccczionzrle, le implese di meno di cento operrai
potranno essere colleLtivizzitte per ticcordo tra Ia
maggioranza degÌi operai e il o i pr.oprietari. I_,e iil-
prese di più di c'inquanta operai e di meno di c:ento
potranno essere collettivtzzirte col consenso di trer
q uarti r.legli operzri. ll Consiglio d'Economia I tlel
governo catalano; N.d.A. I si riserva cli deciclc.re anche:
Ia collettivizzttzione cli altre industrie che, perr la
Ioro importanza nell'economia nazionale o per etltre
ragioni, debbano essere sottratte alÌa gestione pri.
viìta".
Ricordiamo, a chi fosse tentato di tlovare questi

articoli favorevoli all'idea della coilettivizzaziont:, c:he
tutto quanto vi è stipulato era già stato realizzato
dagli operai da quattro mesi e che, inoltre, si era allora
nell'impossibilità politica di fare marcia indietro. D'al-
tronde, siamo in presenza di un primo tentativo di
Iimitazione, visto che si sottraggono alla collettivizza-
zione Ie imprese con meno di I 00 operai. Ora, queste
imprese costituivano, nella Catalogna del 7936, t'im-
menso moggioronzo e, detto di sfuggita, erancl già state
in massima parte collettltzz,ate. Secondo il Decreto,
il Sindacato del Legno, per esempio, avrebbe dovuto
rendere ai privati I'enorme percentuale di laboratori
che, al 30 giugno 1936, contavano meno di 100 ope-
rai. Beninteso, non ne fece nulla.

Anche dal punto dr vista della produttività, sarebbe
stato assurdo lasciar vegetare una massa d'imprese com-
merciali e industriali microscopiche, molto arretrate,
nella Spagna di allora, rispetto ai paesi industriali euro-
pei. I1 raggruppamento e la fusione ne costituivano Ìe
condizioni necessarie all'esparisione, come si dice oggi.
Misura completamente opposta alla "filosofia" del de-
creto che, appoggiata da tutti gli stati maggiori politici,
pretendeva d.i organizzare I'economia in obbedienza
agli imperativi della produzione.

Ma non era ai cosiddetti "imperativi della produ-
zione" ch'essi obbedivano, bensì agli imperativi poli-
tici, che imponevano loro di non aÌienarsi i ceti medi
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scagliandosi contro i principi sacrosanti della proprretà
privata, principi ai quali gli stessi ceti sono, come si
sa, tenacemente attaccati.

L'alleanza con Ìe "classi medie" contadini, com-
mercianti, industriali - faceva parte del programma
degli stalinisti, costituiva addirittura il perno delia loro
cosiddetta strategia di rivoluzione "democratico-bor-
ghese". Anche il POtlÀ,{ considerava i'alleanza neces-
saria alla tappa immaginaria in cui coÌlocava la lotta:
-[a tappa democratico-socialista. Persino larghi settori
della direzione della CNT erano sensibili a questi ar-
gomenti, non nell'ottica dell'assurcla teoria delle "tap-
pe" enunciate dalla bibbia marxista-leninista, ma in
queÌla dell'unità antifascista, ritenuta indispensabile per
vincere Ia guerra. Dal canto loro, i partiti "borghesi"
e nazionalisti del Fronte Popolare, rappresentando po-
liticamente le classi medie, erano naturalmente portati
a difenderne iì diritto alla proprietà.

Oltre alle imprese con meno di 100 salariati, era
anche previsto un settore privato (e ci fu) costituito
essenzialmente da imprese straniere - o a capitale in
parte straniero, che tutti gli stati maggiori delle orga-
nizzazioni poÌitiche o sindacali, una volta tanto d'ac-
cordo, rispettarono per non scontentare le democrazie
occidentali. E, in verità, Gran Bretagna, Francia,e Bel-
gio erano tra i paesi con i maggiori interessi in Cata-
Ìogna.

NeÌ settore privato si instaurò dunque il "controllo
operaio". Secondo il Decreto, i poteri del Comitato
di Controllo Operaio erano i seguenti (ART. 22):

"c) controllo delle condizioni di lavoro e applica-
zione rigorosa delle misure riguardanti saÌari, orari,
assicurazioni sociaÌi, igiene e sicurezza, ecc., nonchè
l'osòervanza della più stretta disciplina di lavoro.
Tutti gli awisi e le notificazioni che l'amministra-
tore dovrà in<lirizzare al personale passeranno attra-
verso il Comitato;
b) controllo amministrativo: incassi e pagamenti in
contanti o tramite le banche, con verifica della
rispondenza alle effettive necessità; controllo di tut-
te le altre operazioni commercia_li;
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c) controllo della produzione, in stretta collabora-
zione con il proprietario dell'impresa, allo scopo di
perfezionarne i processi. I comitati operai di con-
trolÌo intratterranno i migliori rapporti con i tecnici,
al fine di assicurare iÌ buon andamento deì lavoro.

ART. 23: i padroni sono tenuti a presentare ai
Comitati operai di controllo bilanci e conti annuaÌi.
che verranno poi inviati al Consiglio generale dell'
Industria corrispondente".

Come si vede, questo testo avrebbe permesso tantcr
a un padrone abile e intraprendente di addossare a1

comitato operaio lo "sviluppo deÌla produzione" e

tutti i fastidi derivanti dal mantenimento d'una "stretta
disciplina", quanto a degli operai decisi di esercitare
un reale controllo. Ma è senza dubbio il destino dei
testi legali d'essere ambigui e di cercare di mascherare
i conlÌitti reali. Si ebbe, anche in questo caso, un'evo-
luzic-rne legata all'evoluzione politica generale della Ca-
talogna: irlf inizio, i padroni "stettero sulle spine" di
fronte all'ondata rivoluzionaria e si piegarono alle
richieste degli operai; più tardi, con I'aiuto delle auto-
rità governative cercherenno un po' dappertutto, rli
riprendersi il proprio potere.

(Comunque Ia nozione stessa di controllo operaio
E perlomeno ambigua, visto che troppo spesso finisce
per significare che spetta agli operai stessi di control-
lare il proprio sfruttamento!).

Nello stesso tempo, il decreto stabiliva che i comi-
tati di controllo fossero composti di delegati di tutte
le categorie: operai, tecnici, impiegati e quadri ammi-
nistrativi. Essi venivano nominati per elezione, ma la
rappresentanza di ogni sindacato doveva essere propor-
zionata al numero dei rispettivi aderenti presenti nell'
impresa. II che comportava automaticamente il predo-
minio della CNT, data la sua influenza maggioritaria
in seno alla cÌasse operaia catalana.

Ma torniamo alle imprese collettivtzzate e alle misu-
re che limitarono I'autogestione dei primi mesi:

"ART. 15: in tutte le imprese collettivizzate sarà
obbligatoria la presenza di un controllore della Ge-
neralitat, il quale farà parte deÌ ConsigÌio d'Impresa
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e verÌà nominato r.lal Oonsigliere d'Economin, d'ac-
cordo con i lavoratoli".
Poicbè il Consigliei'e d'Ecoi.romia era delÌa CNT, è

logicc., pensare, dato il clima delì 'epoca, che per: l:i
maggior parte del tempo lo fosse anche il controllore.
il che non ne cancella automaticamente 1o spiritct
burocratico - o l'incapacità - ma perlomeno non Io
rende, per principio, ostiÌe alle coÌlettivizzaziont. Piir
tardi la situazioner cambiò e dopo le giornate del ntag-
gio 1937, che vr:dranno Io Stato restaurare il propricr
polere in quasi tulti i campi. in numerose imprese i

"controllor:i" clivennero i vei:i direttori. Iì ciò soprat-
tutto in quelle imprese considerate necessarie allo slor-
zo della glrerra. Cornunque sia, sin dall'inizio questi
"controllori", come rapprersentanti dell'autorità supre-
ma catalana, il Governo autonomo, godettero di grande
autorità politica e, date Ìe diflicoltà linanziarie di
numerose imprese e il controllo della Ge.neralitqt sul.e
banche, della evidente possibilità di esercitare pressioni
e ricatti, concedendo o negando crediti.

"AR'I'. 14: per assicurare in maniera permanente il
buon andamento dell'impresa, il Consiglio nominerà
un direttore, al quale delegherà tutte o parte deLle
propric funzic.tni Iil corsivo è mio].
Nelle impri:se in cui lavorano piu di cinquecento
operai, in quelle con capitale superiore a un milione
di peselas, in quelle che costruiscono, trasformano
o vendono materiale riguardante Ia Difesa nazionale,
Ia nomina del direttore dovrà essere approvata dal
Consiglio d'Economia".

Questo articoletto è molto significativo, in quanto
annulla, in effetti, l'esercizio della democrazia diretta
basata sui Consigli dei delegati eletti e revocabili (quan-
tunque sull'argomento della revoca ci manchino i det -

tagli, e sembri ch'essa non sia stata ammessa che in
casi estremi, in cui spettava all'assemblea generale della
fabbrica decidere). La gerarchia produttiva viene cosi
reintrodotta nei suoi aspetti più tradizionali e retrogradi:
alla testa d'un'impresa - come alla testa d'un partito,
come alla testa d'un esercito (e perchè non d'un pae-
se?) - ci vuole un capo. Lo schema si ripete, inelutta-
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Llilmente.MaÌgraclotuttiidiscorsisullirrlemoc:raz7a.
sull'anarchia stessa, nei fatti
porre una gerarchia ritenuta
caLtiua. E sono ProPrio gli
cli. qualsiasi gerarchia, i Princ
getto.

Ma il controll o statale non sl ferma qui' In effetti'
il Decreto prevede anche Ia creazione di ConsigÌi Gene-

rali d'lndr.rsl,ria:

"ART. 24: i Consigli Generalì d'Industria saranno

costituiti. da:

- 4 rappresentanti clel Consiglio d'impresa dell'in-
clustria-in questione, la cui procedura d'elezione
L)errò opportunatnenle specificata Iil corsivo è miol;

-- 8 rappresentanti cleìle diverse centrali sindacali
clesigna[i-in base a un conteggio proporzionale;

- 4 tecnici norninati dal Consiglio d'Economia'
Ciascuno ctri questi Consigìi sarà presieduto dal rap-

presen[anle clel seLLore presso il Consiglio d'Econo
mia Iit corsivo è miol.

ART. 25 determi-
Iìeranno ianrl'iche-
ranno Ia e regole-

ranno tut

decisione sarò inaqqellabile." .

Questi Consigli d'lndustria dividevailo con l'assem-
blea plenaria clell'impresa il priviÌegio del potere di
revoca per tutti o parte dei Consigli d'Impresa. Ma
quando era stato il Consiglio d'Industria a decidere
là revoca d'un Consiglio d'Impresa, a qtlesto non resta-

va aÌtro - se aveva avuto l'appoggio dell'assemblea -
che appellarsi al Consigliere d'Economia - vale a dire
al ministro - 

((ma la decisione di quest'ultimo, dopo
rapporto al Consiglio d'Economia, sarà definitiva"
(ART.20).
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I Consigli d'Industria fissavano inoltre per i Consigli
d'Impresa "il piano generale di produzione,,. ,,per la
determinazione del margine di profitto e delle condi-
zioni generali di vendita, l'acquisto delle materie prime
e per tutto ciò che concerne le regole di ammorta-
mento del materiale, la quota di capitale in circola-
zione, i fondi di riserva e la divisione dei profitti, ci
si atterrà alle disposizioni dei Consigli Generali d,In-
dustria" (ART. 12) (11).

Osserviamo di sfuggita che, in base al modeÌlo sta-
tutario delle imprese collettivizzate previsto dal Gover-
no Catalano, il 50"/" dei profitti dovevano andare alla
Cassa di Credito trndustriaÌe di Catalogna (vale a dire,
alla Generalitat); Ll 75t'h, a opere sociali di carattere
collettivo; 11 75"L, ancora sarebbe stato messo a dispo-
sizione degli operai perchè, riuniti in assemblea, ne
facessero Ì'uso che volevano. Il rimanente 2Oulo era
destinato al fondo di riserva, all'ammortamento delle
macchine, ecc.

Il potere viene ristabilito dall'alto verso il basso, l,
autonomia operaia ridotta, in effetti, praticamente a
zero. La piramide burocratica neÌle imprese viene
rimessa in piedi: alla testa, il "controllore,, del Go-
verno e il direttore, al di sopra d'essi i Consigli d,Indu-
stria e, ancora al di sopra di tutti, secondo le regole
dell'universo burocratico, il ministro e il suo Consiglio
d'Economia.

Una lettura frettolosa potrebbe però lasciar credere
che questi Consigli d'Industria, essendo teoricamente
dominati dai rappresentanti dei Ìavoratori, garantissero
automaticamente Ia democrazia operaia. Ma questo
non farebbe che confondere, ancora una volta, la buro-
crazia con la classe operaia. Confusione d,altronde per-
fettamente normale, soprattutto in quell,epo.a. Èsa-
miniamo le cose più a fondo: i soli delegati dei lavora-
tori, i 4 rappresentanti dei Consigli d,Impresa, non
solo si trovano in minoranza, ma la loro procedura

11. Il testo del Decreto è riprodotto per intero in: Baldomero
Cerdi y Richart, Empresas colectiuizadas e interuenirlas, Ed.
Bosch, Barcellona, 1937. - Vedere anche Peirats, opera citata,
vol. L

t20

d'elezione non è nemmeno specificata. Perchè mai, se

non perchè non potrebbero essere eletti direttamente
nelle assemblee dei lavoratori? GÌi 8 rappresentanti
delle centrali sindacali sono in realtà dei funzionari
sindacali "non produttivi", che dipendono e obbedi-
scono ai capi delÌa CNT e dell'UGT, e dunque al Go-
verno cataÌano, dato che a rappresentarli sono i leaders
degli stessi sindacati, tanto presso il Governo autonomo
catalano quanto presso il governo centrale.

Infine, abbiamo 4 "tecnici" nominati dit'ettamente
clal Governo catalano. II meno che si possa dire è che
il governo catalano deteneva un ruolo preponderante
in seno ai Consigli, ruolo rafforzato e confermato dal
fatto che, in caso di conflitti, spetta sempre al mini-
stro dire Ì'ultima parola.

D'altra parte, lo si afferma a chiare lettere nel testo
dell'accordo firmato a Barcellona ll 22 ottobre 1936
(due giorni prima della pubblicazione del Decreto)
tra la CNT-FÀI e I'UGT-PSUC:

"1) Ci impegniamo formalmente ad eseguire gli ac-
cordi e le decisioni del ConsigÌio della Generalitat
e ad esercitare tutta la nostra influenza e tutta Ia
nostra forza organizzativa al fine cli facilitarne l'ap-
pÌicazione.
2) Siamo per Ìa collettivizzazione dei mezzi di pro-
duzione, va-le a dire per I'espropriazione senza inden-
nizzo dei capitalisti e per il trasferimento delle rela-
tive proprietà alla collettività. Siamo inoltre per Ia
col]rettivizzazione di tutto ciò che si renda necessa-

rio alÌe esigenze della guerra.
Siamo d'accordo nel ritenere che questa collettiuiz'
zazione non potra dare i risultati auspicati se non
sarà diretta e coordinata da un organismo che rap-
presenti naturalmente la collettiuità e che, in questo
caso, non polrà essere che il Consiglio della Gene-
ralitat Iil corsivo è mio]. Per quanto riguarda la
piccola indr.rstria, siamo per Ia collettivizzazione solo
nel caso, già previsto, che lo richiedano la presenza
di elementi faziosi o Ie necessità ineluttabili della
guerra" (12).

12. Citato da J. Andrade. "Les Svndicats dans la Révolution
cspagnole", ConI'ronLaLion InLernaLionale, n. 3 (1949).
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E' iutta la filosofia del Decreto che si trova qui
riassunta.

L'industria di guerra rappresenta un caso particolare
nel problema delle collettivizzazioni. Anche se Ìa Ca-
talogna era una delÌe regioni più inclustrializzate cli
Spagna, le fabbriche d'armi costituivano una rarità. Il
primo compito fu dunque di creare una vera inclustria
di guerra. Ciò che awenne puntualmente. E, natural-
rnente, fu il Sindacato metallurgico CNT a fornire Io
slorzo principale.

"II 2l iuglio (19301, it Sinaacato della Metallurgia,
d'accordo con Garcia Oliver, affido a Vallejo il còm-
pito di organizzare le fabbriche cli materiale beÌli
co. Dal 19 luglio, diverse imprese di Rarcellona si
erano distinte con l'avviamento spontaneo della fab-
bricazione dt tanhs, manifestando più buona volontà
che tecnica. Vallejo visitò tutti i luoghi di lavoro
per organizzare la produzione e nominare i compa-
gni in grado di assicurare il buon andamento delle
lavorazioni. Sei giorni dopo, i primi lanles furono
messi a disposizione del Comitato delle Milizie" (13).

Questi tanh erano molto spesso dei semplici camion
blindati. Comunque sia, venne creata dal nulla una vera
industria di guerra, anche se, molto spesso, ar'uigianale.

Il Sindacato CNT della Metallurgia e Valleja, in
quaÌità di delegato? presero le misure iniziali. Prima
in seno al Comitato delle Milizie (con lsgleas come
Delegato alla Dilesa e Diego Abad de Santillan all'Eco-
nr>mia, entrambi della CNT, vale la pena di ricordarlo),
e più tardi in seno allaGeneraliLat tresponsabili gover-
nativi dell'inrlustria di guerra furono dei leaders anar-
chici. Come vedremo, la situazione cambiò dopo le
giornate di maggio, quando il Governo centrale assunse
direttamente le redini clella Difesa e della Polizia in
Catalogna.

La responsabilità anarchica dell'intera industria di
guerra catalana non poteva incontrare il favore degli
stalinisti, che a diverse riprese lanciarono delle campa-

73. Solirlotidud Obrera, citato da Peirats, opt:ra t.ilala, vol. II,
pag.133.
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gne di stampa contro iÌ "sabotaggio" e "l'in<turia" della
CN'I' nei confronti di questo si'orzo di guerra. La CN'I'
contrattaccò vigorosamente sui suoi giornali. E il 15
aprile 1937 lo stesso José Terradellas in persona, allora
Primo Consigliere della GcneraLitat, respinse insinua-
zioni e attacchi clelÌa stampa del PSUC, difendendo
gli slorzi fatti in Catalogna per I'inclustria di guerra.
Dopo maggio, gli stalinisti, nella persona cli Comorera,
si rivolsero direttamente al socialista di destra Indale-
cio Prieto, Ministro della Difesa del Governo centrale,
rinnovando le accuse" Prieto scrisse a Companys, Pre-
sidente della GeneralitaL, che g1i rispose con una lunga
lettera, dil'endendo I'opera intrapresa. Eccone un estrat-
to: "In Catalogna, data la sitr.razione industriale ecl

economica, le masse operaie hanno avvertito, come
rivendicazione storica, la necessità di requisire tutta
I'industrja. Ma questa requisizione, soprattutto per ciò
che riguarda la metallurgia, non obbedisce soltanto al
desiderio di averia in mano, poichè bisogna riconosce-
re che si ò pensato immediatamente a traslormarla
per la produzione di materiaie bellico ..." (14). La
Iettera prosegue riconoscendo i conl'litti sopraggiunti
tra il Governo catalano e i Comitati operai sulla dirc-
zione e l'organizzazione delf industria bellica, conflitti
poi "risolti" a favore della Generolitat. Companys trac-
cia il bilancio della produzione di guerrra ed elenca
tutte Le fabbriche e iÌ materiale di guerra messo a di-
sposizione del Governo centrale, così come decretato
dalÌo stesso Prieto dopo gli avvenimenti di maggio.

Anche questa volta vediamo dunque riproporsi Io
schema clasgico. I sindacati della CN'I' prendono I'ini-
ziat\va di creare dal nulla un'industria di guerra. Com-
panys glorifica l'audace iniziativa, ma, beninteso, con-
sidera troppo pericoloso lasciare l'industria nelle mani
dei Comitati operai e riesce a impot'vi il controllo
della Generalitat. Dopo maggio, I'autonomia catalana
finisce per essere Iimitata, sia percher troppo rivolu-
zionaria, sia perchè Ia ccirrente giacobina, che ha il
preclominio in seno al Cloverno centrale e alle orga-

1.1. Ossorio y Gallardo, opt'ttt cilala, pag. 210.
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mzzazioni cl-re Io sostengono, esige il ritorno al cen-
tralismo statale. Sarà dunque il Governo centrale che
prenderà in mano, a poco a poco, le redini principali
dell'industria di guerra catalana. La campagna diffa-
matoria degli stalinisti non aveva altro scopo se non
di favorire la spogliazione dei Comitati operai.

*,k*

Come reagirono i lavoratori alle misure del Decreto
di Collettivizzazione? Sembra che, nella maggioranza
dei casi, si siano rifiutati semplicemente e puramente
di applicarlo. Juan Andrade descrive in questo modo
la situazione:

"Il 17 maggio 1937 [vale a dire, qualche giorno dopo
la "settimana di sangue" di Barcellona, N.d.A. l, una
commissione nominata dalla Federazione locale dei
sindacati CNT di Barcellona pubblicava una nota
"sulla riorganizzazione economica della Catalogna",
in cui si dichiarava, a proposito degli elementi di
disordine: "Bisogna innanzitutto sottolineare come
elemento di perturbazione la mancata osseruanza
del Decreto di Collettiuizzazione in vigore, tutte le
volte che vasti settori lavorativi si sono totalmente
allontanati dalla lettera e dallo spirito del Decreto
e si sono lanciati in collettivizzazioni che non ave-
vano fondamento nè economico nè scientifico ...
La brama smisurata di collettivtzzare tutto, e spe-
cialmente Ie imprese con riserve monetarie, ha de-
stato tra le masse uno spirito utilitario e piccolo-
borghese inqualificabile. Considerando ciascuna im-
presa collettivizzata come proprietà particolare e
non come semplice usufrutto si sono dimenticati gli
interessi del resto della collettività, ci si è compor-
tati in maniera egoista e crudele, e si sono messi
in pratica dei metodi che discendono direttamente
dal regime capitalista. Invece di avanzare rapi-
mente verso la creazione dei Consigli Generali di
Industria, Ìe stesse organizzazioni sindacali hanno
tergiversato, turbando il processo di sviluppo e di
perfezionamento prescritti dal Decreto ... Le im-
prese collettivizzate si sono preoccupate unicamente
del proprio passivo, che provocava uno squilibrio
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nelle loro finanze, il che implica altri eìementi di
perturbazione ... Ma esiste anche un fattore d'indi-
sciplina sociale: manca uno stimolo morale che co'
stringa ciascuno a rendere quant'è necessario per il
suo mantenimento Iil corsivo è mio],lasciando inol-
tre un margine sufficiente a sostenere Ie altre spese
relative al fronte ed alle retrovie"
Tra Ie misure in grado di rimediare a questa situa-

zione, Ia Commissione della Federazione locale dei sin-
dacati CNT di Barcellona consigliava quanto segue:

"Applicazione severa e rigorosa del Decreto di Col-
Tettivizzazione in vigore, con il divieto della piu pic-
cola deroga. Concentrazione delle industrie e ridu-
zione del relativo personale, secondo i precisi biso-
gni della produzione del momento. Obbligo, per
tutte le collettività, di liquidare il proprio passivo.
Determinazione di un'imposta di guerra su tutti i
salari, al fine di portarne al massimo il livellamento
e di evitare I'esistenza di operai manuaÌi di prima,
seconda e terza classe, nonchè di funzionari che per-
cepiscano stipendi di tre, quattro e cinque volte su-
periori ai salari operai più elevati. Creazione di un
prestito di guerra basato sui profitti di tutte le im-
prese, collettlizzate e non, al fine di ridurre, du-
rante Ia guerra, tali profitti al minimo.
Creazione di una politica finanziaria che permetta
ai pubblici poteri di ottenere il prodotto della fisca-
lizzazione e al Governo della Generalitat di adem-
piere le proprie funzioni governative dal punto di
vista econclmico".

E Ia nota terminava come segue:

"La Commissione ritiene che queste misure vadano
rapiclamente applicate, se vogliamo evitare il crollo
che da una settimana alÌ'altra minaccia l'economia
della regione. Bisogna pervenire a questa reazione
favorevole, assicurare l'ordine sociale e imporre nelle
retrovie moralità e austerità. Conviene stabilire nuo-
vamente la politica economica da seguire per salvare
l'esperienza che stiamo cercando di realizzare. La
commissione ribadisce ancora una volta il fatto che:

it credito o il discredito del Decreto di Coliettiviz-

125



zazione in vigore siano intimamente legati alla CNT
che lo ha difeso e imposto e si è pri.ncipaì.mente
occupata di eseguirlo. La Commissione ritiene che
siano stati i nostri stessi compagni a creare Ie piu
grandi difficoltà all'applicazione del Decreto, trascu-
randone continuamente i consigli e mettendolo così
in una sitr.razione critica tanto in Catalogna quanto
altrove" (15).

Non si pruò non rimanere colpiti dallo spi.rito oufo-
riLario e borghese cii questo testo: dove ci si appella
con veemenza all'autorità del governo, e si insiste sui
principi della disr:iplina, del profitto, delì.a produttività,
consideral,i come prioritari. Delle idee libertarie non
rimane che il giuslo richiamo a un necessarto liuella-
mento dei salari. E tutto ciò qualche giorno dopo il
tentativo, in parte riuscito, della controrivoluzione sta-
linista di liquidare nel sangue la rivoluzione catalana.

Non ho nascosto i diletti e Ie carenze dell'esperien-
za collettivizzatrice neÌl'industria catalana (nè le sue
rlifficoltà d'ogni genere), ma è perlomeno strano ve-
dere nelia resistenza aÌl'applicazione deL Decreto sem-
plicemente il "risorgere dello spirito capitalista", quan-
do si trattava essenzialmente della resistenza dei lavo-
ratori alle misr,tre che ne li.quidavano in pratica I'attto-
nomia e I'autogestione dei primi mesi. A ciò si mesco-
lavano, beninteso, i particoìari interessi egorstici di al-
cune collettività "ricche" desiderose di conservare la
propria autonomia e lo statu quo cb.e ie metteva in
graclo di dividersi dei profitti relativamente elevati.
Ma, data Ia diificile situazione dell'industria cataÌana
nel suo insieme, questi casi particolari erano, a''l ogni
modo, assai rari, e in gioco si trovavano, in realtà, due
concezioni radicalmente diverse delle collettivizzazio-
ni: queÌla dentocratica, basata sull'autonomia e l'auto-
gestione, e quella stalinisLa, che reintroduceva nell'eco-
nomia la gerarchia burocratica. Ancora una volta, lit
CNT tentennava tra 1e due posizioni.

15. Juan Andrade, "L'intervention des svndicats dans la Révo-
I tr Lion espagn de", Co n I rLt rt La L i o rt I tt lc t tta I i onalc (settembre-ot-
tobre 19219), pag. 42.

LE COLLET'IIY IZZ AZIONI NELL N GRICOLTI]RA

In tutte le regioni dove fu sconfitta Ì'insurrezione
l'ranchista, ebbero tuogo degli esperimenti di colletti-

erano contrari al principio delle colÌettivizzazioni e

partigiani della clivisione delle terre, della liquidazione
deìla mezzadria e della creazione di aziende agri-

mettere a punto una mune" con
gti altri sinclacati agri i sindacati
agricoli CNT si misero Patto" i cui
punti principali sì Poss

"1) Ogni lamiglia avrà la terra c;he Ie sarà assegnala'

Le terre restanti e i terreni comltnali potranncl esse-

re collettivtzzat,i, a condizione che quanti volesser<-i

sp ontane amente c ollett ivizzarli siall o c ontrolì ati dal-
le organizzazioni resP onsabili.

2) L'eslensione cìerll'azienda lamiliare verrà stabilita
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in ogni viÌlaggio secondo le caratteristiche proprie
e Ia qualità della terra.

3) I frutti della terra apparterranno a chi lavora, che
non potrà esserne spossessato fin tanto che Ia col-
tiverà adeguatamente.

4) Per organizzare le Collettività nei viÌlaggi o nelle
località dove esse saranno create, i collettivizzatori
metteranno in comune le terre che possiedono, non-
chè tutte Ie altre terre che non siano coltivate in-
dividualmente, ponendosi come condizione indispen-
sabile all'ingresso in una collettività di cedere a
questa tutte le terre e tutti gli strumenti di lavoro
che si possiedono".

Altri punti concernono Ia concentrazione delle ter-
re, Ìa cooperazione in un Sindacato Agricolo unico,
per località, delle collettività e dei singoli contadini;
il diritto per i salariati agricoli senza terra di entrare
a far parte d'una coÌlettività apportandovi Ia semplice
"forza lavoro", con gli stessi diritti e gli stessi doveri
degli altri membri, ecc.

In una parola, si trattava di far coesistere e, in piu,
cooperare il settore individuale e il settore collettiviz-
zato. Ma l'UGT, sotto vari pretesti, mancò d'assistere
al congresso e dunque non firmò I'accordo. Poichè i
robassaires consideravano indispensabile Ia firma dell'
UGT per metterlo in pratica, ebbe luogo una nuova
riunione, ma per l'occasione I'UGT dichiarò di non
poter firmare l'accordo in quanto ostile alle colletti-
vizzazioni "non per principio ma in ragione delle cir-
costanze". Il rifiuto dell'UGT di firmare questo accord<r
ruppe Le relazioni instaurate dalle tre organizzazioni
neÌ tentativo di coordinare una politica agricola co-
mune. (16)

Ma, beninteso, delle collettività erano già state crea-
te sin dal luglio-agosto 1936, nell'agricoltura come
nell'industria, e furono tealizzate nella maggioranza
dei casi spontaneamente e talvolta sotto la pressione
o la spinta della CNT. Quando Ìa Colonna Durruti

16. Peirats, opcra ciLaLa, pag. 46-48.
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penetrò in Aragonir, qualche giorno dop«r I'irnnienta-
ìnento clella sollevazione mititare di Barcellona, gettir
nella regione il seme delle collettivizzaziont e del "co-
munismo libertario".

Malgrado Ia diversità delle esperienze ed i conflitti,
a volte anche armati, tra collettivisti e singoli conta-
ctini - o, piuttosto, tra organizzazioni favorevoli aÌl'
una o all'altra soluzione - i principi generaÌi che domi-
narcìno Ia costituzione e I'attività delle collettività si

Ì)ossono riassumere nel modo che segue:
La coLlettivizzazione dovevzr essere libera e volonta-

lia. In un dato vilìaggio, tutti i contadini e gli operai
agricoli che lo desiderassero si riunivano in una coÌlet-
tività agricola autogestita, portando neLla collettività
tutto ciò che possedevano: terre, strumenti di lavoro,
animali da lavoro e altri. Beninteso, i salariati agricoli,
come abbiamo già detto, non portavano che Ie proprie
braccia. In un registro si segnavano i beni che ogni
contadino donava alla collettività, affinchè al momento
di andarsene, cosa di cui per principio si aveva il diritto
quando si voleva, potesse riprenderseli. Nessun membro
della collettrvità poteva essere espulso, se non per deci-
sione dell'assemblea generaìe e dei suoi membri e dopo
la notifica di uno o più awertimenti da parte della
stessa assemblea. Tutte le terre deÌla comune erano
collettivizzate; quelle, naturalmente, dei suoi membri,
ma anche quelle dei grandi proprietari terrieri e quelle
comunali e municipali. Le sole terre non collettivizzate
erano dunque queÌle appartenenti ai singoli contadini,
crhe le lavoravano con le famiglie ma non avevano il
cliri1.to di sfruttare il lavoro aÌtrui, vale a dire di assu-
mere salariati. Beninteso, queste regole generali si scon-
trarono spesso con delle difficoità e provocarono dei
conflitti. D'altro canto, Ia loro importanza fu maggiore
o minore a seconda della regione. Poichè in Catalogna
i rabassaires erano in maggioraYrza, a dominare fu la
rlivisione delle terre tra singoli contadini. In Aragona,
al contrario, grazre alf inlluenza deÌle idee libertarie,
le collettività furono molto numerose. Qualcur"ro (e

soprattutto gli stalinisti, beninteso) ha spesso accusatcr
gli anarchici di avere obbligato col terrore i contadini
rr collottivizzarsi. Queste accuse calunniose, che rispon-
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dono a un partito preso politico, sono smentite da
numerose testimonianze (che citerò più avanti). E',
d'altronde, perfettamente ridicolo parlare di terrore
quando le comuni libertarie d'Aragona (quindi, proprio
là dove i cosiddetti "eccessi anarchici" ehbero il mas-
simo sviluppo) erano autogestite e le assemblee clei
lavoratori non solo eleggevano e revocavano i comi-
tati, ma decidevano dinettamente, nelle loro riunioni
periodiche, su tutte le questioni importanti. Chi eser-
cita il tercore e contro chi, quando è f immensa mag-
gioranza d'una comune (borgo, viÌlaggio o paese) che
partecipa direttamente aila sua gestione? Certo, in Ca-
talogna ebbero luogo degli scontri, talvolta anche ar-
mati, tra partigiani e awersari delle collettivizzazioni,
tra membri della CNT e deirabassaires, o del sindacato
agricolo creato dall'UGT e dominato dagli stalinisti.
Ma si tratta di casi isolati, e anche se abusi furono
commessi contro delle minoranze ostili alle colletti-
vrzzazioni, ciò che soprattutto colpisce nelle colletti-
vizzazioni agricole è (come in quelle industriali) il Ìoro
carattere di massa, la loro creatività; in una parola,
la loro spontaneità. D'aìtronde - come si vedrà nell'
ultima parte del libro - quando le truppe comuniste
comandate dall'ineffabile Lister entreranno, nell'estate
del 1937, in Aragona per liquidare col tercore le comu-
ni libertarie, non ci riusciranno affatto, tale sarà Ia
resistenza dei lavoratori agricoli e degti altri. I comu-
nisti dovettero fare marcia indietro e sospendere la
"riorganizzazione dell'agricoltura" (la liquidazione del-
Ie comuni) sotto il pretesto di non "intralciare il lavoro
della rnietitura". Beninteso, I'intervento arrnato delle
truppe di Lister frenò, lirnitò e spesso ridusse il movi-
mento delle colletlivizzazioni agricoìe in Aragona. Per
liquidare il "terrore" immaginario degli anarchici, s'
abbattè sulla regione una vera repressione armata, re-
pressione che tuttavia non raggiunse il suo scopo: in-
volontaria e sanguinosa dimostrazione dell'adesione del-
le masse contadine alle coÌÌettivizzazioni.

"Pla de Cabt'a'. duemila abitanti, dj cr-ri una parte
lavoravtr nella labbrica tessile Marti LÌopart. Nel giugno
I937. Ìa Colleltività era formata da circa 270 persone,

che coltjvavano circa 5.000 ettari. La produttività au-

mentò del 75",r,,. L'orario di lavoro non era nè l'isso

nè obbligatorio (si tratta di una regola assai diffusa
nellc c'ollettività a maggioranza libertaria)' II salario era

f amiliare.
salzrrio al
della fam
zione era
clei consumi veniva venduta all'esterno, o scambiata
per esempio con clei manufatti. C'erano anche 500 polti
per la pi'oduzione cli uova, nove vacche, sei vitelli' e

un toro. I collettivisti organizzarono un deposito nella
chiesa, e apersero dei magazzini cooperativi per il vet-
tovagliamento. Mancavano di macchine agricole' La
I'abbiica tessile. anch'essa collettivizzata, era in crisi,

I saìari settimanali ammontavano a circa 90'000 pese-

tas. La raccolta dei fagioli fu, nel 1937, di 555
tonnellate. Le terre erano divise in 38 zone; 35 di
regadio e tre di secano (17). Dopo la sua creazione,
la collettività spese 7.000 pesetas Ìa settimana in lavori
d'interesse generale. In dieci mesi si acquistarono ma-

teriali agricoli e altri per un valore di 180.000 pesetas'

Flcco un bilancio molto significativo della stra ammi-
,rislrnzione:

Ecco alcunì esempi di
prima di tutto in Catalogna:

lll0

collettivizzazioni agricole,

1" trimestre
2o trimestre
llo trimestre
.1" l.rimestre

SETTEMBRE 19,36. AGOSTO 1937

Enttate

.132 710,37pst,
910 756,81Ps|

1655 0-15,2Opst.

2.007.99 2,8 0Pst

17 . tÌt'uudio: tcrre irrigato. St'crtru t.r: terre noL't irrigate

5.006.5 0ll,18Pst.

Uscite

,116.973,09ps1.

7 9 4.6 28,5 I Pst.
1 312.305,1OPst.
16.13 773,0opst
4.167 679,7rpsl
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La Collettività inviò al fronte circa otto vagoni di
carciofi, per il vaÌore di 30.000 pesetas, e diversi ca-
mion di legumi Isi trattò, evidentemente, di invii gra-
tuiti, l/ d.A.l, e manifestò anche la propria solidarietà
ad altre Collettività in difficoltà. Ogni tre mesi, I'as-
semblea generale si riuniva per esaminare i risuÌtati
ottenuti e segnalare i nuovi bisogni. Prima delle assem-
blee, iÌ Consiglio d'amministrazione presentava ai mem-
bri deÌla collettività un bilancio dettagliato. Questo
Consiglio d'amministrazione era composto da cinque
membri elettivi, appoggiati da due delegati di zona,
uno sindacale, I'altro tecnico. I delegati tecnici si riu-
nivano ogni quindici giorni per esaminare le necessità
del lavoro. In base alle informazioni dei delegati tecnici,
il Consiglio d'amministrazione stabiliva giorno per gior-
no che cosa trasportare sui mercati, di Hospitalet o
di Barcellona. I coilettivisti avevano in progetto i'argi-
namento del fiume Llobregat, e ciò per evitare alia co-
mune Ie frequenti inondazioni. A parte una sessantina
di collettivisti, appartenevano tutti alla CNT. La col-
iettivizzazione delle terre era qui totale. Fu acquistato
un camion per trasportare i prodotti".

Questi due esempi, tratti dal libro di Peirats (18),
permettono di farsi un'idea sul funzionamento delle
collettività agricoÌe in Catalogna. I pnncipi che infor-
mavano queste esperienze s'ispirano alle teorie anar-
chiche. Vanno sottolineati l'aspetto democratico e au-
togestito delle collettività (l'assemblea generale costi-
tuiva "l'organo supremo di potere", il Consiglio d'am-
ministrazione era elettivo e revocabile), e I'uguaglianza
assoluta di tutti i membri nei diritti e nei doveri. Il
più delle volte, I'orario di lavoro imposto non era af-
fatto rigido, ma si dividevano i compiti tra squadre
di 5 o 10 persone. Da segnalare anche 7a razionalizza-
zione e l'aurnento della produzione, l,aiuto clato al
fronte con offerte in natura - e con uomini! ecc.
Un punto ugualmente importante è il grande sforzo
sociale effettuato dalle collettività agricole sul piancr
deli'istruzione e della salute. T'utti i rapporti segnalano
la <'retrzìone di nuovr. sltrolr.. di cot'si r|ttll'abeLizzazi<t-

1 8. Peirats, r4tcttL cilalcL, pag. 30.1
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ne o di perfezionamento per adulti, l'apertura di clini-
che e di ospedali, nonchè la creazione di bibÌioteche
e di circoli culturali.

di Ìugtio 1936 e l'estate 1937, nella maggioranza dei
casi i comitati rivoluzionari e i comitati di collettiviz-
zazione costituirono gli organi del potere locale, men-
tre i consigli municipali o s'integrarono nei comitati
rivoluzionari, o esistettero parallelamente, ma come
semplici reliquiari o residui di un passato momenta-
neamente abolito. A partire dall'estate 1937, le auto-
rità governative cercheranno, talvolta riuscendovi, di
ridarò ai consigli municipali Ie loro funzioni legali'

Questi consigli municipali appoggiati dal Governo non
ueniuano rieletti, ma cooptati nell'ambito delle orga-

nizzazioni del Fronte PoPolare.
Vate Ia pena di segnalare, per ciò che riguarda le

collettivizzazioni agricole in Catalogna - e anche altro-
ve - una incredibile discriminazione a danno dei salari
femminili, fenomeno presente anche in seno all'indu-
stria. Quantunque il sistema salariale non fosse uni-
forme, in quanto stabitito di volta in volta in comune
nell'ambito di ciascuna colÌettività, Ie donne erano me-

alunque sia stato il Pretesto
lronte a una sopravvivenza

ravvivenza che mal s'inqua-
ondamente liberatrice delle

coTlettivizzaziont.

Aragona: il 14 e 15 febbraio 1937 ebbe luogo a

Caspe - capitale dell'Aragona rivoluzionaria e sede

del Consiglio d'Aragona - il Congresso costitutivo del-
la Feclerazione delle Collettività aragonesi. Vi erano
rappresentate venticinque federazioni cantonali: vale
a dire, 275 vlllaggi e 141.430 famiglie. Qualche mese

dopo, il numero delle collettività in Aragona raggiunse
Ie 450. che riunivano 433.000 lavoratori.
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Beninteso, l'obiettivo della Federazione delle Col-
lettività era di coordinare e di pianificare l'attività di
ciascuna d'esse, pur rispettandone l'autonomia.

"Il quarto punto all'ordine del giorno fu la stesura
di un Regolamento generale che stabiliva le direttive
d'insieme delle CoÌlettività aragonesi. Ed eccone il
testo:

1) Sotto il nome di Federazione delle Collettività
agricole, si costituisce in Aragona un'Associazione
che avrà come scopo di difendere gli interessi dei
lavoratori che le compongono.

2) I compiti della Federazione sono i seguenti:

o) diffondere i vantaggi deÌ coÌlettivismo basato sulla
pratica del mutuo appoggit-,:

b) controllare le fattorie e i Iaboratori sperimentali
che saranno organizzati là dove Io si riterrà più op-
portuno;
c) favorire Ia formazione dei giovani piu dotati attra-
verso I'organizzazione di scuole tecniche specializ-
zate;

d) organizzare un corpo di tecnici incaricati di stu-
diare il modo d'ottenere i migliori risultati del lavo-
ro nelle diverse specia\izzazioni agricole;
e) adoperarsi per stabilire e migiiorare i rapporti di
scambio con l'esterno;

f) organizzare gli scambi su scala internazionale,
attraverso la determinazione di statistiche relative
all'eccedenza produttiva delÌa regione; costituire una
cassa di resistenza al fine di provvedere ai bisogni
delle Collettività federate, sempre in buona armonia
con il Consiglio regionale d'Aragona".
La Federazione s'incaricherà inoltre:
"o) di fornire aÌle Collettività tutto 1'aiuto per favo-
rire le occupazioni del tempo libero e Io sviluppo
della cultura individuale;
b) di organizzare conferenze che contribuiscano all'
istruzione dell'intera classe contadina. noi-rchè serate
cinematografiche e teatrali, gite, escursioni, e tutte

t3l

Ie possibili attività di propaganda e di cultura.

3) Si rende inoltre necessario costituire, in ciascuna
Collettività, dei centri d'allevamento, al fine di sele-

zionare animaÌi di razza diversa, attraverso gÌi ap-
porti della scienza modetna, per ottenere risultati
migliori di quelli fino ad oggi ottenuti ... Tutte
queste attività saranno dirette da tecnici qualificati
... D'altro canto, ogni azienda agricola dovrà inglo-
bare al tempo stesso agricoltura e allevamento ...

Mettiamo a disposizione delìe Collettività diversi
modelli di fattoria sperimentaìe" (19).

La federazione si occupava inoltre di consigliare la
pianificazione delle colture secondo Ia natura del suolo,
il rapporto di coesistenza con i contadini privati ecc.

L'organo "politico" della Federaztone era il Consiglio
d'Aragona, presieduto dal cenetista Joaquin Ascaso.

Infine, questo stesso Congresso di Caspe prese posi-
zione su un Decreto del Governo secondo il quale i
consigli municipali andavano ricostituiti dappertutto.
II Congresso decise di accettare il Decreto, in consi-
derazione deÌ fatto "che i consigli municipali svolgono
un ruolo differente da quello delle collettività", ed
"esercitano una funzione diversa da quelÌa dei comi-
tati amministrativi clella Coltettività". Affidò tuttavia
alla CNT - naturalmente presente dappertutto - il
compito di vegliare sulla buona intesa dei due orga-
nismi e di controllare politicamente i consigli muni-
cipali. Ma, quantunque questi ultimi fossero chiamati
a rappresentare l'insieme deÌla popolazione - non tutti
facevano parte di una collettività - non sembra che
il Decreto sia stato realmente applicato nel)'e comuni
libertarie dove I'immensa maggioralìza della popola-
zione partecipava alla Collettività. Ed è con la fotza
che, in queste città e in questi villaggi, saranno instal-
lati i consigÌi munrcipaÌi non eletti, in concomitanza
con I'offensiva militare degli stalinisti contro Ie collet-
tività agricole d'Aragona. Anche questa volta, Ìa demo-
crazia libertaria, molto diffusa, coesisterà con la "lega-
lità repubblicana", prina d'esserne brutalmente attac-

19. Gaston Leval, Es'/.rrzgrrc [,iberLaitc, pag. 83-88.
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cata. II che conferma ancora una volta che I'attacco
è Ìa migliore difesa e che sarebbe stato necessario pro-
cedere a un rinnovamento radicaÌe dei membri, dei
metodi e delle funzioni dei consigli municipali - uffi-
ciali e non ufficiali -, e tutto ciò per vi.a democratica,
attraverso libere eìezioni, e non attraverso mercanteg-
giamenti tra partiti. Comunque sia, FessenziaÌe, a mio
parere, non sta in questo; I'essenziale sta nelÌ'impor-
tanza e nel successo delle collettivizzazioni agricole
d'Aragona.

II giornalista socialista AÌardo Prats, che ha visitatcr
la collettività di Graus neÌ maggio 7937 , racconta ciò
che ha visto:

1...1 "Qui tutto è collettivizzato: Forge della Col-
lettività, Ferriera della Collettività, Magazzini della
Collettività, Officina Meccanica deila Collettività,
Mulino della Collettività.
Tutte Ie espressioni materiali, morali e economiche
del villaggio si trovano fuse nell'insieme della Col-
lettività. II lavoro è diviso. Ogni settore, nelle sue
assemblee, decide del lavoro che ciascun collettivista
dovrà realizzare. Si potrebbe pensare che queste as-

semblee di settore o di branca costituiscano delle
interminabili chiacchierate. Niente affatto. invece.
Si parla molto poco. Perchè ciascuno conosce iì
proprio dovere e non Io evita.
GÌi uomini di più di sessant'anni sono dispensati dal
lavoro. In principio, temevano le iniziative dei giovani
che imponevano, essendo in maggiotanza, le norme
collettiviste come regole da seguire. Avevano paura
di finire schiacciati dal lavoro. Ora li si è puramenter
e semplicemente dispensati. 1...1 AlÌora i vecchi, r'iu-
niti in assemblea. decisero di Ìavorare. Ritennero
necessario iavorare per non pesare troppo sulle spalle
degli altri collettivisti e per contribuire a sollevare
il villaggio dalla sua prostrazione, e quindi per por-
tarlo in testa a tutti i villaggi dei dintorni. Per con-
tribuire a vincere Ìa guerra, età e limitazioni fisiche
non potevano essere considerati argomenti sufficien-
ti. Fu così che i vecchi di Graus decisero di formare
una brigata d'urto. Li chiamarono la "Brigata Inter-
nazionaÌe" ... "I progressi realizzati dalla Colietti-
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vità sono s utti i sabati, i collettivisti
vanno alla della Cotlettività, firmano
le ricevute ario. In alcune cooperative
clelÌa Colle tutti gli oggetti e gli ali-

menti necessari alla Ioro sopravvivenza'
Quando un colÌettivista si sposa gli si dà una setti-

Àana di li.cenza pagata, gli si cerca una casa - tutte
Ie case ,or'ro 

"oil"t|ivizzate - 
e gli si procurano i

20.
qui

Contrariamente che in aÌtre collettività, gli orari sembrano
molto rigidi.
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mento 2.000 capi di età. e razza diversa [...].Il pros-
simo inverno ogni famiglia di Graus potrà' ammazza-
re iÌ proprio maiale. La fattoria è impiantata in
maniera uÌtra-moderna. GÌi animaÌi hanno le docce
e tutte le cure che I'allevamento scien+"ifico del be-
stiame esige. Domandai ai compagni che se ne oc-
cupano dove avessero preso uà modello di fattoria
così.moderna. Senza attribuirvi importanza, mi spie-
garono che, una voìta decisa Ia creazione della fat-
toria, esaminarono e discussero i diversi modelli'
optando infine per un modello americano, in tutto
simile agli alÌevamenti suini di Chicago.
In un aÌtro punto, nei dintorni del villaggio, è stata
instaÌIata una fattoria avicola, anch'essa molto bene
organizzata e dotata di un laboratorio uÌtra-moder-
no. [...] Nei vari settori della fattoria si agitano Ie

specie più diverse di volatili. Si pensa di disporre,
per il prossimo autunno, di più di diecimiÌa esem-
pÌari in pieno rendimento; per il momento se ne
hanno seimila. Qui è tutto nuovo e magnifico. Gli
impianti sono stati fatti secondo i dettami e le espe-

rienze della tecnica più avanzata. Il direttore della
fattoria ha inventato un'incubatrice che rende mol-
to più di quelle fino ad oggi conosciute. Migliaia
di pulcini si agitano negli alveoÌi riscaldati. Anatre
e oche sono centinaia, come pure polli e galline.

Qui tutto è perfettamente organizzato e ben riusci-
to come nelÌ'allevamento suino. Le opere realizzate
attirano gruppi di studio da ogni parte d'Aragona.
Graus costituisce la meta dei pelÌegrinaggi dei lavo-
ratori aragonesi e una scuola per Ia ricostruziolle
della nostra paLria.
Tutti gli abitanti hanno dato libero sfogo alla pro-
pria creatività. Sono in funzione delle magnifiche
scuole - che hanno preso il nome di Joaquin Co-
sta (21) - e una biblioteca, fornitissima cli ogni ge-

nere di libri. La colìettività possiede una propria tipo-
grafia e una libreria. E' stata aperta una Scuola
d'Arti e Mestieri, dove studiano piu di sessanta gio-

21. Joaquim Costa: scrittore e uomo politico catalano.
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vani clel villaggio e dove tutti possono seguire dei

càrsi di perfeàùnamento' Nello stesso edificio sono

state installate una pinacoteca e una gipsoteca'

Crur. si è preso càrico cli una colonia di bambini
ata in un
e situato

astello ha

Suìlalista degìi apporti aìl rra' Graus

tg"." i" tesia a tutti i villaggi d'Aragona' Si sono

costruite strade " ,"r'tti"'i' 
Slitudlano Ìe possibilità

ài 
"ri^ttu_ento di alcune zone della regione ricche

ài "u.fror" 
e di piriti. Il rendimento delle sue indu-

strie è al massimo. Si è costruito un nuovo mulino

""" 
i-piu"ti moÌto moderni' Si sono acquistate

nuove àacchine agricole e, in particolare' un mo-

dello nuovissimo dl mietilegatrici' Si è industrializ-

zato l'allevamento del bestiame; insomma' grazre

JtL ,or-" collettiviste, si è trasformato tutto' La

,itu a"t villaggio è cambiata e, col suo esempro'

cambia a poco a poco Ìa vita di tlti i villaggi cir-

costanti. Si è tatta la Rivoìuzione" (22)'

L'autore di questa cronaca segnala tuttavia che Graus

"ortit..,ir"" 
in un certo s""'o otti"uperienza-pilota' e che

"rà" 
CÀ["ttività da lui visitate non avevano raggiunto

[*rtuli iu"to soddisfacenti' Si tratta comunque d'un

vitlaggio molto PiccoÌo: 700 abit
te dLIIa collettività, salvo 170'
denaro non era stato abolito' L
òotlettività pagava tutti i sabati i salari dei colletti-

visti. L'autore non preclsa se il salario fosse individuale

ofamiliare.C'eraunaBancaaGraus,abLrandonatado-
;;-^;;t;" bruciato i documenti' Gli impiegati lavora-

iuno "o-" 
contabili delìa Collettività' la cui Cassa

centrale si occupava di tutte le operazioni interne ed

esterne.
Nelle comuni libertarie

to, i salari venivano Pagati

22. A. Prats, Vanguardia y lletaguardia en Aragon' opuscolo'

pag. 85-93.
1e(ìtur,

dove iI denaro era stato aboli-
con dei buoni, secondo il Prin-



cipio del salario familiare. "Le collettlvità della CN1'
sono caratterizzaLe, per la maggioranza, dall'adozione
del salario familiare. Si pagano i salari secondo i biso-
gni dei membri e non sulla base del lavoro di ciascun
Iavoratore" (23). Quando, per esempio, in una collet-
tività si averra abbondanza di vino, di pane e d'olio,
si distribuivano gratuitamente delle razioni, mentre
gli altri.prodotti potevano essere acquistati con dei
buoni che, in realtà, fungevano da "rnoneta interna",
e solo in caso che si fosse obbligati a vendere o a
comprare all'esterno il denaro riprendeva i suoi diritti.
Salvo, beninteso, i casi di baratto tra due collettività
anarchiche. Kaminski ha così descritto la colÌettività
di AÌcora:

"Ciascuno riceve secondo i suoi bisogni. Da chi? Dal
comitato, naturaÌmente. E' tuttarria impossibile ap-
prowigionare cinquemila persone attraverso un solo
centro di distribuzione. Ci sono clei magazzini,ar)
Alcora, dove si può provvedere ai propri bisogni
come per il passato". Ma questi magazzini, osserva
Kaminski, "non sono altro che dei cenLri rli.distri-
buzione. Essi appartengono aÌl'intero villaggio e i
loro ex proprietari non ne ricavano più alcun pro-
fitto. Soprattutto non si paga più in denaro ma per
mezzo di buoni. Persino il barbiere vi rade solo in
cambio d'un buono. Questi contadini vogliono "tut-
to in comune" come la Bibbia racconta degli Ana-
coreti. E ritengono che 1l mezzo più sicuro per
reafizzare l'uguaglianza assoluta sia l'abolizione del
denaro". A Alcora, come in diverse altre comuni
Iibertarie d'Aragona, il denaro è sostituito con dei
buoni distribuiti dal Comitato. "[,a teoria secondo
la quale i bisogni di ciascun abitante saranno sod-
disfatti non è realizzata che in maniera alquanto im-
perfetta, dato che si parte dal principio che tutti
abbiano gli stessi bisogni. Non si fanno differenze
individuali o, per essere esatti, non si riconosce af-
fatto f individuo: si riconosce soltanto la famiglia.
E solamente i celibi vengono considerati come indi-
vr'.:lui".

23. A. Souchy, in Tierra y Lilterlarl (6 agosto 1938).
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Strano atteggiamento per degli anarchicil Kaminski
prosegue: ''Ògni famiglia e ogni persona cl-re viva
àa sola ha ricevuto una carta, che viene marcata
tutti i giorni sul luogo di lavoro' in modo che nes-

s.,.ro ,i si possa sottrarre. Ci si fonda su qlleste
carte per distribuire i buoni. Ud ecco la grancle lacu-

na deL sistema: in mancanza di altri metodi di com-
puto, si è dovuto ricorrere di nuov<-l al denaro per

òdcolare l'equivalente del lavoro cornpiuto' Tutti,
operai. commercianti, medici, riscttotono per ogni
giorno cli lavoro buoni per il valore di cinque 2ese-
tas" .

Osserviamo di sfuggita che, nella maggior parte dclle
collettività, i medici, gÌi istitutori, gli agronomi, gli

infermieri, ecc., diventavano salariati della collettività,
e che Ie loro prestazioni per i membri della stessa erano

completamente gratuite.

"Una parte clei buoni reca per esempio ìa scritta
"pane';, e ogni buono ha il val<lre d'un chilo' Ma

,.r'ulttu parte rappresenta esplicitamente un contro-
valore in denaro. E tuttavia non si possono consi-

consumo. I mezzt di produzione appartengono inte-
ramente alla comunità".
Anche in questo caso, scrive Kaminski, il Comitato

è iI rappresentante elettivo dl tutta la comunità' E'
il Comitato che detiene tutto il denaro d'Alcora, press'

I'esempio di Alcora".
E' il Ccimitato che si occupa di tutto, che dirige

tutl,o, che possiecle tutto, come una specie di padre

l.1l

li
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di famiglia. "C)gni rleside'rio particolare, sclive tr(ar-nitT-

ski, gli clev'essei:e sr.rttopostr,i. Esso giudica solo in ulli-
m.a isl,anza. Si puo obieLtare ,:he i rnermhri del comi-
tato risch.iano di diventare dei Ìturocrati o persino dei
clittatori. Il che non è sfr-rggito ai contadini. Irer:tanto
hanno pt:evìsto che il cornitato venga rinnovato a breve
scadenza, di modo che ciascun ahitante ne faccia parte
per u.n certo periodo".

Accorgimento comune alla maggior parte delle col-
Ìr'ttività di CataÌogna e d'Aragona.

"'I'utta questa regolamentazione ha, nella sua inge-
nuità, qualcosa di cornm,---rvente. Sarebbe un errore
scorgervi piu che un tentaLivo contadino di stabi-
lire il comunismo libertar:io e criticarla troppo seria-
mente. Sopr:attutto non bisogna dirnenticare che i
salariati agricoli e persino i piccoli comrnercianti d'
un certo villaggio come questo hanno vissuto fino
ad oggi a un Ìivello di vita estremamente basso. I
loro bisogni sono a malapena differenziati. Prima
della Rivoluzione un pezzo di pane costituiva per
loro già un lusso, e solo i pochi intellettua-li che
ne dividono la vita hanno dej desideri che oìtrepas-
sano Ie necessità immediate. Questo comunismo Ii-
bertario parte, in verità, dall'attuale stato di cose.
Prova ne sia che la carta di famiglia lascia l'essere
più oppresso di Spagna, la donna, sotto l'assoluta
dipendenza dell'uomo" (24).

In effetti, il salario familiare - e la carta di fami-
glia - esaltati dalla CNT come un grande progresso
sociaie, si rivelano in realtà profondamente retrogradi,
dal momento che, come le donne - effettivamente
Ia categoria più oppressa di Spagna - sono soggette all'
uomo, così i fig'li sono soggetti al padre di fami-
glia. Persino i ragazzi (e a maggior ragione le ragazze\
di 18-20 anni e anche più restano sottomessi all'auto-
rità paterna. Non è certo ad Alcora che si poteva essere
sessualmente liberati !

E' il principio stesso della famiglia nei suoi aspetti

24. E. H. Kaminski, opera cil.ttl.ct, pag. 118-121.
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ali, nei suoi asPetti Piu
salmente affermato come

sopratlutto nelle camPagne

Lras lormazioni rivol u zt onal le

e nella coscienza ,t".;; dei protagonisti di queste tra-

sformazioni.
Per tornare all"'abolizione del tlenaro"' bisogna sot-

tolineare, oltre Ia co rte "ingenuità" di cui parla

Kaminski, I'estrema- ssità dell sistema dei buoni'
-t;;i;r" 

racconta con irmorismo come un glovane

lavoratore cl'Alcora, riJenào ut'da'e a trovare Ia fidll;
;;; "h; 

viveva in un villaggio vicino' dovesse recarsr

prima aI Comitato p"t ttffii"I" i Tl:] buoni con del

clenaro per pagare ia corriera' Lo stesso avvenrva per

"Àiìà""" à,ldu'" in città' al 
;ì?ffii ;r,1#,'.:'à: Jl

alla fidanzata o al cinerna
o lacilmente immagi-
ignolo e rigorista del

i. attri testimoni' co-

meBorkenauoBolloten,<liopinionimoltodiverse
sulle collet tiviz,a'ilii, iiieriscono abusi di questo ge-

clalle casseforti delle Banc

mezzo a-lla strada' in gra

dubbio che si trabtò di v

ma, Per Prendere l'autob
letiivìtà ui"irr", sPesso li
i salari in d,enaro e dunqu
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Se il denaro può giustamente essere considerato l'
espressione della penuria relativa (abbondanza - gra-
tuità) e, al tempo stesso, della disuguaglianza sociale,
i'abolizione del denaro non potrebbe partire che daÌl'
abolizione della disuguaglianza e della penuria, non
vl('eversa' 

* * ):

II Governo autonomo catalano emanò anche un
Decreto per le Collettivizzazioni nell'agricoltura, il qua-
le fu pubblicato da Solidaridad Obrera il 4 e il 6 no-
vembre 1937. Questo Decreto, firmato da Luis Com-
panys, Presidente, e da José Calvet y Mora, Consigliere
d'Agricoltura e leader dei Rabqssaires, non presenta Io
stesso interesse di quello sulf industria. In realtà, anche
stavolta si tratta del semplice riconoscimento del fatto
compiuto. Beninteso, per giustificare la propria esisten-
za il Decreto intende stabilire delle norme generali e
obbligatorie nel funzionamento delle collettività agri-
cole. Vi abbiamo notato la volontà d'un diritto di ve-
rifica (e di scioglimento) da parte delle autorità gover-
native sull'attività delle collettività e l'introduzione in
seno ad esse di un "settore privato". Vi si prevede
inoltre il diritto dei membri della collettività a posse-
dere in proprio un orto, del pollame, del bestiame
(capre, maia-li, montoni) come nei hholLthoz sovietici.
Ci sembra comunque indicativo dell'ampiezza e dell'
importanza reale delle collettività agricole il fatto che
il Governo catalano, dopo le giornate del maggio 7937,
pubblicasse questo Decreto riconoscendolo e stabilendo
delle norme che, grosso modo, erano Ie stesse che ne
regolavano l'attività da più di un anno.

TENTATIVO DI BILANCIO

"L'impresa si rivelò un successo straordinario, fino
al momento in cui venne annientata dalÌe armi", scrive
Noam Chomsky. Ed è in effetti piuttosto straordina-
rlo vedere le masse dei lavoratori industriali e agricoli
trasformare tanto in profondità l'ordine sociale esisten-
te. Esse non obbedirono a nessuna parola d'ordine ve-
nuta "dall'alto", ma dovettero lottare contro gli ordini
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rienze pir) avanzate di democrazia diretta si siarto svi-
luppate nei villaggi e nei borghi d'Aragona e di Cata-
logna, dove le assemblee dei lavoratori potevano te-
nersi periodicamente e decidere direttamente 1,utte Ìe
misure necessarie. Nell'industria il problema è piir corn-
plesso -- se non altro per il numero dei lavoratori -;
si pone Ìa questione della "delega dei poteri", inter-
vengono i sindacati (e la burocrazia sindacale ha i suoi
fini particolari), ecc. Tutti questi fenomeni assumono
una grande importanza quando "si esce" da ogni sin-
gola impresa" All'interno di ciascuna di esse, beninteso,
Ìa dernocrazia diretta è possibile, e persino facile -
altrettanto facile che in una comìJne libertaria d'Ara-
gona. E questo spiega senza dubbio molte cose.

Nelle alte sfere deìla CNT, per mascherare i difetti
e "proteggere" le collettivizzazioni - in reaLtà, per
dirigerle - si propone un'organizzazrone la cui espres-
sione è il Decreto del 24 ottobre 1936. Il Decreto
limita ie collettivizzazioni, escludendo le imprese stra-
niere (per contentare le derrocrazie occidentali) e Ie
imprese con meno di 100 operai. Un settore industriale
importante (dato iÌ basso grado di concentrazione dell'
industria catalana del tempo) sarebbe stato cosi resti-
tuito al settore privato. In realtà non se ne fece nulla,
salvo per ciò che riguarda Ie imprese straniere. Inoltre,
il De.creto ristabilisce Ia piramide gerarchica della pro-
duzione, in cima a-lla quale si trova Io Stato, il cui
ruolo nell'econornia diviene, per la prima volta in Spa-
gna, determinante (benchè, su scala diversa, il feno-
meno superi nettamente il quadro della Catalogna).
Parallelamente al tentativo di stabilire un'autorità sta-
tale "di nuovo tipo", i gruppi dirigenti trnarchici cer-
cano di instaurare un'autoritò sindacale suÌle colletti-
vizzaziani. IÌ Decreto, come abbiamo visto, affida ai
sindacati un ruolo molto importante nella nuova orga-
nizzazione dell'economia, rna un ruolo subordinuto a\

Go,ner:no catalano, autorità suprema (almeno sulla car-
ta, il Governo cpntrale non accetterà mai compÌeta-
mente l'autonomia catalana, riusceudo in pratica a Ii-
quidarla, a partìre dal giugno 1937). Ma per contro
si ebbe sempre, nella CNT, anche una tendenza moìt<;
forte ad affidare ai sindacati la gestione diretta dell'
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econootiit, -senztr ingeri:nza rì;l pan'e deilo Stato' Inutrle
rlix-'che qLìÉ'sta tetrrlenza si rzrfforzerà nei periot.l'i in

t'ui Ia CNlì maricherà cli rappreseni'anti' presso i governi

iratalano e: centrale, iler atLenuarsi invece quanclo vi

sarà fortemente ra;ipresentata; per esempicr '-"1 !1"
,*t",, cataluno - ol-t,,rnp., clella pubblicazionc <1e1 De-

creto. Questit tenrilenza, diciamo "sindacale"' r''he non

fr-i mai del turto preclominante,. coutrariamcntc a quan-

to si pol,rebbe érr:tlere non si oppolrà al fenomencl

burociatico, nta anzi, in un certo senso, vi^contribuirà'
I1 Partito flomunista ha sulle collettivizzazitrttt uilrt

pouirio.t" pirì "coerente": le ostcggia con itr prctesto

in" rlo" corrispondono allr "stadio democratico-bov-

;il;t;'; in cui vuole rinchiudere la rivoìuzione' .t4a in

iealtà e racìicalrnente contrario all'autogestione.ed ali'

urfo,'t,-rrr'tiu operaia, com'è sempre stato e sartì' La

s'ua posizittne viene cosi riassunta da José Diaz, Segre-

i"rio' g.r,tu.ale del PC, in un discorso- pronunciato il
i febb"ruio 1937 al teatro Olimpia di Valenza, in occa-

sione d'un rneeting d'omaggicl a" "' Maurice Thclrez:

"Bistigna curare queLla che potremmo chiamare l'
epideriria delle requisizioni, di queste reqr'risizituri dei
beni ctei piccoli industriali, della "socializzazione"
clelie piccote intluslrie, di 'L utl'i gìi-abusi dqi genere'

tr nello stesso momento in cui lo facciamo, dobbia-

rno porre chiaramente il problema delle grandi indu-

strie e fare tutto il possibile per giungere alla loro
naztonalizzazione; le industrie principali passino' co-

me clevono passare, in mano allo Stato, e si decret'i

tra nazionaliizazione di tutte le industrie necessarie

alla guerra...t.'.].
Nelìà fabbriche dev'esserci un controllo organizzato

clagli operai e dai sindacati' E questo è giusto; ma

i sTndaòati, dal canto loro, non devono pir) dimen-

ticare che il loro dovere, al momento attuale' è d'

irganirrare e rf intensificare ad ogni costo la pro-

du"zione sotto la direzione del Governo, compiendo

tutti i sacrifici necessari per vincere la guerra" (25)'

25. Opuscolo della Cornmissione Nazionale d'Agit-Prop del PC

spagnolo, Valenza 1937.
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Dunque, rispetto dei piccoli e medi industriali, "al-
leati naturaÌi" del proletariato nella rivoluzione demo-
cratico-borghese; "controllo operaio" della prodtLzio-
ne per rafforzare, sotto Ì'autorità governativa, la disci-
plina e la produttività; nazionalizzazione diretta a raf-
forzare iÌ ruolo dello Stato nell'economia, che costi-
tuisce il terreno necessario allo sviluppo detla burocra-
zia come classe dominante. Tutti sanno, oggi, che ie
nazionalizzazioni - immancabill "dessert" dei program-
mi comunisti - non rappresentano il minimo "passo
verso il socialismo", che non contribuiscono assoluta-
mente a liquidare 1o sfruttamento dei lavoratori, ma
che servonrt a rafforzare semplicemente il capitalismo
di Stato. E questo tanto nei paesi cosiddetti capita-
listi (come se non fossero tutti capitalisti!), dove iÌ
settore statale coesiste con quello privato (ma sempre
meno privato), quanto nei paesi cosiddetti socialisti,
dove tutto è nazionalizzato, dove si è realizzata Ia con-
centrazione totale del capitale, vaÌe a dire nei paesi
a capitalismo burocratico di Stato.

Nelle campagne, il PC si allea ancora più saldamente
con i proprietar:i piccoli e medi (gli altri, come i pochi
grandi industriali e banchieri, sono tutti daÌla parte
di Eranco o scappati alÌ'estero). Vicente Uribe, diri-
gente del PC e ministro delÌ'Agricoltura, offre persino
i fucili del partito per difendere 1a proprietà contadina
contro i collettivisti:

"Nei primi momenti, il problema fondamentale, per
alcuni, non era di creare Ie basi d'una nuova eco-
nomia agraria, ma di effettuare una specie di ten-
tativo folle, nato nella testa di chi aveva completa-
mente perduto il senso della realtà. Volevano risol-
vere il problema agricolo per rnezzo delle colletti-
vizzazionil" (26).

L'indignazione del Signr-rr t"linistro tocca il cuore!
Il suo collega del governo catalano, Calvet y Mora,
leqder deila moderata Llnion de Rabassalres, che ha
riconosciuto le collettività agricole di Catalogna - e
iÌ suo arnico politico, il Presidente delÌa Generalitat,

26. IbÌciem.
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Companys - in confronto ai comunista Uribe soncl
dei pericolosi rivoluzionari. E, in effetti, il Governo
Centìale non riconobbe mai le colÌettivizzazioni' nè
nell'industria, nè nelÌ'agri.coltura. IÌ ministro dell'Agri-
coltura, Uribe, si limitò a legalizzate alcune divisioili
delle terre dei latifondisti giti reahzzate dai contadini,
e ad osteggiare ferocemente Ie collettivtzzazioni.

Se neÌ resto della Spagna l'UG'f era più favorevole
al controllo operaio, all'inizio si vide trascinare, in
Catalogna, nel poderoso movimento delle collettiviz-
zazioni. Ma la feuda\zzazione dell'UGT catalana da
parte degli stalinisti ne farà molto presto un'alÌeata
àet PSUC, nella lotta conti:o l'zurtonomia e la gestione
operala.

,1. >N :l:

It POIJM non ha, su questo preciso problema, una
posizione ben definita. Iì Consiglio d'Economia, neÌ
perioclo in cui dipendeva dal Comitato Centrale delle
Milizie, e in seno al quale si trovavano Santillan (CNT)
e Anclrés Nin (POUM), pubblicò 1'11 agosto 1936 un
piano economico in 11 Punti:
1) Regolamentazione deì,la produzione in base alle
necessità del consumo.

2) Monopotio del commercio con l'esterno.

3) Collettivizzazione della grande proprietà agraria che
sarà sfruttata dai sindacati contadini e sindacalizzazio-
ne obbligatoria dei contadini singoli.

4) Svalorizzazione parziale della proprietà urbana at-
traverso l'imposizione di tasse e Ia riduzione dei fitti.
5) Colìettivizzazione delle grandi industrie, dei servizi
pubblici e dei trasporti comuni.

6) Recluisizione e collettivizzazione delle imprese ab-

bandonate dai proPrietari.

7) Estensione del regime cooperativo nella distribuzio-
ne dei prodotti.
8) Controllo operaio deÌle operazioni bancarie fino alla
nazionalizzazione delle banche.
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lÌ) Conirollo sindacale cperaio su tutte ie impr"ese che
continuano à €ss6'[e sfruttate prival,amente.

10) Rapitìa riq',raiificaziotle dei clisoccilpati.

11) Rapida soppressione clelle di,rerse imposto, ailo sco-
po di ar:rivare ail'irnplosta unica.

Secondo W. Solanr: (2'7), questi pu.nti furou,c. reclatti
r-lallo stesso ;\ndrés Nin e possono in un certo sensrr
esser considerati cc.rme l'opìirione ufficiale de1 l']OtJL{.
(lome si vede, ia sua posizione e molto piu radicale
cli queila del FC e corrisponde alla sua r:ottcezione deL

carattere dernoci:atic:o-socialista dr:ila rivolLrzi<tne'. la
rivoluzione dovr:r,a portar:e a termitle i compiLi della
rivoluzione democratico-borghese incoupiuta e, nello
stesso ternpo, reahz,zare le premèsse della trasforma-
zione socialista. Corne i r:omunisti, anche il POUM in-
tende "rispetlitre" la pi'oprietà della piccola e media
Icorghesia. Sfortunatamente per gli scherri degli uni e

degli altri, "il rnovimentci autonomo delle masse" era
andato rnolto più lontano neila trasformazione radi-
cale della società" Ed è in rapportcr a questa realtà
che l'atteggiamento del POUM differisce radicalmente
da quello del PC. Con I'indistruttihile tranquiÌlità di
coscienza che dà la menzogna hurocratica, gli stalint-
sti divennero gli awersari più accaniti delle colletti-
vizzazioni e della democrazia operaia. f)al canto suo,
il POtlM, scavalcato dall'iniziati'"ra- operaia e sottova-
Iutandone le re'aJtzzazioni, si schierò tuttavia, in mo-
menti importanti come nelle giornate di maggio, a fian-
co degli operai. Ciò che non gli impeclì di condannare,
speciah'nente attraverso Ia penna di Juan Andrade, le
realizzazioni "spontanee e disorganizzate" delÌa classe
operaia in generale e degli anarchici in particolare. An-
che in questo caso, la sua visione centralista-leninista
Io costringeva a sottovalutare un'esperienzaricca e viva
in nome dei dogmi che ne ritenevano impossibiÌe Ia
realizzazione, se non con la guida d'un Governo Ope-

2?. Wilebaldo Solano: attuaìe Segretario generale del POUM in
esilio; durante la guerra civile, fu segretario della gioventù del

POUM (Juventud Comunista Ibérica).
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raioeContarlinoesotto]lasferzad,unpartitod,avan-
guardia.

**"d'

Per quanto sorprenclente possa semlorare agìi ingenui

.nà urr"oru considerano i comunisti all'estrema sinistra'

f" Ìorr" nazionaliste catalane - l'Esquerra' i Rabassa.i-

res - furono .rei cot't'ot'ti delle coùettivizzazioni più

4""i." dei comunisti. La prima constatazione che Luis

òoÀpu.v, sembra tut" uti" prime espropriazioni' all'

-d;;; det 19 luglio, è ùe l'inclustria catalana si

;-;i-;;" in marcial In mano agli operai' certo' -ma
; #;;" ;;gu" Ja blocco totaìe, desti,at. a sfociare

nel caos economlco. Piir tardi ci si adopererà' a-poco

u-po.o, senza troppa precipita'i9"."'. a "ristabilire I'

oràir'r"';. E cioè a restaurare i'autorità dello Stato'- 
ìi tol" potere rimasto al)'a Generalitat dwrante i pri-

mi mesi àella rivoluzione fu un potere finanziario'

C;*; h. grà segnalato, requisizioni ed espropriazioni
.irpur*iuro"o IJ Banche (forse a causa deL disprezzo

à"àtcf-ti"t per il denaro?)' Dal canto suo, la Generalitat

ri uffr"ttò'a stabilire un controllo rigoroso su tutte
le operazioni hant'arie'

'iL'ufficio incaricato del pagamento dei salari con-

cesse alle imprese sotto c lntrollo operaio prestiti per

,[-uaor" dl 44 milioni dt pesetas, mentre Ia Cassa

Ùtti"iui" di Sconti e Prestiti distribuì, tra giugno e no-

u"*U." 1936, 35 milioni dt pesetas' ["'] Costretto a

"orràrrrt" 
a buon fine la iotta in Aragona, a sostenere

milìtar*errteiiGovernocentrale,aprocurarsiarmie
munizioni, a provvedere ai bisogni di una popolazione

;-,1\r" paese con Ie espor 'azioni ridotte a zetoi il Go-

verno catalano ritenne legittimo esigere dal Governo

centrale l'autotizzaz,"'" ì stornare 180 milioni di
pirnto, sul conto della Banca cli Spagna' I"'"":, -t!
risp,rndere alla richiesta, il Tesoro Nazionale ordrno

ufià n"f"g"zione delle Finanze di Barcellona di versargli

3?3 milioni dt pesetas' La vecchia qucstione regiona-

Iista si riaccese nuovamente in agosto |.19361
Dato che iì potere operaio uon esisteva ancora che

allo stato embiionale, 1a sola aut<.rrità in grado cli risol-
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vere il conflitto era ia Generalitqt e il suo governo.
II 27 e il 28 agosto, il consigliere alle finanze annunciò
la requisizione della succursale cataÌana della Banca di

erno de ,, (28).euest,
è senza quanto dimo-
spinta aggio, che il
nutre del Comitato

Centrale delle Milizie, in carica a quel tempo e, in
maniera più generale, contro i comitati opòrai e le
collettivizzazioni. Unic a p otenz a finanziaria delta C ata-
logna, la Generalifof si servirà di questo mezzo per
esercitare un controllo sempre più vasto su tutta Ia
vita economica del paese.

"La questione del credito, autentico ,,cappio al col-
lo" delle collettivizzazioni, non sarà più ìègolata in
conformità alle vedute dei rivoluzionari. E, la sua crisi
[...] che minaccia il funzionamento stesso delle imprese
collettivizzate. Il Consiglio della Generqlitat di Òata-
logna della Banca per l'Industria
e il C a CNT e dat pOUM. [...] Le
banch crediti a_lle sole imprèse'pri_
vate e delle commissioni esorbitan_
ti sui trasferimenti dei fondi ordinati dal Governo.
Juan Peir6 propone Ia creazione di una Banca indu-
striale, destinata a finanziare l,attività delle fabbriche
collettivizzate. Ma anze Negrin vi
si oppone. t. I E imitato, e poi
frenato, il movime zioni, in quan-
to il governo resta e attraverso le
banche. A o-
rità, sia n iain quelle e_gliendone vi
d'efficienza e. preoccupazioni politiche Io spingono

28. H. Rabassaire, opera citata, pag. 228-229.
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spesso a richiamare in carica, con titoli diversi, vetr«'iii
p enti pa

stratte ué e Temime,
p creder ne totale dclle
s prima repubblicana'
Niente di tutto questo. Soprattutto in Catalogna, tra
ventate e maree, settori ancora importanti deìl'indu-
stria e dei servizi pubblici, resteranno nelle mani del
lavoratori sino alla fine detla guerra. Certo, il Governo
catalano e il Governo centrale accentuarono il loro
operato, nel senso già inclicato, in una serie di settori
industriali. Dall'altro lato, oltre al sabotaggio l'inanzia-
ricl, Ie autorità governative presero tutta una serie di
misure legali per "dissolvere" le collettivizzazioni. Così,
nel mese di maggio, dopo le giornate delle barricate,
il Governo centrale aunullò il decreto sulle c<-illettiviz-
zazioni del 24 ottobre 1936, con iì pretesto che la
Ceneralitat non era competente in materia: Ì'articolo
44 cletla Costituzione specificava, infatti, che Io Stato
poteva espropriare e sociaìizzare; quanto alla Genera-

litat, non poteva sostituirsi allo Stato spagnoìo'
Un altro decreto, del 28 agosio 1937, attribuiva al

Governo Centraìe il diritto d'intervento e di. controllo
assoluto sulle miniere e suìl'insieme delle industrie
metalÌurgiche. Nell'ottobre dello stesso anno Solidrz-

ridad Obrero denuncia una decisione del servizio acqui-
sti clel Ministero deÌla Difesa: quest'ultimo stipuìerà
contratti d'acquisto soltanto con Ie imprese funzio-
nanti "sotto la direzione degli antichi proprietari o

sotto il regime equivalente assicurato dal controlìo del
Ministero delle Finanze e dell'Economia" (30).

trbbene, ripetiamolo: nè il sabotaggio finanziario,
nè tutte Ie dtisure legali e le pressioni politrche riu-
scirono a liquidare le coltettivtzzaztoni. Quando, neì'l'
agosto 7937 , Ie truppe comuniste tenteranno di an-

nientare Ia loro bestia nera, Ie comuni libertar:ie d'Ara-
gona, saranno costrette, come abbiamo visto, a fare
marcia indietro. Anche le autorità governative e i par-

29. Broué e Temime, opettt ciltrlo" pag. 204.

30. Morrow, c.ttrtttttt cILtLlo, pag.98.
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titi poìitici anticollettivisti dovranno fare marcia in-
dietro nell'inclustria sotto la pressione degli operai che
non accettano questo ritorno al capitalismo, sia pure
al capitalismo di Stato. Si ha, per esempio, un bel

nominare direttori con pieni poteri: se i lavoratori'
rifiutano cli leggere i Pro-
pri rappress un fantoccicr
àet gouò,:t',o. e e industriali
smem braLe Pravvivranno'
malgrado tutto, fino all'entrata delle truppe franchiste
in Aragona e in Catalogna, che effettueranno nel san-

gue quel ritorno all'ordine preparato - talvolta pure
nel sangue - dalle autorità repubblicane.

L'essénziale di questa battaglia dai fronti multipli,
alcuni dei quali, e non i minori, hanno del fantastico,
non è mai stato scritto. Si è parlato, in bene o in maÌe,

delle collettlrzzazion| citando cifre, fatti, ecc' Si è

parlato del Decreto, Cel suo funzionamento, deÌl'orga-
nizzazione sindacale, delle misure legali - pro o contro'
In una parola, ci si è messi a studiare le istituzioni,
sia per òlogiarle e portarle ad esempio al mondo (non
si dice forie, orgogliosamente, che la Iugoslavia vi si

è ispirata? E a volte, poi, si tira in ballo anche I'Algeria:
il colmo dell'umorismo macabro! ); sia per criticarle
e cercare di dimostrare che I'autogestione è un'illusione,
quanclo chi ne parla parla precisamente solo di quanto
è stato tatto contrò I'autogestione. Mai, però, si eì

parÌato seriamente dello sfrzfo d'animo dei lavoratori.
àei loro rapporti con l'Autorita. Questa lacuna io non
ho intenzione cli colmarla adesso con qualche frase,

ma biso che soPra' Cosa

che, a molt nte di una
riperca "bu " in grado

di "far lio I' buone istt'
tuzioni non ne sono mai esistite!

Ma. attraverso i testi e le testimonianze, in modo
troppo impreciso e sfumato, slortunatamente, per per-

netterci di entrare in dettaglio, si fa luce un compor-
tamento rna-ssiccitl cii "disobbedienza ci.vile"' Questa
democrazia selvaggia di cui ho già parlato - come gli

scioperi dr:llo stesso nome? ess:r si afferma nello stesso

tempo contro Io Stato. conlro i padroni e contro Ie

I t14

l5ir

I

I

I
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questo il loro posto. Li si accusa allora di sabotare
Ia guerra. Li si accusa anche dato che l'eroismo va
bene, è persino indispensabile, ma non è tutto - li
si accusa anche di sabotare la produzione, e, benin-
teso, l'Ordine, l'Ordine che impone che ciascuno resti
al suo posto ed esegua i compiti fissatigli dall'Auto-
rità. E' inconcepibile, dice l'Autorità con le sue mol-
teplici facce, comunista, repubbÌicana, anarchica, è in-
concepibile che le fabbriche siano "nelle mani degli
operai". Questo non significa niente. Per dirigere una
fabbrica ci vuole un direttore, è evidente. Per organiz-
zare e pianificare l'economia, ci vogliono clegÌi orga-
nizzatori, degli specialisti, dei tecnici forniti di potere
e di sapere. Ogni organizzazione alÌora mette avanti
i "suoi" specialistì., e spesso, l'abbiamo visto, si tratta
dei vecchi padroni, il che è in un certo senso logico:
non hanno forse dimostrato la propria capacità di pa-
droni quando 1o erano? Ma l'operaio "lavativo" che si
vede addirittura accusare "di interessi capitalisti" -
com'r-l awenuto non molto tempo fa in Cina, durante
quel sanguinoso regolamento di conti tra frazioni della
burocrazia, pudicamente chiamato "rivoluzione cr-Lltu-
r:aÌe" - e il contadino analfabeta oppongono a tutti i
tentativi deÌl'Autorità una magnifica resistenza. Quest'
Autorità essi non la riconoscono, ecco tutto. Lavorano,
si battono checchè ne dica Ia menzogna burocratica
- e, d'altronde, corne fare altrimenti? E non rifiutano
le esigenze derlla tecnica e delÌa cultura; ai contrario,
tenderebbero anzi a rispettarle troppo; ma vogliono
decidere, vogliono rimanere padroni della propria vita,
del proprio lavoro, per quanto duri e miserabili essi
siancl. Se questo non è un atteggiamento rivoluziona-
rio, che cos'è Ia rivoluzione?

Ma in che modo, dato questo stato d'animo ribelle
e questa democrazia selvaggia imposta dai lavoratori,
Io Stato autoritario ha potuto essere restaurato, anche
se male obbedito? In che modo il movimento d<,lle
collettivizzazioni ha potuto essere limitato, se non
liquidato? E' precisamente attraverso una maniera di
vivere la solidarietà di classe, la fedeltà all'organizza-
zione, una partì.colare cclncezione del militantismo che
l'Autorità è riuscita a rientrare "nella testa" dei mili-
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tanti, persino dei piu ribelli; è questa fedelta filiale
all'Org:anizzazione (in questo caso Ia CN'Iì-FAI) che
ha, iÀ definitiva. ìimitato fino a un certo punto la
portata strirorclinaria del grande riliuto' E questo ci

ipinge. dì conseguenza) à parlare del feuomeno buro-
cratico nel movimento delle collettivizzazioni'

Lo studio di questo fenomeno è sempre assente dai
testi che, pro o òontro, parlano delle collettivizzazront'
Mi occuperò in questa sede della trasformazione buro-
cratica clella CNT-FAI, della "fregola" deì potere'
Sarebbe solo una perdita di tempo insistere su cose

troppo note, come la burocrazia stalinista, o quella
dei sìndacati da essa dominati, com'è il caso dell'UGT
in Catalogna.

Nel suo libro l/è Franco nè Slalin: l'attiuità sinda-
cale nella trasformazione sociale (31), Gaston Leva1

riprende le accuse d'un importante settore dei dirigenti
aàtta CXf contro il "neocapitalismo operaio" (sic/) a

secondo Leval, deÌI'interesse generale' Ma anche Ìe
"collettività povere" vengono accusate di neocapitali-
smo, in quunto, senza materie prime e senza rnercati,
chiedevano in prestito al Governo catalano denaro per
pagare gli opeiai "che se ne stavano con ìe mani in
màno".-Oh, scandalo inaudito! (Ma il compagno Ga-

ston sembra non aver capito come non succeda tutti
i giorni che i capitalisti paghino gli operai "per starsene

con Ie rnani in mano"...).
Perr Leval, come per un settore delÌa CN'I', la soltt-

zione del problema si trova in crjò ch'essi chiamano
la "sociali.zzazione" (ambiguità delle parole!); vale a

rìire, 1u gesLicine clei settori indnstriali inte'grati cla partt'

jJ1 (lasLon Letal,opt:nt cilolo,Milano, 19'1 8, pag. 36-38 e 40-41
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rlei sir-ìdacati corrispondenti. Ora, è nella gestione sln-

ciacale che iI fenomeno burocratico assunìe in Cata-

logna un rilievo in certa misura originale. Se ci tra-
spòrtiamo con la mente in quest'epoca, veldiamo che,
c'ontrariamente a quanto succecleva nella CNT prima
della livoluzione (dove il solo e unico posto remune-
raLo, in un'organizzilzione che contava più cì'un milione
cli aderenti, era queìÌo di Segretario generale, e dove
quest'ultimo non rimaneva mai a lungo in carica; in
una org:rnizzazione, insomma, che aveva la fobia del
burocraìismo e lottava contro iÌ fenomeno, qualsiasi

antifascista- o anarchici stessi (CNT-FAI-FIJL), in
seno alle associazioni delle collettività agricole e indu-

responsabili sindacali dai poteri vari ed estesi, il cui
rinnovamento per elezione viene sempre piu sostituito
dalla cooptazione (è Ia guerra che lo impone, ancora

una volta! ). Ma non illudiamoci: malgrado la loro ban-

diera rossonera e i discorsi suÌla Ìibertà, si tratta pro-

gliato !
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"La burocrazia è per noi - scrive Claude Lefort -
un gruppo che tende a far prevalere un certo mel,odo
d'organizzaztone, che si sviluppa in determinate con-
dizioni, che fiorisce in concomitanza con un certo
stato dell'economia e della tecnica, ma che è quel che

è, nella sua essenza, solo in virtù d'una attività sociaÌe.
Ogni tentativo di prevenire Ia burocrazia, che non evi-
denzi un tipo di condotta specifica, ci sembra dunque
destinato in partenza al fallimento. La burocrazia non
esiste che attraverso i burocrati, attraverso il loro in-
tento comune di costituire un gruppo a sè, distante
dai dominati, di partecipare a un potere sociaTizzato,
di cleterminarsi gli uni in rapporto agÌi altri in funzione
d'una gerarchia che garantisce a ciascuno sia uno sta-
tus materiale, sia uno status di prestigio".

Ma, continua Claude Lefort, non è possibile ridurre
Ìa burocrazia a una somma di comportamenti similari.
Il comportamento dell'individuo isolato è "inintelligi-
bile". "Solo se inserito nella cornice di un gruppo esso

acquista un senso. La burocrazia si costituisce in effetti
in una socializzazione immediata delle attività e dei
comportamenti. It gruppo non è, in questo caso, una
categoria d'attività o di sfcfus socio-economici: è un
arnbiente concreto dove ciascuno attinge la sua pro-
pria determinazione. Ma questa osservazione mette inol-
tre in luce il legame della burocrazia con I'istituzione
di massa. E' in quest'ultima, ministero, sindacato, par-
tito, impresa industriale, ch'essa trova Ia sua forma
adeguata. Poichè Ì'unità del gruppo, l'interconnessione
r.lei compiti, il numero delle cariche, Ia vicinanza degli
uomini alf interno di ogni settore, la prospettiva of-
ferta d'uno sviluppo crescente dell'istituzione, la mole
dei capitali impiegati, circoscrivono un carnpo s«lr-:iaie

clel potere. Perciò i'identificazione del burocrate con
l'impresa aÌla quale è legato è una mediazione natu-
rale della coscienza che iÌ gruppo acquisisce della
propria identità. Ma questa identificazione [...] non
deue 

^at.ondere 
il fatto che in realtà la burocrazia

non si trova il destino imposto necessariamente dalla
struttura tecnica dell'istituzione di massa, ma che a

sua volta essa le modella indosso il suo. Agente d'una
strutturazione molto particolare, moltiplica r posti e
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i servizi. stabilisce dei diaframmi tra i diversi settori
rl'attività. la nascere artilicizrlmente i compiti di ccin-

trollo e di coordinazione, rigetta in una funzione di
puri esecutori una massa sempre crescente di Ìavora-
tori, per opporre loro a tutti i livelli una lunzione d'
autorità, cercando di raggiungere Ia massima ampiezza
con Ia creazione d'un sistema il piu difl'erenziato pos-

siblle di rapporti di dipendenza" (32).
Certo, in piena guerra civile e nella violenza dei con-

flitti sociali, ia burocrazia non ha potuto in Cutalogna
assumere dei tratti delinitivi, si tratta in un certo senso

d'un "guazzabuglio". Ma la defi.nizione di Lefort le
si aclatta perfettamente. Questa burocraLizzazione "sin-
clacale" non era mcinolitica. 'lalvolta legata all'appara-
to stataÌe, essa vi si confonde e vi si oppone ncllo
stesso tempo. Scoppiano dei conflitti tra funzionari
sinclacali collocati dalLa situazione politica nerll'appara-
to economico rlello Stato e funzionari che hanno solo
responsabilità o tuttavia un
potere ammini lontano, Pos-
siamo prencler d'Industria",
clove si ritrov delegati dai
governo catalano e altri membri della CNT, delegati
ìli""r"tru dal sindacato dell'industria corrispondente'
GIi uni avevano I'incarico di ditendere l'autorità dello

Stato, gli aitri l'autonomia dei sindacatj e Ia loro in-
fluenza sull'economia (gli uni e gli altri si scontravano
comunque con Ia resistenza della "base")' Per t1c^e1e

poi delie rivalità ancora più acute tra CNT e UGT'
in questo campo e in altri.

I responsablii cenetisLas collocati. in settori dilferenti
clella bìrocrazia dovevano appeìlarsi alla "disciplina

32. claude Lefort, Illttrt//tls rl'tLtr.c t:tilitlrtc rlo lt ltttt't'attcttLlit'.

Ilcl. Droz. Cinevra-Parigi, pa6',. 306-30?'
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ie clel clisordine e degli scartafacci partoriti da questa

àìot'lf"rurione di .o,iituti e cli commissioni che eser-

:,,t-;;;-;;;;."rii ai ogni genere - e che tutti i testi-

moni r:iferiscono -, a volté statali e a volte sindacali

(o partitici), che si sovraPP

ì'un l'altlo. Si tratta della lo

tendenze della burocrazia'
"slndacale" e che, in Catal
mente rappresentata daìIa C

ir'ùìr"".àiia statale dove sono rappresentate tutte Ie
-ongarirrazioni 

politiche e sindacali antifasciste - com-

,'rràsa Ia CNT - ma dove, di giorno in giorno' va cre-

,cend, l'inlluenza clegli st:rlinisti '

Si può trovare ,ti'i"t"'""unte teotizzazione della

,',riila'tendenra .teillarticolo pubblicato st Solidaridad
'1; ;' ;;; r" 

- 

;'; i "u" 
p"i.a, un o dòi te a d e r an arc o-sindacali-

sti piu influenti (non fac
qu..t'"Po"u. Ministro dcì
che ben testimonia della
Criticando, non senza lucid
d'insieme economico che i
territorio rePubblicano, Pei

gestione sindacale:

"Ciò che ho sempre voluto dire, e che ripeto oggi'

è che prima di p'rendere in considerazione colletti-

iizz,az\oni " .o"iJi,'uzioni che hanno oggi tutto il

";1ii"; 
gusto deÌ corporativismo, bisogna dare-la.prer-

cedenza-'alla creazioìe degli organismi che abbiancr

iu 
-"upu.ita 

ai aiiiin'n n àm*iiistrare [1r corsivo è

rnio1iu .r, a che Per questo siano

necessarle arte delìo Stato e deìle

sue istituz organismi che ci sewi-

tur'r"o Più Ia colÌettivizzazione e

la soc\altzzazione della ricchezza soctale' sigr-rifica

anchefareunarivoluzione;intatti,conquistaredelle
p.tirì."i e forÀarci neÌ loro seno affinchè' una

volta finita ì.a guerra,.
la nuova economla' e

prrofondamente rivoluz
nario che distruggere
coìlettiviz z ando e-i-o cializzando delÌe i ndustrie' c om-

pii. 
"f 

quale nessltno eta preparato' tra le altre cose
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per mancanza degli organismi adeguati, unici, neces-
sari per una missione politico-sociale così nobile
e maesLosa" (33;.
Splendido esempio di linguaggio burocratico: Ie col-

lettivizzazioni non decise dall'alto distruggono l'eco-
nomia. La precedenza va data, secondo il nostro teo-
rico, alla creazione degli organismi dirigenzialie ammi-
nistrativi. Beninteso, la burocrazia non viene nominata,
ma sotto Ìa maschera dell'efficienza è proprio di que-
sto che si tratta. Divieto di socializzare, di espropriare,
di collettivizzare finchè Ia nuova gerarchia non è stata
insediata. Come rappresentante della tendenza "sinda-
cale", il compagno ministro rifiuta allo Stato ogni in-
gerenza nella "nuova economia".

Il trionfo di questa tendenza avrebbe richiesto il
trionfo della CNT (questa "dittatura anarchica" che
i dirigenti avevano sacrificato sull'altare dell'unità anti-
fascista). Sappiamo che non avvenne nuÌla di tutto
questo, anche se i dirigenti della CNT-FAI pensarono
per un momento di realizzare un colpo di Stato! (34)
La trasformazione burocratica della CNT-FAI ci per-
mette di pensare che, anche se gli anarchici spagnoli
avessero voluto e fossero riusciti a prendere iÌ potere,
non avrebbero fatto altro. Vale a dire, avrebbero esclu-
so dal potere le frazioni rivali della burocrazia politica
(comunisti, socialisti, repubblicani) senza tuttavia di-
struggere questo "potel'e". Senza dubbio, camuffato
sotto un nome del genere "Consiglio Centrale Ope-
raio", è uno Stato burocratico che sarebbe sorto alla
fine di questa "vittoria".

La tendenza burocratica che nel corso dell'intela
guerra civile lotterà per l'egemonia delìo Stato (d'uno
Stato che si voleva legale, repubblicano e democratico,
ma che recava in sè una prefigurazione di ciò che
saranno gli Stati delÌe "democrazie popolari"), se aves-
se trionfato, avrebbe rimesso al loro posto i sindacati:
che sarebbero così divenuti dei semplici ingranaggi
burocratici'al servizio dello Stato. Malgrado un suo
rafforzamento continuo, quest'ultimo non potè mai

33. Solidaridad Obrera (26 gennaio 1937).

34. Su questo argomento vedere nol.a 6 in appendice, pag 320.
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sottornettere completamente i sindacati della CNT, nè
I'autonomia operaia. Comorera, leader del PSUC, con-
fessò questa sconfitta, ch'egli sperava passeggera, in una
riunione del suo partito, a Lerida, nel gennaio 1938:

"I sindacati non possono essere esclusi dalla dire-
zione economica del paese. In primo luogo, poichè
il Governo non ha ancora un apparato economico
sufficientemente oì'ganizzato per prendersi da solo
tutta la responsabilità della direzione. D'altra parte,
la Catalogna è un paese con un'antica e lten radi-
cata tradizione sindacale. NIon possiamo bruciare le
tappe [...]. E' assolutamente necessario oggi che le
centrali sindacali intervengano nella direzione eco-
nomica del paese" (35).

Non dimentichiamo che, in seno aÌla tendenza "sta-
tale" erano rappresentate tutte le organìzzazioni, r'orn-
presa Ia CNT-FAI, e che per liquiclare a suo benefi-
cio Ia spartizione delle responsabrlità nella direzione
dell'economia con i sindacati, sarebbe stato innanzi
tutto necessario che un'organizzazione - o un blocco
d'organizzazioni - riuscisse a imporsi alle altre, a pren-
dere tutto il potere prima nelÌ'apparato dello Stato,
poi nel paese. GIi stalinisti e i loro alleati raggiunsero
dei buoni risultati su questa strada, senza imporsi com-
pletamente.

Fu la vittoria franchista a risolvere negativamente
il conflitto, ma non è assurdo pensare che, in caso
di vittoria repubblicana, la lotta tra Ìe diverse tendenze
della burocrazia si sarebbe regolata con Ie armi. Tutto
ciò non lo abbiamo detto per abbandonarci al giochet-
to delle ipotesi storicl-re, ma semplicemente per indi-
care la diversità delÌe vie che potevano condurre al
capitalismo burocratico di Stato.

Dal canto loro i lavoratori, che realizzarono l'opera
esempÌare delle collettivizzazioni e si trovarono a lotta-

35.
Ed.

Citato da G. Munis, Jalones de clerrota, promesa de oic'loria,
Lucha Obrera, México 1948, Pag. 348.
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re contro mille difficoltà e contro gli attacchi di tutte
Ie burocrazie, non seppero organiziare iÌ contrattacco
per_la difesa e l'approfondimento delle loro conquiste.
La loro resistenza Iu passiva: non applicarono Ie clau_
sole del Decreto, non obbedirono àgli ordini e alÌe
ingiunzioni dei dirigenti della CNT. Sé, incalzati dalla
mancanza di denaro, accettavano il direttore nominato
dalla Generalitat, una volta posto in carica non gh ob_
bedivano. E via di seguito. euesta resistenza ,Aifen_
siva" _favori, giustificò persino, l,isolamento di ogni
azienda. In seno a ciascuna d,esse (e senza dubbio tal_
volta entrarono in balÌo anche dei motivi egoistici) i
lavoratori erano i pad.roni. euando uscivanol qr.nào
veniva abbozzato un progetto locale o regionate, i bu_
rocrati sindacali e statali se ne impadronivano in nome
della razionalità, della pianificaz,ione, delle necessità
deÌìa guerra, o della ragion di Stato. Sentendosi defrau_
dati, i lavoratori si rifugiavano nuovamente nelle loro
rmprese, come dentro fortezze assediate. Solo in pic-
col.e città e villaggi di .Catalogna e d,Aragona fu [os_sibile, come abbiamo già detto, una demociaziadiretta,
e dunque un piano d'insieme locale, discusso e appro_
vato da tutti, che unificasse imprese industriali e-agri_
cole, attività culturali ed altre.

Tuttavia i lavoratori non misero mai in dubbio la
struttura sindacale, nè sembra che abbiano avuto chiara
coscienza del fenomeno burocratico. per i militanti
della CNT la loro organizzaztone era socro, anche se
non lo erano certunl .dei lor:o dirigenti. euesto spiega,
senza dubbio, perchè non fu fàtto alcun tenÌati*vo
serro per spezzare la gerarchizzazione della CNT e far
sentire la voce della massa dei Ìavoratori, nonchè per
mettere in piedi un coordinamento veramente demo_
cratico. A un certo momento sarebbe stato tuttavia
possibile (per modo di dire, naturalmente, dato che i
Iavoratori non si posero nemmeno la questione e que_
sta possibilitri rimane astratta) oppori" ai funzionari
sindacali i delegati eÌetti - e re.vòcabili in quaÌsiasi
momento dai lavoratori. euestr delegati, che non
avrebbero altbandonato il lavoro nelle loro imprese,
luvreLlber:o potuto essere diversi a ogni incontro ìnter_
irrprese. Questi delegati, sempre riÀnovabili dalle as-
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semblee delle imprese, avrebbero potuto, beninteso,
creare un coordinamento e una solidarietà pratici tra
Ie diverse imprese e settori industria_li catalani. Se aves-
se avuto luogo, una tale iniziativa avrebbe potuto co-
stituire un primo posso nella controffensiva operaia
contro la burocrazia. Ma dato il legame di d,ipendenza
tra gli operai rivoluzionari e la loro organizzazione (la
CNT, nel caso che stiamo trattando), una tale inizia-
tivanon poteva apparire che sacrilega tanto alla ,,base,,,
che resisteva, che rifiutava, ma che non passò mai a_ll,
offensiva aperta e generalizzata contro la burocrazia,
quanto a quest'ultima, che, sia detto di sfuggita, non
avrebbe esitato ad arrestare come sabotatore fascista
chiunque avesse messo in dubbio apertamente la strut-
tura sindacale e il "diritto divino,, dell'organizzazione.

)&**

Il nroblema della burocrazia non è un problema
secondario delle società contemporanee in generale,
nè della Catalogna rivoluzionaria in particolàre. Non
si tratta assolutamente d'un fenomeno marginale che
possa essere ridotto per mezzo di non si sa qual buon
funzionamento delle',istituzioni democratichà',. Il pro_
blema della buroc razia è un problema centrale del
nostro tempo. Certo, dopo la Rivoluzione spagnola,
la somma delle esperienze burocratiche si è notevol_
mente arricchita sia con la vittoria delle burocrazie
totalitarie in numerosi e vasti paesi, sia con la buro-
cratizzazione del capitalismo moderno. E dovrebbe es-
sere perfettamente chiaro oggi per tutti che le diffe-
renze esistenti tra i due sistemi - quello ,,socialista,, 

e
quello "capitalista" - non possono più mascherare il

vecchi miti polverosi secondo i quali l,amministrazione
burocratica (la cosiddetta "proprietà socialista dei mez-
zi di produzione") costituisce un grande passo in avanti
verso Ia giusta società, dato che ha soppresso la ,,pro-
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prietà privata dei mezzi di produzione". E' stato dimo-
strato oggi - e con quale evidenza - dall'esperienza
di tutti quei campi di lavoro forzato battezzati in un
grande slancio paranoico "paesi sociaÌisti", che nè Ia
proprietà privata dei mezzi di produzione è un "freno
allo sviluppo delle forze produttive", secondo la tesi
marxista, nè rappresenta la sola forza moderna di sfrut-
tamento.

Ma, nel 1936-1937, il solo riferimento, il solo mo-
dello esistente di società burocratica era, beninteso,
l'URSS. E' verso questo modello di "socialismo" che
volevano andare gli stalinisti spagnoli, per le vie tra-
verse della legalità repubblicana. Ma è anche verso la
società sovietica - con qualche ritocco - che mira-
vano i membri del POUM e numerosi socialisti di sini-
stra. Nessuno allora scorgeva il pericolo, nessuno aveva
una chiara coscienza della posta della lotta in corso
in Catalogna, nè della vera natura della società sovie-
tica. Persino i settori anarchici rimasti fedeli alle loro
idee e che diffidavano, istintivamente si potrebbe dire,
dell'aspetto dittatoriale del regime sovietico e dei
PP.CC., non avevano analizzato f importanza del feno-
meno burocratico, e non avevano che un'idea vaga,
superficiale - quantunque non falsa - della natura
di classe dell'URSS.

"La società russa è una società divisa in classi - scri-
ve Pierre Chaulieu -, tra le quali le due fondamentali
sono la burocrazia e il proletariato. La burocrazia vi
interpreta il ruolo di classe dominante e sfruttatrice
nel pieno senso del termine. Non si tratta semplice-
mente di una classe privilegiata il cui consumo impro-
duttivo assorbe una parte del prodotto sociale para-
gonabiÌe (e probabilmente superiore) a quella che as-
sorbe il consumo improduttivo della borghesia nei pae-
si a capitalismo privato. Il fatto è che essa dirige dall'
alto l'utilizzazione del prodotto sociale totale, dappri-
ma determinando la ripartizione in saÌari e plus-valore
(nello stesso momento in cui cerca d'imporre agli ope-
rai i saÌari più bassi possibili e di trarne il maggior
lavoro possibile), poi determinando la ripartizione di
questo plus-valore tra il proprio consumo improduttivo
e gli investimenti nei diversi settori della produzione.
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"Ma la burocrazia non può dirigere l'utllizzazione
del prodotto sociale se non perchè dirige anche la pro-
duzione. E' proprio perchè gestisce la produzione a

livello di fabbrica che può costantemente obbligare gli
operai a produrre di pir) per Io stesso salario; è proprio
perchè gestisce la produzione a livello di società che
può decidere la fabbricazione di cannoni e di sete
piuttosto che di alloggi e di cotoni. Constatiamo dun-
que che l'essenza, il fondamento della burocrazia sulla
società russa sta nel fatto ch'essa domina nell'ambito
dei rapporti di produzione; nel medesimo tempo, con-
statiamo che questa stessa funzione è stata sempre la
base del dominio di una classe sulla società. In altre
parole, in ogni momento 1'essenza effettiva dei rapporti
di classe nelÌa produzione è la divisione antagonistica
dei partecipanti alla produzione in due categorie fisse
e stabili: dirigenti ed esecutori. I1 resto concerne i mec-
canismi sociologici e giuridici che garantiscono la sta-
bilità detla classe dirigenziale; tali sono Ia proprietà
feudale della terra, la proprietà privata capitalistica o
questa strana forma di proprietà privata non personale
che caratterizza ll capitalismo attuale; tali sono in Rus-
sia la dittatura totalitaria dell'organismo che esprime
gli interessi generali delÌa burocrazia, 7l partito "comu-
nista", e il fatto che il reclutamento dei membri della
classe dominante si fa attraverso una cooptazione este-
sa alla scala globale della società" (36). (Beninteso,
iÌ fenomeno concerne anche la Russia di oggi e Ia Cina,
la Romania, Cuba, ecc.;e costituiva Ia posta della lotta
di classe nella Catalogna rivoluzionaria).

Non si dice nulla di originale affermando che il nodo
gordiano dello sfruttamento si situa nei rapporti di
yrroduzione. Questi rapporti di produzione sono domi-
nati dall'antagonismo dirigenti-esecutori. Il che signi-

36. Pierre Chaulieu, "Sur le contenu du socialisme", in Sociali'
sme ou Barbarie,n. 1?, pag. 6-7. -Le Edizioni 10/18 hanno ap-
pena iniziato la pubblicazione in diversi volumi delle opere di C.

Costariadis, sotto il titolo generale di La Société bureaucratique,
di cui un certo numero di testi erano stati pubblicati in prece-

denza nella rivista Sociolisme ou Barbarie sotto pseudonimi di-
versi, tra cui queÌÌo di P. Chaulieu.
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te che, a questo livello, i rapporti di produzione sono
identici, che la fabbrica faccia parte di un frusf capi_
talistico - coi suoi titoli quotati in Borsa - o di ùn
frusf di Stato
i due sistemi
miniamo, ma
più sfumate g
capitalismo - non cambiano nulla d,essenziaÌe nello
sfruttamento e nell'alienazione del lavoratore salariato
nelle società moderne.

Se insisto qui sullo sfruttamento e l,alienazione dell,
operaio, è perchè si tratta d,uno dei temi favoriti della
menzogna burocratica (sarebbero gli operai sfessi a pre_
ferire l'amministrazione burocratica: una storielta àav_
vero gustosa! ). Ma è evidente che a gradi diversi devo_

dei frutti del suo lavoro, nè sulla sua stessa vita. E, qui
che il paragone si fa ancora più nettamente sfavorevòle

"socialisti" e non). Tutti i pic-
" hanno un bel farsi gioco delle
dette borghesi: quando queste
ora peggio.

Quanto abbiamo appena detto mi sembra chiarire

ne dell'economia"), traspare la lotta tra I,autogestione
dei lavoratori e I'amministrazione burocratici - con

168

Ia sua versione in qualche misura originale elaborata
dai circoli dirigenziali della CNT. La dominazione qta-
tale dell'economia - e della vita sociale in generale -mi sembra inscritta nell'evoluzione politica e sociale
della Repubblica spagnola durante la guerra civile. (Ma
il trionfo franchista ha anche rappresentato, a modo
suo, una statalizzazione dell'economia e della società,
con il suo corollario burocratico, che si awicina oggi,
in maniera non del tutto indolore, a quelle che certi
sociologi chiamano Ie "società industriali").

I lavoratori che avevano realizzqto e difeso per lun-
ghi mesi I'autogestione dei numerosi settori industriali
e agricoli (ma anche della cultura, dell'istruzione, ecc.)
avevano dunque per auuersari non solo i militari e i
fascisti che rappresentavano le classi dominanti della
borghesia e dei latifondisti, ma anche, "obiettivamen-
te", le nuove classi burocratiche che, schierate sotto
la loro stessa bandiera, si preparavano - e avevano già
cominciato - a ristabilire, sotto forme a volte nuove,
il vecchio sfruttamento del lavoro salariato e la gerar-
chizzazione totalitaria della vita sociale.

Dobbiamo dunque constatare, ancora una volta, la
sottile presenza nella società di meccanismi che agi-
scono sempre, quantunque non sempre in maniera
identica, per ristabilire al livello della produzione - e
della società nel suo insieme - la divisione dirigenti-
esecutori. Il ruolo svolto, in questo processo, qui e
altrove, dalle organizzazioni politiche e sindaca_li ,'della
classe operaia", è talmente evidente che ci.si domanda
qua-li nuove prove bisognerebbe portare per dimostrare
che partiti e sindacati fanno parte - già da molto
tempo - degli strumenti specifici della coercizione
generalizzata delle società moderne.
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Miliziani,si!
Soldati,mai !

Dopo le giornate del luglio 1936, non esisteva più
un esercito nè un corpo di polizia: erano le milizie
operaie a difendere la rivoluzione, nelle retrovie come
al fronte. Anche in questo caso, la Generalitat si vide
costretta a riconoscere le iniziative rivoluzionarie, in
attesa di "giorni migliori": il 21 luglio 1gBG, Companys
creò per Decreto le milizie operaie ... che ur"lrur-ro già
schiacciato, nei giorni precedenti, l'insurrezione mili-
tare in Catalogna. Questo Decreto attribuiva alle mili-
zie un ruolo prowisorio e difensivo. Enrique perez
Farras veniva nominato "capo militare delle milizie,,
e Luis Prunes y Sato commissario alla difesa alla
Generalitat, "con le attribuzioni necessarie per l,orga-
nizzazione di tali milizie".

In effetti, sono le organizzazioni operaie che metto-
no in piedi, armano e controllano le colonne dei mili-
ziani; ogni organizzazione ha la suq colonna. Il comi-
tato di collegamento istituito dal.a Generalitat si limita
a legùizzare le iniziative e le requisizioni necessarie
aÌl'armamento, al vettovagliamento e al trasporto delle
milizie.

"Ecco la composizione iniziale delle milizie antifa-
sciste di Catalogna: CNT-FAI 18.000 uomini; UGT:



2.000; POUM: 3.000; Polizia e Generalitat: 2.000"
(1 ).
I miliziani sono dunque, in maggioranza, membri

della CNT-FAI" E' da questa organizzazione che parte
l'iniziativa d'una marcia su Saragozza, città, a forte
struttura anarco-sindacalista e che si trova, come abbia-
mo visto, neÌle mani dei militari. Questa prima colonna
penetra in Aragona quattro giorni dopo Ia fine dei
combattimenti a BarcelÌona. I ferrovieri hanno messo
a disposizione dei miliziani un treno blindato fretto-
losamente a-llestito; i miliziani, dal canto 1oro, hanno
requisito vetture private e camion. Avanzano nell'entu-
siasmo delle prime vittorie, liberando numerose città
e villaggi d'Aragona. Ben presto però Ia colonna, giunta
a pochi chilometri da Saragozza, nott può più spin-
gersi avanti. Trincerati nelle città e sulle montagne che
la circondano, facendo del fiume (l'Ebro) una barriera
insormontabile, i militari, superiormente armati, bloc-
cano l'avanzata dei miliziani. La città non sarà mai
conquistata.

Può sorprendere il fatto che a nessuno sia venuto
in mente di aggirare la città, di penetrare dietro Ie
linee nemiche e di coglierle di sorpresa. Non occorre
cercare a questa tattica di guerriglia altri precedenti
che l'esperienza della guerra condotta, sempre in Spa-
gna, contro Napoleone. Ma, come si vedrà in seguito,
l'impantanamento di fronte a Saragozza è solo uno
dei tanti esempi dell'incapacità delle milizie e soprat-
tutto dell'armata detta popolare, che sarà creata qual-
che mese dopo, a condurre una autentica guerra di
guerriglia.

Il leader di questa colonna è Buenaventura Durruti,
uno dei militanti più popolari del movimento anarchi-
co, uno di quei "capi naturali" spesso più ascoltati
dei segretari (l'immensa maggioranza di questi "capi
naturali" avranno, durante la guerra civile, le più alte
cariche ufficiali, nell'apparato dello stato, nei sindacati,
nell'esercito, ecc., perdendo cosi la loro specificità

1. A. e D. Proudhommeaux, "La Catalogne Libertaire", Cahiers
Spartacus, 1936-1937, Ed. 1940, pag. 6.
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"naturale") . Perez Farras, militare di carriera, è il suo
consigliere militare. Per la letteratura anarchica, Durru-
ti è divenuto il simbolo deÌle trasformazioni sociali
che accompagnarono l'avanzata della sua colonna' Per

altre letterature, un "fucilatore" che imponeva col
terrore il comunismo libertario in Aragona (2). Si tende
sempre a Ìegare gli awenimenti alla figura di un "eroe".
Durruti non fu nè un "fucilatore", nè l'arcangelo della
rivoluzione sociale. Senza dubbio Ìa sua colonna com-
mise delle angherie, ma agì come un fermento nella
creazione delle "comuni libertarie". I contadini anar-
chici non attesero però i suoi "ordini" per tealizzate
le collettivizzazioni il sollevamento franchista e la
risposta rivoluzionaria, I'ingresso della colonna dei mi-
Iiziani in Aragona vennero considerati da questi conta-
dini come i segni che I'ora della rivoluzione sociale
era scoccata. Come nelle collettivizzazioni industriali,
è la spontaneità che distingue il movimento nelle cam-
pagne. La presenza dei miliziani anarchici favori senza
dubbio la creazione delle comuni libertarie, ma non
furono i miliziani a crearle.

Ecco come Durruti descrive l'azione della "sua co-
Ionna":

"Noi facciamo la guerra e Ia rivoluzione nello stesso

tempo. Le misure rivoluzionarie non vengono prese

soltanto a Barcellona, ma si estendono anche alla
linea del fuoco. Ogni villaggio che prendiamo comin-
cia ad organizzarsi in maniera rivoluzionaria. Una
disfatta della mia colonna sarebbe,quaÌcosa di terri-
bile, poichè la nostra ritirata non assomiglierebbe
a quella di nessun esercito: saremmo costretti a

ripiegare con tutti gli abitanti dei vilÌaggi per i quali
siamo passati. Dalla linea del fuoco fino a Barcellona'
Sulla itrada che abbiamo seguito non ci sono più
che combattenti. Tutti lavorano per Ia guerra e per
la rivoluzione, ecco la nostra forza" (3).

Ecco una strategia della guerra rivoluzionaria che
corrisponde bene alla situazione, ma che sfortunata-

2. Su queste esecuzioni, vedere la nota 7 in appendice, pag. 321'

3. Peirats, opera citata, vol. l, pag. 220.
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mente non venne sufi'icientemente sviluppata. Durruti
non fu il solo di questi prestigiosi capi di colonntr
anarchici come Domingo Ascaso, Cipriano Mera,
Ricardo Sanz, ecc. -, che, all'inizio della guerra, vole-
vano far:e delie loro colonne la punta di lancia della
rivoluzione sociale. Ma lui, come ho appena detto, tro-
vò in Aragona I'app<tggio entusiasta dei contadini pove-
ri e degli operai che si lanciarono nella prodigiosa av-
ventura delle "comuni libertarie". I'utti questi "leaders
naturali" divenuti capi di colonna, accettarcmo però
la militarizzazione (compreso Durruti) e il peso deÌ
Ioro esempio e del loro prestigio si fece molto sentire
sulla biÌancia. Il ruolo di questi leaders è ambiguo:
è perchè hanno un "1tassa1,o di lotte", si sono lanciati
in prima linea in occasione dei combattimenti di Bar-
cellona (parlo sempre dei dirigenti anarchici), hanno
saputo trascinare Ie masse, hanno avuto idee e preso
iniziative, che vengono ascoltati e obbediti. Ed è perchè
vengono ascoltati e obbediti che possono, via via che si
crea la nuova stratificazione sociale, separarsi da|lt:
masse e svolgere il ruolo specifico di dirigenti-burocrati.
II fenomeno, vero per la rivoluzione in generale, Ict
è altrettanto per la questione specifica della militariz-
zazione delle milizie. Poichè questo "esercito di libe-
razione sociale", quale erano le prime colonne di mili-
ziani si trasformerà, come vedremo, in un cattivo eser-
cito di tipo "prussiano".

Durruti venne ucciso - in circostanze misteriose a
proposito delle quali tutte le ipotesi sono state avan-
zate (4) - 11 20 novembre 1936 a Madrid, dove Ia sua
colonna era stata chiamata di rinforzo a fronteggiare
l'offensiva fascista contro Ia capitale. Si sa ch'egli ac-
cettò la militarizzazione, ma non si può sapere se ne
avrebbe accettato tutte le conseguenze reazionarie.
D'altronde a che pro fare delle supposizioni in propo-
sito?

***
La caratteristica delle milizie della CNT nei primi

4. Sulla morte di Durruti, vedere la nota 8 in appendice,
pag. 322.
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mesi di guerra è il loro spirito antiqutoritario.
"... Non esistevano gradi militari, nè decorazioni,
nè emblemi o differenze nel nutrimento, nel vestia-
rio e negli alloggiamenti. I pochi militari di profes-
sione dei quaÌi vennero accettati i servizi non erano
presenti che come consigìieri. L'unità di base era
il gruppo, composto generalmente di dieci uomini;
ogni gruppo eleggeva un delegato le cui funzioni si

avvicinavano a quelle d'un sottufficiale del grado
più basso, ma senza I'autorità equivalente. Dieci
gruppi formavano una centuria, che eleggeva a sua
volta il proprio delegato e un certo numero di cen-
turie formava una colonna, alla testa della quaÌe
stava un comitato di guerra. Anche questo comitato
era eÌettivo e diviso in diverse sezioni secondo le
necessità della colonna. La carica di deÌegato di grup-
po o di centuria o quella di membro del comitato
di guerra non comportava l'esistenza di uno Stato
Maggiore permanente con dei priviìegi speciali, dato
che tutti i delegati potevano essere destituiti non
appena avessero mancato d'interpretare correttamen-
te i desideri degli uomini che li avevano eletti" (5).

Un antiautoritarismo di questo genere, proprio degli
anarchici, non esisteva in tutte le colonne dei miliziani,
ma "l'adesione a un ideale" e 1'entusiasmo sostituivano,
per la maggior parte del tempo, la disciplina militare.
Tutte le prime battaglie contro l'esercito, la polizia
e i volontari fascisti, nelle città o in aperta campagna,
furono condotte dalle colonne dei miliziani, che ripor-
tarono successi e rovesci. Ma tutti i dirigenti giudica-
rono come causa fondamentale di questi rovesci l'as-
senza d'una disciplina tipicamente militare. La chiave
della vittoria stava, dicevano, nell'imposizione di una
disciplina di ferro, e dunque nellamilitarizzazione delle
milizie.

Il governo centrale, presieduto
volendo creare un contrappeso

5. Bolloten, opera citata, pag. 279.

allora da José Giral,
alle milizie operaie,
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nìobilita, dopo Ia fine di Iuglio 1936, due cìassi: misura
che rimane senza effetto pratico, in primo luogo per-
chè f immensa maggioranza dei "mobilitati" si trovava
già al fronte con le milizie, e poi perchè il governo
non possedeva, in quel momento, nessun mezzo di
coercizione sui pochi "imboscati". Il 3 agosto venne
promulgato un nuovo decreto, che annunciava la crea-
zione di "Battaglioni di Volontari" (6). Ma i volontari
continuavano a raggiungere le milizie operaie.

Ma il governo, deciso ad avere il "suo" esercito e
non potendo lasciare il monopolio della guerra alle
milizie operaie, insistette e, due settimane più tardi,
il 18 agosto 1936, GiraÌ sostenuto dagli stalinisti (i:o-
me egli stesso spiegò a Bolloten) "rese pubblici tutta
una serie di nuovi decreti con Ìo scopo di formare un
"esercito di voÌontari" con gli uomini della prima riser-
va, inquadrati da ufficiali e sottufficiali di riserva o
di leva, Ia cui lealtà sarebbe stata garantita da un par-
tito o da un sindacato del Fronte Popolare" (7). Ma
tutti i suoi decreti rimasero lettera morta, non solcr
perchè i volontari si battevano già, ma anche a causlr
delÌa grande sfiducia che la CNT-FAI e la sinistra
socialista - e cioè un enorme numero di gente - nutri-
vano verso José Giral e il suo governo, giudicato troppo
borghese. Queste organizzazioni, che controlÌavano la
maggioranza delle milizie, non volevano cedere la pro-
pria autorità militare a un governo che non accetta-
uano veramente. Solo più tardi, quando sarà formato
il governo più "operaio" di Largo Caballero grazie
soprattutto alle manovre degÌi stalinisti e al ricatto
delle armi russe, il Governo centrale prima e la Gene-
ralitat poi arriveranno a creare, di fronte all'esercito
franchista, un esercito repubblicano dellq sresso natura.
Ciò che rappresenta, sotto tutti i punti di vista, uno
SCACCO.

In Catalogna, il tentativo di ricostituire il vecchio
esercito gerarchico di tipo classico si scontra con una
resistenza particolarmente decisa. "In concomitanza

6. Vedere Fernando Diaz-Plaja, El Siglo XX. La Guerra. 1g36-
1939, Ed. Faro, Madrid 1963, pag. 194-195.
7. Bolloten, opera citata, pag.208.
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coi tentativo di mobiÌitazione militare del Governo
madrileno e della Generalitat, le vie di Barcellona sonc)
stnte invase dalle reclute delle classi 33/34 e 35, che,
non avendo alcuna fiducia negli ufficiali e ritenendosi
liberi dalla vecchia concezione miÌitare dell'arruoiamen-
to, rifiutano di presentarsi ai Ioro reggirnenti. Un certo
numero di questi giovani s'arruolava nelle milizie; alcu-
ni volevano addirittura partire subito per Saragozza".
ln un grande meeting che riunisce 10.000 giovani, fu
votato il seguente ordine del giorno:

"Noi non rifiutiamo di adempiere il nostro dovere
di cittadini e di rivoluzionari. Noi vogliamo correr('
a liberare i nostri fratelli di Saragozza. Noi vogiiamo
essere miliziani deÌla libertà, non soldati con l'unj-
forme. L'esercito si è riveLato un pericolo per il po-
polo; solo le milizie popolari proteggono Ie libertà
pubbliche: Miliziani sì! Soldati mai! " (8).

La Federazione Catalana della CNT-FAI dichiara
allora di rincalzo: "Noi non possiamo difendere I'esi-
stenza nè comprendere la necessità d'un esercito rego-
Iare, con uniformi e gerarchie. Quest'esercito dev'essere
sostituito da miÌizie popoÌari, daÌ Popolo in armi, unica
garanzia che Ia libertà sarà difesa con entusiasmo e

t'he nell'ombra non si preparerarìno nuove cospirazio-
ni" (9). Finalmente il Comitato Centrale delle Milizie
adotta una soluzione di compromesso, decidendo il 6
agosto "che i soldati delle classi 1934/1935 e 1936
ritornino immediatamente in caserma e si mettano a
disposizione dei Comitati delle Milizie costituite sotto
Ia giurisdizione del Comitato Centrale" (10).

L'offensiva contro Ie miÌizie e a favore di un esercito
regolare tende ad accentuarsi e a guadagnare terreno
dopo il settembre 1936. II 4 di questo mese viene
formato il Governo Largo Caballero (11), tappa im-

8. Proudhommeaux, opera citata, pag. 9.10.

9. Peirats, opera citata, pag. 195.

lO.lbidem, pag. 196.

11. Per la composizione di questo Governo, vedere la nota 9 in
appendice, pag.322.
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portante nella ricostruzione dello Stato. In effetti, il
nuovo Governo, forte delÌ'appoggio d'un settore impor-
tante deÌle organizzazioni operaie, comuniste e socia-
Iiste, beneficiando del giudizio malgrado tutto favore-
vole degli anarchici come dei repubblicani, intrapren-
derà e porterà a poco a poco a buon fine quanto il
Governo Giral non aveva saputo fare, nonostante I'
appoggio degli stalinisti, in particolare per ciò che con'
cerne 1'esercito.

II 10 ottobre viene creatq per decreto l'Esercito Po-
poÌare e le milizie vengono mllitarizzate. II 15 dello
stesso mese è Ia volta della creazione del Comrnissa-
riato generale a.lla Guerra, da cui dipendono i com-
missari politici dell'esercito (esisteva già, beninteso, un
Ministero della Guerra, diretto dallo stesso Largo Caba-
Ìlero, che cumulava questa funzione con quella di Pri-
mo Ministro). Il 22 viene approvata la creazione delle
Brigate lnternazionali, ecc.

E' il 4 novembre 1936 che quattro dirigenti anar-
chici entrano nel Governo Centrale (vedere nota 9 in
appendice).

***
La Generalitat, in cui sono appena entrati - 11 27

settembre - gli anarchici, segue fedelmente il Governo
centrale per quanto concerne Ie misure intese a creare
un Esercito. IÌ 1() ottobre: decreto di mobilitazione
degti ufficiali, sottufficiali e ufficiali superiori. II 4
ottobre: mobilitazione di tutti gli uomini validi dai
18 ai 40 anni. Nello stesso tempo il Comitato Centrale
delle Milizie viene disciolto, come abbiamo visto, il
3 ottobre, e tutte Ie attribuzioni di carattere militare
di sua pertinenza passano al dipartimento della Difesa
d.ella Generalitqt. Questo dipartimento è diretto da
Diaz Sandino, ufficiale di carriera.

I ctirigenti anarchici si apprestano a fare, come si

vedrà, un voltafaccia "teorico" estremamente rapido
per quanto concerne non solo la loro partecipazione
stessa, ma anche il ruolo sociale dei Governi. Così, lo
stesso giorno della formazione del Governo di Largo
Caballero, iI 4 settembre 1936, Solidaridad Obrera
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pubblica un articolo intitolato "L'inutilità del Gover-
no",, nel quaìe si può leggere:

"1...] L'esistenza d'un governo di Fronte PopoÌ-are,
lungi dall'essere un elemento indisprensabile per 1a

ìotta antifascista, corrisponde, in t:ealtà, a un"imi-
tazione ridicola di questa stessa lotta'
La guerra che si combatte in Spagna è una guerra
sociale. L'importanza del Potere moderatore, basato
sulÌ'equilibrio e Ia conset:vazione deÌle classi, non
sarebbe in grado d'irnporre un atteggiamento preciso
in questa lotta in cui si scuotono 1e fondamenta
stesse vaciìlanti dello Stato. E' dunque esatto dire
che il governo di Fronte Popolare, in Spagna, non
rappresenta nr.rll'altro che il riflesso d'un compro-
messo tra Ia piccola borghesia e il capitalismo inter-
nazionale" (12).

Queste forti (e, d'altro canto, giuste) parole non
impecliranno alla CNT-FAI di entrare poco dopo nel
Governo catalano - carnuffato, è vero, sotto il nome
di ConsigÌio d.e77a Ge.neralitat -, e quindi nel Governo
Centrale. E già prima di questo ingresso avevano avuto
luogo irattative e rnercanteggiamentì, di cui i militanti
non sapevano praticamente nulla. Verso la metà del
mese di settembre, in occasione di un plenurn della
CNT, venne lanciata l'idea di creare un "Consiglio
Nazionale di Difesa" presieduto da Largo Caballero,
semplice operazione di mascheramento che le permet-
tesse di collaborare, sotto un altro nome, al Governo.
Ma gli altri partiti ci tenevano in quel momento a vede-
re la CNT al Governo Centrale, e a renderla complice
della liquidazione dell'autonomia operaia in generale
e delle milizie in particolare. E ci riusciranno.

Dopo I'ingresso degli anarchici nel Governo, il loro
tono cambia, adottano il linguaggio "responsabile" dei
ministri. Così 1'estremista Garcia Oliver, divenuto mini-
stro della Giustizia, esclama il 4 dicembre 1936, in
occasione di un meeting a Yalenza:

"Abbiamo o no interesse a vincere la guerra? Allora,

12. Peirats, opera citata, Pag. 208.
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quali che siano Ie ideologie e i "credo" dei lavora-
tori e delÌe organizzazioni cui essi appartengono, per
vincere devono utllizzare gli stessi metodi del nemi-
co lil corsivo è mio], e, in particolarc, Ia disciplina
e I'unità. Con Ia discipÌina e un'organizzazione mrli-
tare efficiente vinceremo a colpo sicuro. Disciplina
per chi combatte al fronte e al suo posto di lavoro,
disciplina in ogni caso, tale è Ia base del trionfo" (13).
Come sono iontani i discorsi sulla creatività delle

masse, care a questi stessi dirigenti anarchici! Il Iin
guaggio di Garcia OÌiver è diventato identico a quello
degli stalinisti.

"Questo sviluppo deìle posizioni legaliste e burocra-
tiche (in seno alÌa CNT-FAI), scrive Vernon Richards,
fu legato a un allentamento dei metodi organizzativr
attraverso i quali venivano normalmente prese Ìe deci-
sioni della CNT. In altri termini. fu creata una dire-
zione - composta non solo di poÌitici e di membri
influenti della CNT, ma anche di numerosi membri
che occupavano cariche importanti nell'amministrazio-
ne e nel comando militare - che funzionava pey mezzo
di Comitati e di sezioni governative e che consultava
raramente i ranghi deÌl'organizzazione, e altrettanto
raramente rendeva loro conto delle sue attività" (14).

L'indomani dell'ingresso della CNT-FAI nel Gover-
no Centrale, il teorico anarchico italiano Camillo Ber-
neri scrive nel giornale Guerra di Classe, da lui pubbli-
cato a BarcelÌona, un articoÌo intitolato: "Attenzione,
svolta pericolosa"; ed eccone un estratto:

"Bisogna deplorare inoltre, un progresso della bol-
scevizzazione in seno alla CNT, caratterizzato dalla
possibilità sempre minore, da parte degli elementi
della base, di esercitare un controllo vigilante, attivo,
diretto, sull'opera compiuta dai rappresentanti dell'
organizzazione nell'ambito dei comitati e dei consi-

13. Vernon Richards, Lessons of the Spanish Reuolulion (1936-
1939), Londra, Freedom Press, 1953. (Ediz. italiana'. Insegna-
menli della riuoluzione spagnola, RL, Pistoia 1957; Collana Val-
lera, Pistoia 1974).

74. Ibident
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gli governativi. Bisognerebbe creare una serie di com-
missioni elette dalla CNT e dalla FAI con lo scopo
di facilitare, ma nello stesso tempo di rettificare,
tutte le volte che si rendesse necessario, l'operato
dei nostri rappresentanti in seno ai Consigli di Guer-
ra e d'Economia" (15).

Non si tratta qui d'una polemica astratta tra par-
tigiani dell'esercito tradizionale - e dunque d'uno Sta-
to forte - e partigiani delle milizie operaie - e dunque
della democrazia rivoluzionaria. Problemi concreti e

molto grarri sono sul tappeto, dal momento che la si-
tuazione miÌitare è lontana dall'essere brillante. Dopo
Ie prime vittorie dei lavoratori in armi, vittorie dell'
improvvisazione e dell'audacia che schiacciano il solle-
vamento militare nelle principali città e regioni indu-
striali, I'Esercito franchista sembra essersi ripreso: ha
guadagnato terreno in Andalusia, ha conquistato l'E-
stremadura, congiungendosi così con I'esercito del
nord. Il 27 settembre, Toledo cade nelle suemani;
Madrid assediata sembra non poter resistere a lungo

- in realtà, resisterà sino alla fine -; Irun cade il 4
settembre, San Sebastiano il 13, ecc.

I rovesci subiti vengono fatti ricadere sull'indisci-
plina, il disordine, "l'anarchia" delle milizie. I leaders
anarchici, da principio partigiani del mantenimento
delle milizie, si convertirono a poco a poco alla loro
mllitarizzazione. Questa conversione risulterà accele-
rata, come abbiamo visto, dal loro ingresso nel Go-
verno.

I comunisti, dal canto loro, sin dalf inizio parteggia-
no ferocemente per un esercito gerarchico, disciplina-
to e a comando unico. Dopo il 18 agosto, reclamano
in un manifesto la creazione di un "esercito nuovo,
popolare, eroico", al quale bisogna dare "la coesione
e Ia disciplina necessarie" (16). E iI 21 agosto il loro
giornale, Mundo Obrero, dichiara che bisogna "creare

15. Camillo Berneri. Alcuni dei suoi articoli sono stati raccolti
in una brossura intitolata Guerre de classe en Espagne, Ed. AIT.
(Ediz. italiana Guerra di classe in Spagna, RL, Pistoia 1971).

16. Guerra y Reuoluci1n, pag. 309.
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senza perdite di tempo un esr:rcito dotato di tutta l'
efficienza tecnica che impone la guerra moderna" ("..)
l)i fronte all'esercito franchista appoggiato dalle truppe
italiane e beclesche. necessita un esercito non solo dello
slesso tipo lll corsivo è mio: altrettanto eroico e popo-
lare" cioè?1, ma se possibiìe ancora più moderno. Fì'
qui la garanzia deìla vittoria" (17).

Non bisogna credere che i partigiani clelle milizie
rifiutino di vedere le difficoltà militari in generale e

Ie colpe delle milizie in particolare. Così Kaminski,
quantunque assolutamente favorevole alla rivoluzione
sociale, scrive:

"E' quasi superfluo dire che queste truppe commi-
sero tutti gli errori immaginabili. GIi attacchi not-
turni cominciavano con acclamazioni rivoluzionarie,
l'artiglieria si piazzava spesso sulla stessa linea della
fanteria" Qualche voÌta si ebbero degli incidenti
veramente grotteschi. Un giorno un miliziano ml
disse che dopo il pranzo tutto il distaccamento si
recò nel campo vicino per mangiare dell'uva; al
ritorno la posizione era stata occupata dal nemi-
co" (18)"

Le testominianze sugli "incidenti grotteschi" di que-
sto genere sono numerose. Per esempio, quando il
fronte era vicino ai villaggi dei miliziani, non era raro
che questi tornassero "a dormire a casa". Altre volte
i miliziani rifiutano di portare a termine questa o
quell'altra operazione, per motivi spesso ridicoli. Non
bisogna pensare che il vero motivo fosse la paura, per-
chè le stesse testimonianze insistono sul coraggio e l'
audacia dei miliziani, ai quali capitava di rifiutare di
scavare trincee, perchè "un rivoluzionario non si na-
sconde davanti al fuoco nemico". A parte gli esempi
di "cattiva condotta" dei miliziani, troppo spesso con-
siderati come allievi-soldati dai pseudo-teorici dell'eser-
cito moderno, sgno stati rilevati altri etrori, in ultima
analisi molto più gravi. Si tratta segnatamente del rap-
porto delle colonne dei miliziani con Ia loro organiz-

17. Bolloten, opera citata, pag.2l0.

18. Kaminski, opera ci .lata, pag. 244,.
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Con il
Ia ripresa
in certe
settimane
insieme. Diciamo subito che, secondo me, questa stra-

tornare su questo argomento.
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t COMUNISTI E IL NUOVO ESERCITO

I comunisl,i furono i primi a proporre di inserire
le loro milizie in un esercito regolare. D,aÌtra parte,
sarà quel che faranno immecliatamente dopo là pro-
mulgazione del decreto di mihLarizzazione delle mili-
zie. B. tsolioten scrive in proposito:

"Aì1o scopo di predicare con I'esempio, il partito
Comunista scioglierà progressivamente il suo ,,5,, Reg-
gimento" i cui battaglioni, uniti ad altre forze, vennero
fusi nelle "Brigate miste" deil'Esercito regolare embrio-
nale, con la nomina a comandante della prima di que-
ste unità (assistito da un ufflciale sovietico) di Enri-
que Lister, capo fino ad allora del 5,, Reggimento.
Dato che presero l'iniziativa di sciogÌiere le proprie
milizie, i comunisti si assicurarono il controllo di cin-
que delle prime sei brigate del nuovo esercito,,. Nello
stesso momento in cui prendevano in mano il controllo
di queste prime unità del nuovo esercito, i comunisti
non dimenticavano gli ordini superiori. Boiloten ricor-
da in effetti che, durante le prime settimane, quando
Largo Caballero era ministro della Guerra, si erano già
assicurati una posizione invidiabile: "E vi arrivarono
in parte perchè le loro relazioni col ministro della
Guerra erano ancora abbastanza buone (quantunque
il ministro avesse numerosi motivi di ma_lcontento nei
Ioro riguardi), e grazie a ciò due dei loro militanti,
Antonio Cordon e Alejandro Garcia Val, vennero nomi-
nati presso la sezione delle Operazioni dello Stato
Maggiore centrale; ma soprattutto perchè nei posti
chiave del ministero della Guerra c'erano degli uomini,
come il tenente colonnello Manuel Arrédondo, suo
aiutante di campo, il capitano Eleuterio Diaz Tendero,
capo dell'importantissimo dipartimento d,Informazio-
ne e di Controllo [una specie di SID; N.d.T.), e il
comandante Manuel Estrada, capo deÌlo Stato Maggiore
CentraÌe, incondizionatamente fedeli a Largo Caballe-
ro, ma che in effetti erano diventati o si awiavano a
diventare simpatizzanti comunisti" ( 1 g).

I comunisti si assicurarono così il controllo di nu-

19. Bolloten, opera citata, pag. 2Sl.
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merosi settori-chiave dell'apparato miÌitare, e misero
completamente le mani sul Commissariato Generale
clella Guerra, organismo creato il 15 ottobre 1936
per assicurare il controllo politico delle forze armate,
attraverso i commissari. Infatti tanbo Alvarez del Vayo,
Commissario Generale (poi Ministro degli Esteri)' quan-

to Felipe Pretel, segretario generale del Commissariato,
a-ll'inizio partigiani di Largo CabalÌero e suoi uomini
di fiducia, agiscono in realtà per conto del PC. D'altra
parte, dirigenti come Antonio Mije, membro dell'uffi-
òio politi"o e José Lain, uno dei leaders della JSU,
occupavano rispettivamente le cariche di Commissario
aggiunto all'organizzazione e di Direttore della Scuola
dei Commissari politici.

D'altro canto quando si fusero Ie colonne di mili-
ziani clel nuovo esercito popolare, si fece in modo che
nelle nuove brigate (e reggimenti) così formati si tro-
vassero " mesc ol ati " miÌiz iani di or ganizzazioni p oìitich e

e sindacali diverse. Ora, questi "miscugli" (battaglioni
e brigate miste) favorirono curiosamente i capi militari
comunisti e gli ufficiali di carriera vicini al PC, che si

degli "stati maggiori" partitici e sindacali. E' con lo
stesso procedimento che si cercò d'imporre il principio
dello Stato al di sopra dei partiti - con Ia conseguenza
di una lotta feroce e simultanea tra i partiti per il
controllo dello Stato. Sembra che anche in questo caso

i comunisti riuscissero largamente a condurre a buon
fjne Ie loro manovre d'infiltrazione. Questa "infiltra-
zione" fu denunciata più tardi da alcuni degli ex alleati,
in particolare Largo Caballero, Luis Araquistajn e-' lnda-
lecio Prieto. L'iÀportanza assunta dal partito non è

dovuta soltanto alla sua abilità manovriera e alì'uti-
lizzazione dell'appoggio sovietico, ma anche al fatto
che i suoi metodi e le sue ideologie si adattavano aÌla
svolta presa dalla lotta: Ìa rivoluzione cedeva il posto
alla " guerra d'indi.pende nza nazionale" .

tn éttetti, non esisteva corpo sociale - i pochi uffi-
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ciali rimasti fedeli alla Repubblica erano troppo poco
numerosi per essere veramente presi in considerazione

altrettanto predisposto del PC a trasformarsi in "cor-
po d'armata". La gerarchia rigida, la disciplina cieca,
l'obbedienza senza discussioni che ne caratterizzavano
i ranghi costituivano la base obiettivamente piu favo-
revole alla trasformazione dell'apparato del partito in
apparato del nuovo esercito. Furono questa struttura
disciplinata'ed efficiente, e Ia sua politica conservatrice
e centralista del PC a ingrossare le file e ad accrescerne
sempre più Ì'influenza; e ad attirare nei suoi ranghi
e dentro Ia sua orbita un certo numero di militari di
carriera conservatori. Come ebbe a dire uno di loro a
José Martin Blasquez: "Mi sono unito ai comunisti
perchè sono disciplinati e fanno Ie cose meglio degli
a-ltri" (20). L'espandersi dell'influenza del PC come
partito d'ordine traspare ancora meglio da questa di-
chiarazione, fatta a Frank Borkenau da un giovane
giornalista repubblicano divenuto commissario politico:

"I comunisti si sono distinti piu di tutti nel lavoro
d'organizzazione, ma ciò che più conta è il fatto
che essi sono di gran lunga la frazione più conserua-
trice del mouimenlo [il corsivo è miol. Non vedo
che cosa m'impedirebbe d'essere comunista, e pro-
babilmente un giorno entrerò nel partito" (27).

Ugualmente interessante sarebbe analizzare Ia straor-
dinaria aLtrazione che il PC esercitò su numerosi intel-
Iettuali "piccolo-borghesi" (per usare il suo stesso ger-
go). La spiegazione, secondo noi, va cercata nelladua-
/ifri del PC: da una parte "erede" della "grande rivo-
luzione bolscevica", sezione spagnola del partito della
rivoluzione mondiale, i cui capi gloriosi, Lenin ieri,
Stalin oggi, apparivano alle loro anime timorate come
1l nec plus ultra dell'estremismo rivoluzionario. Fare
parte di questo partito (o essere ai suoi piedi) ultra-
rivoluzionario per l'iconografia dell'epoca (come il maoi-

20. J. Martin Bìasquez, I HeLped Lo Build an Arm1,, Londra,
Secher e Warburg, 1939, pag. 49.

21. F. Borkenaù, opcra r:iLala, pag. 156 dell'edizione spagnola.

1U6

smo o il guevarismo possono sembrarlo nel 1976), e

zionaria del PC.

ua prefazione al libro di José
to Bttild an ArmY [Ho con-

cito; IV. d. 7. I . st'rive:

controllo politico dell'esercito attraverso un sistema

cli commisiari politici, allo scopo di creare un'ideolo-
gia adatta a questa politica, un'ideoÌogia, in realtà'

Éasata principàlmentò sul sentimento naziona)e" (22)'

22. F. Borkenau, in J' Martin Blasquez, I HeLped Lo lSuild att

,lrtny, pag. 7 .
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zia, poteva costituire I'anticamera della conquista di
tutto il potere da parte del Partito stesso. Il che rap-
presenta, come si sa, il supremo obiettivo rivoluziona-
rio dei comunisti. Se non portarono a termine questa
rivoluzione burocratica - o questo colpo di Stato - fu
perchè i loro interessi particolari si scontravano in pro-
posito con quelli della burocrazia sovietica, che voleva
mantenere alla Spagna il suo carattere di Repubblica
borghese. Fatta eccezione per questa differenza, gli
avvenimenti spagnoli e il ruolo che vi svolsero i sovie-
tici costituiscono, come osserva G. Munis (23), un qb-
bozzo di quanto sarà, realizzato più tardi, nelÌ'Europa
deÌl'Est, con le "democrazie popolari".

LEMILIZIE ANARCHICHE
RESIS'I'ONO ALLA MILITARIZZAZIONE

Ho già segnalato che i dirigenti anarchici, una volta
entrati nel Governo centrale, diventavano partigiani
convinti della militartzzazione, e quindi aggiungono Ie
loro critiche aÌla campagna denigratoria contro te mili-
zie. Così, Federica Montseny grida durante un meeting:

"Il comando decideva un'operazione e i miliziani si
riunivano per discuterne. Cinque, sei, sette ore passa-
vano in discussioni e quando l'operazione, linalmen-
te, stava per essere messa a punto, il comando sco-
priva che il nemico, da parte sua, I'aveva già effet-
tuata. Sono cose che fanno ridere, ma anche pian-
gere" (24).

Ma ci sono, nei ranghi della CNT-FAI, dei difensori
accaniti delle milizie. Oltre alÌ'affermazione dei princi-
pi libertari, ostili per natura all'esercito, alla disciplina
militare, ai gradi, all'obbedienza cieca dei capi, recla-
mati dai partigiani dell'Esercito detto popolare, questi
ultimi esaltano il coraggio, l'audacia, lo spirito di sacri-
ticio dei uolontari, che nessun esercito mercenario rag-
giungerà mai.

"Esistono dei compagni che pensano che la milita-
rtzzazione risolverà tutto; noi diciamo invece che
non risolverà nulla. Ai caporali, ai sergenti e agÌi
ufficiali usciti dalle accademie, totalmente inutili
per i problemi della guerra, noi contrapponiamo la
nostra organizzazione, non accettiamo la struttura
militare" (25).

Questa colonna di 3.000 membri, che operava sul
fronte di Teruel, difendeva una posizione anarchica
c:oerente che le faceva condannare, insieme con la mili-
Larizzazione, la nuova politica governativa deÌla CNT-
FAI. Così, il suo delegato dichiarava, nel corso dell'
intervento che abbiamo appena citato:

"... ogni nostra azione deve tendere non a rafforzare
1o Stato; al contrario, noi dobbiamo distruggerlo a

poco a poco; dobbiamo rendere completamente inu-
tile il Governo. Noi non accettiamo niente di ciò
che contrasti con le nostre concezioni dell'anarchi-
smo, che devono divenire una realtà; perchè non si
può predicare una cosa e farne un'altra" (26).

Tuttavia, con I'appoggio dei ministri anarchici, il
Governo centrale presieduto da Largo Caballero accen-
tua la sua pressione contro le milizie. A partire dal
dicembre 1936, le coionne di miliziani che rifiutano
Ia militarizzazione non vengono più approwigionate
d'armi e un decreto del 31 dello stesso mese stabilisce
che Ia paga dei combattenti venga distribuita ai soli
battaglioni dell'esercito regolare.

Mase sul fronte di Madrid - tra gli altri - le coÌonne
delta CNT-FAI hanno accettato a quest'epoca di tra-
slormarsi in divisioni e di assoggettarsi ai regolamen-
ti severi e autoritari degli eserciti (pur resistendo alla lo-
ro integrazione neÌle "brigate miste"), in Catalogna e suì

"suo" frorrte cl'Aragona le cose sono un pochino diffe-
rernti. Laggiit. come abbiamo già detto, Ia CNT-FAI
costituiva all'epoca la maggiclranza, tanto al front,e
quanto nelie retrovie. Questo si traduce "alla base"

)5. h'tugLto Sociul (14 novombre 1936).

26. Lbitlctrr

I iì9

Per esempio un delegato della Colonna di
dichiara a un congresso della CNT nel novembre

23. G. Munis, opcra ciLaLa, pag. 348.
24. SoLirlut iclarl Obtctn (1 dicembre 1936).
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in una resistenza alla militarizzazione maggiore che
altrove e, ai "veltice", i dirigernti anarchicl - e in
pirrticolare i ministri della Generatitat e del Governcr
cenl,rale se accettano come altrove la mrlttarizzazio-
ne, vogliono mantenere il comando delle loro colonne,
trasformate a poco a poco in divisione, e avere l,ultjma
paroÌasuÌr'organizlLl;l;.ff ,"i,.::1";;i"':?o'.::,.",];:

Largo Caballero che, reso inquietc
stalinisti spagnoli e russi, tenta di

avvicinarsi alla CNT-FAI. Verso Ia fine di ottobre
1936, le milizie attaccano sul fronte d,Aragona e con-
quistano le posizioni di Monte Aragon e di Estrecho
Quinto, dominando cosi FIuesca. La conquista di questa
città potrebbe permettere loro di sfondare e di attacca-
re Saragozza sui fianchi. Ma per continuare i,offensiva
le milizie mancano tragicamente di armi. La cozrlizione
borghese-stalinista del governo centrale però r.ron gliene
invia, per Ia semplice ragione che non vuole vittorie
delle forze rivoluzionarie. Ho già citatò Krivitsky rac-
contando come avesse per missione d,impedire ad ogni
costo che Ie armi sovietiche cadessero nelle mani dei
rivoluzionari catalani. Questa penuria d,armi, che Geor-
ge Orwell ha minuziosamente descritto in Omaggio alla
Catalogna, impedisce dunque ogni offensiva a venta-
gÌio. E tutto l'enorme apparato di propaganda del pC
comincia a domandare: "Perchè non si attacca sul fron-
te d'Aragona?" e ad accusare più o meno apertamentc
i miliziani anarchici di sabotaggio, e persino di tradi-
mento. Ancora oggi Ia storia "più ufficiale,, della guer-
ra redatta da una commissione del PCE, sotto la presi-
denza di Dolores Ibarruri, afferma:

"II fronte d'Aragona era divenuto una specie di ,,ri-
serva di caccia" degÌi anarchici, e questi ultimi furo_
no i principali responsabiÌi della completa inattività
del fronte. Questa passività giovò enormemente ai
ribelii fascisti" (27).
Una delle ragioni più spesso invocate dai clirigenti

anarchici per giustificare il loro ingresso nei Governi

27. Guerro. y lleuoluciittt ctt Espaùa, vol. II, pag. 21.
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era precisamente che in questo modo potevano meglio
controllare l'equa divisione delle armi. In un certo sen-
so sacrificavano il proprio "onore di anarchici" per
approwigionare meglio d'armi il fronte d'Aragona ...
Ma il loro "sacrificio" fu inutile e Ia loro partecipazio-
ne al governo non servì che gli interessi della contro-
rivoÌuzione.

Beninteso, il ricatto delle armi sovietiche servi ugual-
mente per imporre nel campo militare - come in aÌtri
campi - i punti di vista degli stalinisti. Lo storico ame-
ricano David T. Cattell scrive in proposito:

"L'appoggio militare sovietico venne utilizzato con-
tro Ie forze rivoluzionarie catalane, in diverse manie-
re. Dallo svolgersi degli avvenimenti si può con ra-
gione dedurre che I'Unione Sovietica garantisce iÌ
proprio appoggio alla Catalogna a-lle seguenti condi-
zioni: che i comunisti dissidenti del POUM non siano
più rappresentati presso la Generalitaf e che il gover-
no locale accetti il programma generale elaborato
dal Governo centrale. Effettivamente, gli aiuti alla
Ca,talogna cominciarono ad arrivare in dicembre e
immediatamente i rappresentanti del POUM si vide-
ro esclusi dalla Generalitat, Ie milizie catalane si
assoggettarono a un lungo processo d'organizzazione
in seno a un esercito regolare e iÌ governo centrale
cominciò a poco a poco ad assicurarsi il controÌlc>
dell'industria catalana" (28).
L'esercito regolare catalano viene creato per decreto

il 6 dicembre, e il 18 si insedia un nuovo governo della
Generalitqt, da cui viene escluso il POUM.

Frattanto, come nel campo economico e politico,
Ia resistenza della "base" alla militarizzazione dell.e
milizie è particolarmente viva in Catalogna e Aragona.
E la CNT-FAI è costretta a mobilitare la propria "arti-
glieria pesante", il prestigio dei suoi capi "naturali",
e le pressioni di ogni sorta, per fare accettare alle
truppe esattamente il contrario di quanto aveva predi-
cato in un passato ancora recente.

28. David T. Cattell, I Contunislic la Ciuerra ciuile spagnola,Fel-
Lrinelli, Milano, 1962 (traduzione del libro pubblicato dalla
University of California Press), pag. 140.
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Mariano Vasquez, segretario nazionale della CN'f,
risponde alla rivista Nosotros, organo della CoÌonna di
Ferro:

"Nosotros: Le colonne si preparano a scomparire?
M. Vasquez: Si, devono scomparire. E' necessario.
Quando siamo arrivati al Comitato Nazionale, si sta-
vano già prendendo misure perchè Le nostre coÌonne,
come tutte le altre, si trasformassero in brigate - il
nome non ha importanza - dotandole di tutto il
necessario per operare efficacemente. Con tutto ciò,
guardando le cose un po' più da vicino, questa tra-
sformazione non implica un cambiamento fonda-
mentale, dato che nelle brigate il comando sarà eser-
citato dagli stessi uomini che comandano Ìe colonne.
Si può dunque dire che i compagni affezionati ai
responsabili delle operazioni avranno Ia sicurezza
che nessuno imporrà loro, attraverso cambiamenti
a capriccio, uomini ideologicamente e personalmen-
te malvisti. Inoitre, i commissari poÌitici, che sono
i veri capi - non abbiamo paura delle parole - delle
brigate, verranno nominati dalla CNT, davanti alla
qua-le dovranno rispondere in ogni momento, anche
se sono costretti a seguire un corso preparatorio
nella Scuola Militare creata a questo scopo preci-
so" (29).

Di fronte alla resistenza dei miliziani anarchici, si
procedette a una mllitartzzazione in "due tempi": per
far passare il progetto si cercò di garantire una certa
continuità, le colonne sarebbero diventate brigate, ma
composte degli stessi elementi e comandate dagli stessi
uomini. La cosa presentava il vantaggio, si diceva, di
garantire paghe e armamenti, ma anche una maggiorc
e necessaria disciplina e una maggiore efficienza. Una
voÌta accettato il principio, l'autonomia delìe colonne
clivenute brigate era destinata a restringersi sempre di
più mentre le coìonne stesse venivano a trovarsi sempre
più soggette agli ordini degli Stati Maggiori del nuovo
esercito e spesso fuse nelle farnose "brigate miste".
L"'ipoteca" anarchica sul fronte d'Aragona venn€', per

29. Nr.,solros (11 li:bbraio 1937).
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esempio, liquidata nell'agosto 1937 (verlere I'ultimo

sinistra del Partito Socialista'
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me lui sapeva bene, consideravano un sacrilegio" (31 ).
Segnaliamo, di sfuggita, che il sacrilegio non esisteva

più che agli occhi dei mitiziani stessi. non a quelli clei
loro dirigenti, che in proposito avevano completamen-
te cambiato idea. Garcia Oliver, il quale grazie al nuovo
atteggiamento di Largo Caballero si è visto assegnare
clal Consiglio Superiore della Guerra l'organizzazione e
Ìa direzione d'una delle Scuole Militari (pur conservan-
'do il portafoglio delÌa Giustizia: il cr-rmulo delle cariche
non faceva più paura ai nostri leaders "naturali", che
lino a poco tempo fa disprezzavano cariche e onori),
(lalcia Oliver, dunque, rivolgendosi agli allievi-ufficiaÌi
dichiara:

"Voi, ufliciali dell'Esercito Popolare, dovete osserr-
vare una disciplina di ferro e imporla ai vostri uomi-
ni, i quali, una volta nei ranghi, dovranno cessare
d'essere i vostri compagni e divenire semplici ingra-
naggi della macchina militare del nostro eserci-
to" (32).
E' perfettamente chiaro, infatti, che se i clirigenti

anarchici volevano mantenere le "proprie" colonne,
nondimeno intendevano procedere alla loro totale mili-
tarizzazione. Persino dei "capi" usciti dai ranghi clella
Iotta antifascista erano stirti conquistati alla stretta or-
todossia militare. Così Cipriano Mera, un muratore
anarchico che sarebbe diventato generale e ccimanclan-
te, dal 1937, di un corpo d'ar.mata, rilasciò a un gior-
nalista di Solidaridad Obrera le seguenti dichiarazioni:

"Sono convinto che I'invasione italo-teclesca modi-
fica il carattere della lotta che noi conduciamo. Non
è piir possibile difendersi come in una guerra civile
contro dei miÌitari in rivolta. Dobbiamo fare la guer-
ra come ci viene imposta da un esercito regolare,
dotato di tutti i moderni mezzi di combattimenl,o.
Non esiste altra strada che dimenticare ogni diffe-
renza tra le due parti in lotta. Al mio fianco non
voglio vedere che dei con-rltattenti. Nerlla mia clivi-

31. Bollcrten, oltctrt cil«Lu, pag. 2115.

'.12. l.'Espogrtt ,\'out:t'Lk:, n. 14115 (31 Iugì io 1937).

11) I

sione non voglio sapere chi appartiene alla CN'l' rr

chi all'UClT, chi a un partit,o republllicano er chi a

un partito marxista. La situazione esige e io imporrò
d'ora jn avanti una disciplina di lerro, disc:iplina che
avrà il valore che si dà alle scelte volontarie. A par-
tire cla oggi non rivolgerò più la parolzi che ai capi-
tani e ai sergenti" (33).

Tuttavia malgrado tutto questo "fracasso" e Lut,te
le pressioni (paghe, armamenti ecc.) i miliziani anar-
chici continuavano ad opporre a questo gretto milita-
rismo una viva lesistenza.

"Quanclo i Comitati dirigenti derlla CNT-FAI scri-
ve José Peirats - optarono per Ia mllitart'zzazione
generale delle milizie, fortetnente voìuta, dopo il
governo, dai ministri detla CNT, su tutti i fronti
dove si battevano le milizie della CNT si produsse
Llna grave confusione. Riunioni ter.npestose ebbero
iuogo tra i combattenti e le delegazioni dei comiLati
dirigenti che si recavano al fronte con la difficile
missione che s'immagina. Molti milizitrni ì.ntransigen-
ti. che si erano arruolati volonl,arianlente per andare
al fronte, tuppero l'impegno e lasciarono Ìe 1i-

nee" (34).
'I-rrL clueste "riunioni temltestose" ho decist.r dr pub-

blicare ii resoconLo cli quella del 9 malzct 1937, in cuÌ
tlei miliz,lani, tra i quali numoi'osi stranieri (non tutti
i combattenti stranieri erano comunistil ) discutonci
clella militatizzazione con i dirigenti della CNT-FAI:

"Georges Bougard (miliziano) dicl'riara di prendere
ln parola non (iome delegato, ma in via personale. Egll
afferma che untr ccrta dìsciplina è necessaria, poichè
l'esercito che ci sta di fronte et orgzrnizzato in maniera
firrmiclirbile ... La militartzzazione non è che un'auto-
disciplina ben ordinata ... Noi ci troviamo tn mezzo a

questo dile'mma: mtlitarizzazionc o spalizione totale
rlclle milizie ...

I-ovi (milizianrt) ilic:hittt'lt t:he' n<it-t ci si pu<ì -isolart'

i\ll" SolirlutitLatl Obtctu (23 n.rarzo 1937).

:ì-1 . Pr.iraLs. t.)l)(')a cil(t la, r'ol. II. pag. 38.
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nella questione guerra. Bisognerebbe occuparsi un poco
anche della questione Rivoluzione ... Ci sono due capi-
talismi che cercano di eliminare ogni movimento rivo-
luzionario: il capitalismo interno, rappresentato dalla
Generalitqt, e il capitalismo esterno, rappresentato da
Blum, la Francia, l'Inghilterra, l'America, ecc. Per noi
Ia CNT non sono solo i caporioni, i "dirigenti", noi
abbiamo fiducia nell'opinione della CNT. I1 mestiere
d'ufficiale per noi è sempre un disonore. E se occorro-
no dei tecnici militari, bisogna che siano controllati dai
delegati politici dei sindacati. Ma sembra già che si
vogliano emarginare i sindacati, proprio come in Russia.
Si vorrehbe schiacciare la Rivoluzione e, dato che non
vi si riesce, si cerca di soffocarla ...

Raoul Tarrou (miliziano) afferma che parlerà non
come antifascista, ma solo come anarchico. Egli si op-
pone nettamente a qualsiasi autorità militare. "A Gelsa,
dice, dopo due mesi già ci si poneva l'ultimatum. Ma
noi non vogliamo che dei delegati tecnici, non vogliamo
segni esteriori di rispetto, esercizi, marce al passo, ecc.
Nel caso che la nostra proposta di formare un corpo
franco non venisse accettata e se non si trovasse nessun
punto d'intesa, sono pronto a ritornare in Francia".

Moneck Kresch (miliziano): adesso come adesso non
siamo più alla rivoÌuzione sulle barricate. II popolo spa-
gnolo non può e non deve continuare a giocare con
l'eroismo. Questa è una vera guerra, e bisogna vincerla
a tutti i costi. Si vuole giocare con le idee e lo spirito
degli anarchici per poterli così disarmate. La nostra
mTlitarizzazione non ha nulla a che vedere con le parate
o col saluto militare. Quello che ci occorre è un buon
comando al fronte. Basta con gli spettacoli fantastici,
come vedere Ia nostra artiglieria che tira sulla nostra
fanteri.a! D'altra parte, nelle colonne Durruti e Ascaso
abbiamo degli ufficiali che sono dei veri compagni.
Non si può più giocare con Ia parola mllitarizzazione.

Domingo Ascaso (Divisione Ascaso): noi anarchici
spagnoli non siamo meno sensibili dei nostri compagni
francesi. Ci troviamo di fronte un nemico completa-
mente rnllitarizzato. Il compagno Ascaso dichiara che
le milizie non sono affatto organizzate per I'Arte della
guerra (se Ia si può chiamare "arte"). Tutto ciò è diffi-
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cile da accettare per un anarchico e tuttavia abbiamo
creato delle scuole militari per potere intervenire nel
comando delle milizie. GIi anarchici spagnoli hanno
riconosciuto che ci occorreva una disciplina, una respon-
sabilità.

Per quanto riguarda i tecnici Iconsiglieri militari;N.
d.A.l, il 71oto saranno scelti da noi e il 25olo dal gover-
no di Valenza, e si tratterà di tecnici veramente milita-
ri. Siamo arrivati a una svolta particolarmente critica.
In certi momenti il nemico lta avanzato come ha volu-
to ... Abbiamo accettato incarichi e ministeri, non ac-

cettiamo la militarizzazione se non a patto di scegliere
noi stessi il 75oto. Questo ce Io devono concedere, se

vogliono che andiamo al fronte; in più, avremo un eser-
cito tutto nostro. Non dimenticate che i vostri coman-
danti potrete "mandarli per aria" quando vorrete. Il
momento è molto critico. I compagni spagnoli hanno
accettato tutto ciò e adesso non possono tirarsi indie-
tro. Dovete capire che noi siamo anarchici esattamente
come vol.

Sacha Pietra: "Io non sono un miliziano, ma sono
stato in Russia, dove ho vissuto la Rivoluzione e ho
potuto vedere in che modo laggiù si sono sbarazzati
degli anarchici". Dopo avere tratteggiato il movimento
makhnovista, iI compagno ricorda di essere in Spagna
già da otto mesi e sottolinea che fin quando avremo
le armi "Ia rivoluzione è ancora nostra". Qui è sempra
la Rivoluzione, Ia vera vita. Quello che importa è lo
spirito che anima Ie cose. Non siamo per niente perduti,
è qui che si gioca la causa della Rivoluzione Mondiale'
"Io credo che certi compagni critichino con troppa
facilità. Ciò che importa innanzi tutto è di garantire
lo spirito anarchico. E si tratta anche di trovare i mezzi,
le forze".

A. Souchy: Alcuni compagni hanno accettato la
militai.zzazione e la disciplina a oltrartza. Il nostro
militarismo non ha niente a che vedere con quello dei
paesi fascisti. Abbiamo avuto un tentativo di putsph
iascista e la rivoluzione che ne è scaturita si è trqzhr-
mata in guerra. Ora, se abbiamo voluto la rivolu2ione,
se l'accettiamo, dobbiamo accettarla con tutte Ie sue

conseguenze. Una forza rivoluzionaria si è levata con-
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tro il fascismo. Una forza militare si leva contro di
noi e contro questa forza militare noi dobbiamo levare
un'altra forza militare. Ci occorre un po' più di discipli-
na, un po' più d'ordine ...

Blumenthal (miliziano): ... Si tenta di confondere
le cose con la parola d'ordine "prima di tutto vincere
la guerra". A Barcellona ho visto delle cose veramente
disgustose. Fersino galloni e stellette! Ma non è così
che vinceremo la guerra. Da anarchico quale sono, mi
rifiuto di diventare non solo un soldato ma un va-lletto
del capitalismo.

Maximo (miliziano): "Sono anch'io antimilitarista
ma chiedo ai compagni di riflettere, come ho fatto
io: Ia nostra lotta non è solo una lotta tra spagnoli, è
una lotta internazionale. Se restiamo sul chi vive non
succederà nulla. IÌ giorno in cui non avremo più fiducia
nei nostri capitani e nei nostri tenenti, li pregheremo di
dimettersi. I1 nostro militarismo non ha niente in comu-
ne con quello dei borghesi.

A questo punto prende la parola Fortin. Secondo
lui, non abbiamo centrato perfettamente l'argomento.
Non si tratta di discutere - questo ci porterebbe troppo
lontano - per sapere se la militarizzazione è una cosa
buona o cattiva: la militarizzazione esiste, è un fatto
compiuto. Questa riunione è stata organizzata per sa-
pere cosa ne sarà dei compagni che hanno recente-
mente lasciato il fronte e perciò piuttosto disorientati.
Secondo lui, questi compagni vanno classificati in tre
categorie: 1) quelli che rifiutano qualsiasi mllitarizza-
zione e che non hanno che da ritornare nei rispettivi
paesi; 2) queÌli che sono disertori o renitenti, o che
nei loro paesi erano stati condannati alla prigione.
Naturalmente non saranno consegnati aÌle autorità. La
CNT-FAI cercherà loro lavoro nelle retrovie; 3) infine,
quelli che vogliono battersi: o accetteranno la milita-
tizzazione e le sue conseguenze, o cercheranno di co-
stituire, se questo è possibile, un "corpo franco".

A questo interrogativo Domingo Ascaso, che sostie-
ne la posizione della direzione CNT-FAI (è accompa-
gnato da Jaquin Cortès, deÌ Comitato RegionaÌe CNT),
risponde così, chiudendo la discussione: "Sarebbe co-
me chiederci una cosa impossibile. GIi anarchici spa-
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gnoli, se vogliamo essere precisi, il 19 luglio non hanno
fatto nessuna rivoluzione; una volta tanto, si tratta
piuttosto di una controrivoluzione che noi abbiamo
fatto scagliandoci contro il sollevamento fascista Isicl ].
La CNT e la FAI hanno cominciato con l'accettare
dei posti di responsabilità e noi abbiamo anche accet-
tato la rnllitarizzazione. Questo non impedisce che ci
consideriamo anarchici esattamente come tutti voi (.'.).
Quelli che non vogliono battersi si ritireranno, ma gli
altri devono accettare Ìa militarizzaztone. Di conse-
gvonz4 non possiamo ammettere Ia creazione di un
corpo franco" (35).

Malgrado I'approssimatezza della trascrizione e della
traduzione, questa discussione mette bene in evidenza
sia la confusione e la collera dei miliziani ai quali è

stata imposta Ia militarizzazione (confusione e collera
che spingeranno alcuni di loro a disertare piuttosto
che diventare militari), sia il gesuitismo autoritario dei
dirigenti.

Tra i gruppi anarchici che resistettero piu a lungo
alla militarizzazione, ritroviamo la famosa Columna de
Hierco (Colonna di Ferro). Questa colonna "intransi-
gente" si era lungamente opposta alla nuova politica
centralista e autoritaria dei vertici della CNT-FAI.
Per questo motivo si trovò sottoposta a un'intensissima
campagna denigratoria. Uno dei pretesti più spesso uti-
lizzati in questa campagna fu che i militanti anarchici
che la formarono avevano aperto aYalenza le prigioni
della città, liberando tanto i detenuti politici quanto
quelli comuni. Un certo numero di detenuti comuni
si erano aggregati come volontari alla Colonna di Ferro,
che combattè, durante tutto questo periodo, sul fronte
di Teruel (nel sud dell'Aragona). La presenza, in seno
alla colonna, di ex detenuti comuni non poteva, benin-
teso, che scandalizzare tutti i partigiani dell'ordine bor-
ghese. Ma permettere a dei borsaioli, a dei ruffiani di
quartiere, e ad altra gente del genere di diventare dei
combattenti rivoluzionari non è forse un modo come
un altro di "cambiarne la vita"?

35. Supplemento, in francese, del Bollettino d'Informazioni
CNT-FAI (19 giugno 1937).
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Il primo ottobre 1936, la Colonna di Ferro ritornò
dal fionte, a Valenza, per approvvigionarsi d'armi e

munizioni - di cui si trovava sfornita come la maggio-
ranza delle milizie - disarmando il corpo di polizia del-
la città e realizzando cosi, ma in senso rivoluzionario,
lo slogan demagogico degli stalinisti: "Tutte le armi
al frontel" Santillan racconta inoltre che questa colon-
na, in risposta al boicottaggio del Governo Centrale,
elaborò un progetto di "espropriaz\one" alla Banca di
Spagna, ma che i dirigenti della CNT-FAI vi si oppo-
s"ro. U.t'urione del genere avrebbe certamente suscita-
to uno scanda,lo immenso e l'indignazione dei benpen-
santi, ma avrebbe anche, senza dubbio, permesso di
eludere il sabotaggio finanziario e materiale che il Go-
verno Centrale effettuava contro Ie milizie e contro
le collettivizzazioni. In ogni modo, si sarebbe potuta
negoziare una restituzione dell'oro e del denaro, in
cambio di una più equa distribuzione degli aiuti (co-
munque, Ia maggior parte di quest'oro venne imbar-
cato aIIa volta della Russia il 25 dello stesso mese di

Comitato di Guerra della colonna dichiara:

"Conosciamo gli inconvenienti della militarizzazio'
ne. Questo sistema non si adatta aI nostro tempe-
ramento, nè a quello di tutti coloro che hanno sem.-

pre avuto un giusto concetto della libertà. Ma cono-
Àciamo anche le difficoltà a cui andiamo incontro
restando fuori clall'orbita del ministero della Guerra'
E' triste doverlo ammettere, ma non restano che
due soluzioni: o sciogliere Ia colonna, o militariz-
zarsi" (36).

Il 21 marzo 1937, nel corso d'un'assemblea generale

dei suoi membri, la Colonna di Ferro accettò di mili-
tarizzarsi e divenne l'83a Brigata dell'esercito regolare'
Fu l'ultima colonna di miliziani a piegarsi all'inganno
militarista.

36. Nosolros (16 marzo 1937).
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GUERRA O RIVOLUZIONE?

Da tutto questo guazzabuglio, da tutta questa con-
fusione, emergono alcune linee, di cui bisogna parlare,
a causa delle implicazioni che la guerra e le teorie sulla
sua conduzione e sul suo ruolo ebbero su quanto qui
c'interessa, e cioè la rivoluzione sociale in Catalogna.

La prima cosa che emerge è il ruolo sempre crescen-
te degli stalinisti spagrroli e russi di cui non ho dqto che
qualche esempio. Beninteso, i comunisti parteggiavano,
sin dall'inizio, per un esercito disciplinato di tipo clas-
sico, dato che ciò corrispondeva del tutto alla loro
ideologia e alla loro pratica autoritaria, centralista e

gerarchica. Non lo era forse anche il grande esempio,
iI punto di riferimento, l'Esercito sovietico? E questo
esercito non aveva forse vinto grazie a tutto ciò? Ma,
oltre a questo principio d'ordine generale, valido in
ogni momento, latitudine e situazione, la difesa e Ia
costituzione di un Esercito tradizionale corrispondeva
perfettamente alla situazione politica della Spagna, così
come la concepivano gli stalinisti. Uno Stato repubbli-
cano legale e democratico si difendeva con un proprio
esercito, una propria polizia, ecc., contro un solleva-
mento fascista. Bisognava dunque che l'immagine - e

la realtà - delle bande d'operai armati che facevano
la rivoluzione - l'anarchia! - cedesse il posto a un
Esercito disciplinato, marciante a passo di sfilata dietro
i suoi ufficiali gallonati e in ìotta per Ia tegalità repub-
blicana - il che voleva dire anche contro "Ie bande
armate". Tutto ciò è perfettamente logico e la perse-
vetanzadei comunisti su questa strada attirò loro, come
abbiamo visto, innumerevoli simpatie da parte dei "pic-
coli borghesi" di ogni risma.

La loro azione militarista - e questo non è certo
l'aspetto meno importante - costitui anche una for-
midabile manovra politica che assicurò loro delle posi-
zioni-chiave nell'apparato dello Stato - in particolare,
in quello militare e poliziesco -, posizioni che altri-
menti non sarebbero forse riusciti a conquistare. Qu
sta azione fu largamente facilitata da-l ricatto delle arn,i
russe, dalla loro distribuzione controllata, nonchè dal
ruolo dei consiglieri russi militari, diplomatici, ecc-
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Costoro regnavano come dei vicerè, dando spesso ordi-
ni ai governi, agli stati maggiori, ecc. Prima di conse-
gnare clelle armi al Governo legale catalano, esigono
òh" ,renga messo alla porta il ministro del POUM - il
che awiene puntualmente -; inoltre, partecipano diret-
tamente e attivamente alla caduta clel Governo Largo
Caballero e alla sua sostj.t'uzione con Negrin (che era

senza cluirbio il loro uotno di fiducia prima d'essere

I'alìeato del PC spagnoÌo). Si potrebbe riempire pagine
su pagine con esempi di questo genere, ma d'altra par:te

ci torneremo su al momento d'esaminare lo scatena-
mento della repressione controrivoluzionaria dopo Ie
giornate del maggio 7937.- I consiglieri militari sovietici - con l'aureola del Ioro
doppio prestigio di "tecnici" e di "rivoluzionari" -
costituiranno, naturalmeute, uno degli assi essenziali
della formazione del nltovo esercito.

Ma non erano solo i comunisti spagnoli - consigliati
molto da vicino dai sovietici - a sostenere un esercito
di tipo tradizionale. La questione trovava tutti d'ac-
cordo, salvo larghi settori della "base" anarchica. I)i
fronte alla minaccia sempre più grande rappresentata
daÌl'esercito franchista e dall'intelvento delle truppe
tedesche e italiane, a nessuno venne in mente di pro-
porre altra strategia globale che quella delf identifica'
zione col nemico, vale a dire Ia creazione di un esercitcr
ancora piir disciplinato, ancora più efficiente, ancora
più "prussiano" di quello awersario. Evidentemente,
questo non portò e non poteva portare che a uno
SCACCO.

A parte questo accordo, basato sull'incapacità di
fare qualcosa di nuovo, divergenze o sfumature sui
problemi della guerra e della rivoluzione e sui legami
tra l'una e l'altra sono molteplici. Se si eccettuano i
repubblicani e i socia-listi di destra, che non parlavano
affatto di rivoluzione, ma esclusivamente di democra-
zia, i "rivoÌuzionari" si dividevano in due correnti:
quelli la s una frase,
"prima di Per i quali
la guerra nte legate.
"Prima di nde Parola
d'ordine degli stalinisti, che si accordava perfettamente
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con Ì'insieme della loro strategia democratica e anti-
fascista, e che mirava a sua volta, a collocarsi nel qua-
dro della "grande lotta mondiale contro il fascismo".
Ma questa tattica, ch'essi spinsero molto lontano, com'
era loro abitudine, e che, come in altri momenti e

Luoghi, ne fece il, grande parLito d'ordine, non impedì
Icrro - tutt'altro, anzi - cli infiìtrarsi molto profonda-
mente nell'apparato dello Stato, iÌ che rappresentava
per essi I'anticamera della presa del potere. Dal punto
di vista della propagunda, il PC apportava una sfumatu-
ra relativamente importante - alla sua linea generale:
"prima di tutto vincere Ia guerra" - secondo il pubbli-
co al quale s'indirizzava. Per l'estero e per le forze
repubblicane moderate il regime scaturito da una vit-
toria repubblicana sarebbe stato "scelto democratica-
mente dal popolo spagnolo". Per Ie forze più radicali,
autenticamente o velleitariamente rivoluzionarie, la vit-
toria sul fascismo veniva presentata in se stessa come
il primo passo, la tappa indispensabile, verso la rittoltL-
zione socialista futura. Con sfumature più o meno
varie, questa posizione usciva Iargamente dai ranghi del
solo PC spagnolo. Non solo vi aderivano settori socia-
Iisti di sinistra, ma anche i nuclei direttivi della CNT-
FAI, che credevano di poter rimandare Ia rivoluzione
sociale a "dopo la vittoria contro il fascismo".

II POUN{ era partigiano d'un esercito tradizionale,
ma nello stesso tempo sosteneva che guerra e rivolu-
zione erano intimamente legate. In un progetto di
"Tesi politica" redatto per il Congresso del POUM pre-
visto per il 19 giugno 1937 e che Ia repressione impedì,
Andrés Nin dichiarava:

"La formula "prima di tutto vincere Ia guerra, Ia
rivoluzione si farà dopo", è fondamentalmente 

" 
1ai-

sa. Nella lotta che si svolge abtualmente in Spagna,
guerra e rivoluzione sono non solo due termini insepa-
rabili, ma addirittura sinonimi. La guerra civile, stato
piu o meno prolungato dei conflitto diretto tra due
o pir) classi delia società, è una delÌe manifestazioni,
Ia più acuta, della lotta tra il proletariato da una
part,e e, dall'altra, Ìa grande borghesia e i pr-oprie-
tari terrieri, i quali, spaventati dall'offensiva rivolu-
zionaria del proletariato, Lentano di stabilire un r''-
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siamo separare guena e rivoluzione, quando la guer-

ra non è che iI violento parossismo del processo

rivoluzionario che si svolge nel nostro paese più o

37. Andrés Nin, "La situaci6n Politica y las tareas del proleta-

.i"do", in Los Problemas de la Reuoluci\n espanola, Ed' Ruedo

Iberico, Parigi 1971, Pag.2l7.
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efficiente, sul tipo dell'Armata Rossa, gli farà compren-
dere sfortunatamente troppo tardi che, attraverso la
militarizzazione reale, il PC si assicurava il controllo del-
le forze armate repubblicane.

Camillo Berneri ha ragione di criticarne le concezioni
rigidamente militariste (che si accompagnavano a un
tentativo di recupero dell'iconografia bolscevica, rivale
di quella stalinista):

"II formalismo militare si riscontra, per esemplo,
in certe colonne controllate dal POUM. Quando si

afferma, come nel Urubarri
[una delle quattro fronte d'
Aragona; N.d.A.l, salutare,
è il soldato che sa de colPe-
voli d'una sciocchezza che si ripete inalterata da Pie-

tro I al Re-Sergente" (38).

Questo anarchico italiano è uno dei pochi che io
co.rà."u che abbia tentato di conciliare, sia negli scritti
sia nell'azione, la "necessità della guerra" con lo spirito
delle milizie. Berneri, che non si limita a un semplice
richiamo ai principi "eterni" dell'anarchismo, ma nem-
meno si sot[omette alla dominante frenesia militarista,
propone una specie di sintesi, come dimostra questo
brano tratto dall'intervista già citata:

"Non ho nessuna particolarè competenza in fatto
di tecnica militare, ma vi posso comunicare le im-
pressioni che ho raccolto sul fronte di Huesca,ehe
mi è familiare in quanto vi ho svolto successivamente
le funzioni di semplice miliziano, di delegato politi-
co della "sezione italiana" della Colonna Ascaso e,

attualmente, di delegato Difesa. Ho
l'impressione che la mi dei grandi
pro§ressi. All'inizio, era una grande

inesperienza nella lotta i strumenti
militari: per esempio, Parare
contro gli aeroplani c titudi-
ne; si tiascuravano le quelle
che i compagni erano il Pro-

38. Intervista a Spain and the World, riprodotto in francese in
L'Espagne Nouuelle (febbraio 1937).
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blema delle strade non era tenuto in nessun conto;
le munizioni mancavano; il legame tra le diverse armi
e unità era difettoso e a volte completamente nullo.
Attualmente i miliziani hanno messo a profitto Ie

lezioni degli ultimi dieci mesi, i trasporti cominciano
a razionalizzarsi, si riparano le strade, il materiale
è più abbondante e meglio distribuito e, nello "spi-
ritb della colonna", serpeggia quest'idea: la necessità
d'un comando coordinato.
Si, formano delle divisioni, il che completerà il piano
economico della guerra, piano di cui i rappresentanti
più noti detla CNT e della FAI si sono fatti sosteni-
tori. In effetti, sono state queste due organizzaziont
a proporre per prime l'unità del comando, allo scopo
di esòrcitare una pressione decisiva sui punti deboli
dello schieramento nemico, di alleggerire la pressione

esercitata sulle città assediate e di ostacolare Ie ma-
novre e le concentrazioni awersarie.

- E così, osserviamo noi [S'c.f. I7'], c'è del buono
nella militar izzazione?

- Certamente, ribatte Berneri con convinzione, ma
bisogna fare una distinzione: da una parte abbiamo
iI formalismo militare che non solo è ridicolo, rna
anche inutile e pericoloso, e dall'altra I'auto-discipli-
na. Quest'ultima può essere estremamente rigida,
com'è il caso della colonna Durruti t...]. Dal canto
mio, sono a favore del giusto mezzo: non si deve
cadere nè nel formalismo militare, nè in un antimi-
litarismo feticistico. Accettando e tealizzando Ie
riforme imposte dalla natura delle cose, saremo per
ciò stesso in grado di resistere alle manovre di Ma-
drid e di Mosca, che tenbano d'istituire, con il pre-

testo della mlitarizzazione, la propria egemonia mili-
tare sulla Rivoluzione spagnola, per trasformarla in
uno strumento della propria egemonia politica.

[...] In definitiva, dunque, Ie riforme necessarie nella
Milizia, secondo il mio punto di vista, sarebbero Ie
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seguenti: distinzione netta tra il comando militare
e il controllo politico, nel campo della preparazione
e dell'esecuzione delle operazioni di guerra; adempi-
mento rigoroso degli ordini ricevuti, ma conserva-
zione di certi diritti fondamentali: come quello d'
eleggere e di revocare gli ufficiali" (39).

In realtà non awenne nemmeno che i combattenti
eleggessero e potessero revocare i propri ufficiali,abbat-
tendo così tutto lo spirito gerarchico militare. Infatti,
come 1o stesso Berneri osserva nelle sue proposte di
sintesi tra, diciamo così, efficienza e libertà (sintesi,
cl'altro canto, interessante, benchè secondo me insuffi-
ciente), la posta in gioco nel problema militare non
era soltanto di riuscire a battere gli eserciti fascisti,
ma anche di schiacciare la riuoluzione.

Anche da questo punto di vista guerra e rivoluzione
sono indissolubili. Alla grande operazione di militariz-
zazione era legata un'operazione politica, altrettanto
importante, che consisteva nel liquidare le "bande ar-
mate" rivoluzionarie, queste milizie che aiutavano i
contadini a organizzare comuni libertarie, che, talvolta,
per armarsi disarmavano Ia polizia; che, in una parola,
òostituivano il braccio armato a'una rivoluzione sociale
libertaria, che nessuno voleva in nessun modo' E cosi,
a imporsi quasi dappertutto fu un esercito ultrareazio-
nario, in cui ebbe libero corso il terrorismo poliziesco,
in cui dominò Ia disciplina più cieca, e venne sacra-
lizzato il degradante rituale di tutti gli eserciti. Solo
in qualche colonna anarchica, trasformata in divisione
lo "spirito delle milizie" resistette firlo a un certo pun-
to. Ma questo dipendeva essenzialmente dalla volontà
dei comandanti, certuni dei quali, come Ricardo Sanz
(40), proteggevano i propri uomini contro gli eccessi
del formalismo militare di cui parla Berneri.

Si può dire perciò che la parte politica dell'opera-
zione militarizzazione ebbe larga riuscita (il che non

39. Ibidem.
40. Almeno secondo la testimonianza di José Peirats, che "com-
battè ai suoi ordini" sul fronte d'Aragona (testimonianza rac-

colta in occasione d'un'intervista per questo libro).
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escluse affatto dei conflitti tra CNT-FAI e comunisti,
per esempio, nell'esercito, e anche altrove; ma non è

mia intenzione parlarne). Si trattava, evidentement'e,
di una parte essenziale per la restaurazione dello Stato
borghese-burocratico, e dunque per il trionfo della
controrivoluzione.

creato sul
o, e anche
le afferma-
non venne

perduta dai repubblicani unicamente a causa dell'in-
iervento dei nàzitedeschi e dei fascisti italiani (più la
cattiva volontà d.egli anarchici di mllitarizzarsi)' Mal-
grado la superiorità degli armamenti fascisti, Ia scon-
iittu rro, 

"ta 
irrepurubilè, e d'altra parte la guerra durò

quasi tre anni. Sono la stupidità e la politicq contro-
iiuoluzionarto, secondo me, che costituiscono gli ele-

abbandonarsi a un'analisi approfondita dei problemi
militari, si può semplicemente dire che:

all'awersario, aP-

il"ili.o:'i?,*":::',1
tutto iI mondo

mentre, per questo tipo di guerra, l'esercito franchista
(vale a dìre iI 90"io dell'esercito spagnolo) e-i suoi allea-
ii nazisti e fascisti erano infinitamente più preparati,
meglio armati e, questo è storicamente dimostrato,
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prova d'un cretinismo congenito, impantanando le loro
L.rpp" in mini-Verdun dove, a lungo andare, la supe-

rioiiia degli armamenti awersari (nient'affatto schiac-

"iu.rt", 
p"ia; 1+f ; era fatalmente destinata a trionfare'

A loro àtti,ro non si conta nessuna operazione militare
in gtu.ra" stile, in cui la sorpresa,la mobilità,l'inueru-
zione sarebbero state garanzia di successo'

2) L'aspetto controrivoluzionario della militarizza-
zione si ,ip"r"ots" profondamente sul "morale delle

truppe", diminuendòne, checchè se ne.dica, il poten-

ziale combattivo. In effetti, per fare dei buoni soldati
disciplinati, degli automi capaci di farsi ammazzare

senza discutere, anche neLle operazioni militari piu

aberranti - di cui è piena Ia storia delle guerre in gene-

rale e di quella spagnola in particolare - è necessario

tn ad.destiamento, éo.t " 
p". fare dei buoni cavalli da

circo. Certo, in "tempi noimali", tutta Ia società parte-

cipa all'addestramentò, dall'ambiente familiare alla fab-

brica e ai campi, passando per iI catechismo, la scuola

e iI servizio -ititai" - che, secondo il linguaggio popo-

lare, risulta eccellente per i giovani, in quanto, giusta-

mente, li rad.drizzq. Mf qui ci troviamo di fronte a dei

Iavoratori che hanno pieso volontariamente le armi
per scfriacciare il sollevamento militare, dei lavoratori
àoscienti di partecipare a una rivoluzione sociale e che'

soprattutto gli anaichici, sono profondamente antimi-
titListl, cosl'" come sono anche profondamente antica-
pii"fi.ti. I uolontsri delle mitizie sono esattamente il
Lontrario d.el soldato-robot, ed è quindi particolarmen-
te difficile, se non impossibile, trasformarli dall'oggi
al domani nel loro contrario. Questi uomini si sono

appunto ribellati contro l'addestramento e lo sfrutta-
mànto d'una società repressiva, che essi odiano e con-

tro la quale sono impegnati in una lotta mortale' Dir
ioro "tà bisogna ricoìtiuire la gerarchia militare dell'
esercito, per Éattere Ia gerarchia militare del nemico'
suona aIIò loro orecchie altrettanto mostruoso che se'

gli si proponesse d'accrescere il proprio sfruttamento

41. Non si hanno tuttavia statistiche sicure sull'armamento dei

due campi.
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di salariati per liquidare ... lo sfruttamento. Beninteso,
è proprio di questo che si trattava; nessuna meraviglia,
perciò, che abbiano rifiutato di ricostruire, in nome di
non si sa quale efficienza, la società gerarchica che si
preparavano a distruggere. Per loro non esiste nessun
"buon Esercito", così come non esiste nessun "buono"
sfruttamento del salariato. Essi non rifiutano di batter-
si, ma rifiutano d'abbandonare questo briciolo di ter-
reno della libertà che si sono conquistati. E hanno
ragione. Altrimenti la loro lotta non avrebbe alcun
senso, come dimostrano il susseguirsi degli avvenimenti
e l'esempio di tutte le rivoluzioni conosciute fino a
oggl.

E' diventato di moda parlare a casaccio della "guerra
psicologica", spesso nel tentativo di recuperare la "psi-
cologia" come elemento di tattica militare moderna.
Ma è altrettanto vero che l'immaginazione non si fer-
ma davanti alle porte delle caserme. Prendendo un e-
sempio assolutamente opposto, osserverò semplicemen-
te che la formazione dei corpi scelti negli eserciti classi-
ci (paracadutisti, "marines", legionari, ecc.) non : si ot,
tiene soltanto attraverso un addestramento intensivo, un
armamento ultramoderno e appropriato, ecc., si ottiene
anche, e forse soprattutto, attraverso uno "spirito di
corpo", attraverso Ia consapevolezza d'appartenere a
un gruppo a parte, a una élite, superiorp non solo ai
volgari civili, ma anche agli altri corpi degli eserciti.
L'illusione d'appartenere a questa specie dirazzasupe-
riore costituisce una delle spinte essenziali della com-
battività (e, beninteso, dimostra l'incommensurabile
stupidità umana, ma lasciamo perdere ...). Togliete
questa illusione, spezzate iI fanatismo del gruppo, e
la combattività ne risentirà.

Dall'altra parte, mllitafizzate i miliziani anarchici,
e anche Ia loro combattività ne risentirà. Con la piccola
differenza che i primi, paracadutisti e altri, non fanr
no comunque che uccidere, mentre Ie colonne dei mili.
ziani partecipavano attivamente a uno dei tentativi
rivoluzionari più importanti della prima metà de1 XX
secolo.

Tutto questo è molto bello, hanno detto e diranno
i comunisti, ma c'era una guerra e bisognava vincerla.
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Abbiamo perduto ma abbiamo combattuto meglio de-
gli anarchici, proprio grazie al fatto che ci siamo orga-
nizzati militarmente piir presto e più profondamente.
E, a sostegno di questa tesi, rispuntano sempre due
esempi: Madrid e il fronte d'Aragona. Madrid, dove
la mllitarizzazione è cominciata; Madrid, nella cui dife-
sa i comunisti hanno avuto una parte preponderante,
ha tenuto fino alla fine, mentre gli anarchici che domi-
navano sul fronte d'Aragona non sono riusciti a pren-
dere Saragozza.

A questo si può rispondere subito e facilmente. Sen-

za neppure tener conto, per ciò che riguarda il fronte
d'Aragona, del problema dell'armamento delle milizie,
la "dominazione" anarchica su questo fronte è durata
fino all'estate 1937. Dopo le giornate di maggio 1937,
e grazie al complotto di Prieto e dei comunisti (come
vedremo più avanti), Ie truppe comuniste entrano in
Aragona, liquidano il Consiglio d'Aragona e si infil-
trano molto profondamente nel comando militare. An-
che se le milizie anarchiche sono sempre molto nume-
rose sul fronte, la responsabilità della condotta della
guerra passa essenzialmente nelle mani dei comunisti
e dei loro alleati. Ebbene, non per questo Satagozza
viene presal ! ! Se Ia loro offensiva contro il "comuni-
smo libertario" in Aragona ha avuto dei risultati im-
portanti (ma sempre inferiori a quelli sperati), Ia loro
"offensiva" contro i franchisti, al contrario, non ne ha
avuto nessuno.

E ora passiamo a Madrid. E' vero che la m7litaùzza-
zione è cominciata seriamente proprio sul fronte di
Madrid. Ed è anche vero che i comunisti - e i consi-
glieri russi - hanno preso parte attiva a-lla difesa della
città. Vale a dire, si erano infiltrati negli organismi
direttivi, ma non erano i soli a battersi (prova ne sia
che, al tempo del "complotto Casado", alla fine della
guerra, quando i comunisti avevano occupato militar-
mente la città e preso il potere, con il pretesto di op-
porsi ai tentativi di negoziazione coi franchisti, Cipria-
no Mera, alla testa dei suoi soldati, impiegò appena due
giorni per liquidarli militarmente (42).

42. Su questo punto, vedere la nota 10 in appendice, pag. 323.--,
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e sin dall'inizio, la capitale. La militarizzazione non
è arrivata che dopo le prime vittorie del "popolo in
armi".

***

SCIIVETC:

>
Si veda anche, cio Iglesias, "Las ultimas

semanas de la in Interrogations, rivi'sta

internazionale d icembre 7974,pagg' 5-55'
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tino alla liquidazione del fronte militare e ad esten-

dere a tutta la Spagna la rivoluzione sociale.
GIi elementi di successo di cui i fascisti dispongono
sono i seguenti: abtlondanza di materiale, rigore
draconiano nella disciplina, organizzazione militare
completa e terrore esercitato sulla popolazione con
l'aiuto delle formazioni militari del fascismo. Questi
elementi di successo si trovano valorizzati dalla
tattica della guerra di posizione, di fronte continuo,
con trasporto massiccio di forze verso i punti in cui
si vuole ottenere un risultato decisivo'
Dalla parte popolare, gli elementi di successo sono
d'ordine assolutamente contrario: abbondanza di uo-
mini, iniziativa e aggressività appassionata degli indi-
vidui e dei gruppi, simpatia attiva dell'insieme delle
masse lavoratrici di tutto il paese, arma economica
dello sciopero e del sabotaggio nelle regioni occu-
pate dai fascisti. La piena uttlizzazione di queste

iorze morali e fisiche, di per se stesse ben superiori
a quelle di cui dispone l'awersario, non può rea)iz-
,urii "h" attraverso una lotta generalizzata di colpi
di mano, d'imboscate e di guerriglia estesa all'insie-
me del paese" (43).

L'anonimo autore di queste righe mi sembra aver

riassunto perfettamente la situazione'
"L'estensione della rivoluzione sociale a tutta la Spa-

invece di lasciare che la guera si congelasse su un fron-
nelle retro-
e la guerri-
gli scioperi
, bisognava

spingere più avanti ed estendere, prima a tutto iI ter-
.itorio "iepubblicano" e poi a qqello franchista, Ia

43. L'Espagne Antifasciste, n- 4.
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dare a una guerra di posizione di fronte a Huesca, Sara-

215



6.

Le 'giornate di maggio'

LA SITUAZIONE IN CATALOGNA
PRIMA DELLE "GIORNATE DI MAGGIO"

Dopo la formazione del Governo Largo Caballero
e del suo corrispondente catalano, iI Consiglio della
Generalitat, in cui sono rappresentate tutte le orga-

nizzazioni antifasciste, la restaurazione dello Stato ha

mente ricostituite, talvolta con il Ioro antico nome
(guardie d'assalto), talvolta con un nome nuovo (Ia
duardiq Ciuil diventerà Guardia Naziona-Ie Repubbli-

stalinisti useranno gli stessi metodi che abbiamo appe-

na visto impiegati per l'esercito. A Barcellona, è Rodri-
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che diventa caPo della
aIIa Sicurezza (ministro
d'ell' E squerro, AYguadé

zione con gli stalinisti' e

certi commentatori vedranno in lui un membro segreto

del PSUC.*"Cia 
aàttu ti.r" del 1936 la situazione sembra dunque'

ui puitigiu"\ dell'ordine repubblicano' matÙra per pas-

SATE

per
poli
trot
si fossero oPPosti alla Par
afu-Cl""tu ài ait"tu di Madrid' La Batslla aveva pro-

teJuto contro iI fatto, accusando Stalin di disinteres-

ràrtl a"fi" torte del proletariato spagnolo e internazio-

nale e di non p".,,u''à ad altro che-agli interessi dello
'd;;i. 

russo. Questo va naturalmente

i"f"rr"trÉir" non solo anche a un buon

;;;;;; di socialisti, ! e Persino a certi

l".i"r, anarchici. Forse cite la Russia non inviava le

rrÀiZ S"-pre Io stàsso ncatto, che ignorava deliberata-

-""ì" if fàtto 
"tt"--q"este 

armi erano state acquistate

a peso d'oro. II 28
a Barcellona, Anto
camente, com'era sua abit
spagnoli, denuncia, con
lla come facente Parte
smo internazionale"' Biso

nello stesso Periodo Lo B
tro gli arresti degli oPPosi
tici in Russia. Altro
pressione degli agenti
metà dicembre, una crtst

Iano, reclamando l'esPuls
Andrés Nin, consigliere di

"tti"a" 
I'allontanamento di Andrés Nin' come prlma

misuracontroo""ìtius""tia"t-,i:Tti,T?;:'"iff"'fm:
e altre otganizzazioni - CNT
ere ai .rsti. Lu crisi fu risolta
gesuitica: si decise di formare
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un "governo senza partiti", dove le sole organizzazioni
rappresentate erano i sindacati: CNT, UGT e Uni6n
de Rebassaires. Ma, per I'UGT' rimasero al Governo
praticamente gli stessi che fino alla vigilia avevano
rappresentato it PSUC. Con I'aggiunta di un rappre-
sentante del partito dell'Esquerro, affinchè anche "la

resentata". Tutte
nessuno. ma lo

era raggiunto.
poteva scrivere:

"In Catalogna, l'eiiminazione dei trotzkisti e degli anar-
cosindacalisti è già cominciata; e sarà condotta con
Ia stessa energia che in Russia".

II POUM, dal canto suo, protestò contro la sua emar-
ginazione con un manifesto pubblico, in termini moltcr
misurati:

"Se, malgrado i nostri sforzi e i nostri sacrifici, I'
unità d'azione venisse spezzata non sarebbe colpa
nostra. Sarebbe coÌpa di chi subordina tutto alle
proprie ambizioni "di patte". E siamo sicuri che tra
non molto i fatti ci daranno ragione. Sfortunata-
mente, risentiremo gli effetti di questa manovra'
che, messa in atto in questo momento, non può
che favorire il nemico comune. E' per questo che
ci vediamo costretti a denunciarla davanti alla classe

operaia di Catalogna" (1).

Bisogna sottolineare la rapidità con cui il PSUC,
creato proprio dopo il sollevamento franchista e ultra-
minoritario in quel momento, arriva, pochi mesi dopo,
a permeare tanto la "base" (in certi punti) quanto il
"vèrtice". Certo, la base e il vertice di cui parliamo
qui sono Ia base e il vertice delÌa burocrazia, sindacale
ò statale. Nella lotta per il controllo delle cariche buro-
cratiche, gli stalinisti sono sempre stati dei "maestri".
E anche se gli stalinisti catalani erano dei principianti
in materia, venivano consigliati da specialisti come
.\ntonov-Ovssenko e Geroé.

Dopo I'espulsione del POUM daflaGeneralitat, Como-
.era uènne nominato (in rappresentanza dell'UGT) mi-

I Peirats, opera cilala, vol. II, pag. t62.



nistrodelVettovagliamento.Ilsuoprimocompitofu,
;;;;d-;"t", qrr"llo ài scendere in guerra contro i
;;;;;;t; de abaàtos" dei sindacati, allo scopo di ritor-

;"' J commercio piivato' Il 7. gennaio 1937' egli

à""r"t, lo scioglim""to a"i comitati operai di vetto-

vagliamento.

"Comorera, basandosi sui principi del liberalismo

astratto che nessuna amministrazione ha mai osser-

;;"i; ià*pi ai g"""u, ma di cui i socialisti d'i

a"riru sono gli ult-imi aìnmiratori' ammiratori ani-

mati da un fervore religioso, non-eljminò iI disordine

àlì comitati del pane sostituendoli con una ammr-

,,irt*rio.r" cenfuÀtzzata' Ristabili' puramente e sem-

fii"àÀ""t", il commercio del pane' In gennaro' a

Barcellona, non esisteva nemmeno un sistema di

,u?ì.""À""to. Gli operai dovevano arrangiarsi come

potevano, per procurarsi del pane a vr,prezzo - sem-

;;;;rù eieìato, con dei salaii che' dal mese di mag-

;i" * poi, non eran a'

a;;;i;'significava Ia

J"au tm àale quat o'

,rÉi qr.tti"ri oPerai, era o'

;;"f.", Jopo l-'entrata ir la

penuria ai pane andava rapidamente aggravando-

si" (2).

Ineffetti,nonsitrattavasoltantodelpane'ma
anche di tutte f" i"""t" alimentari che' tornando al

"o*À"r"io 
privato, aumentavano rapidamente di prez-

zo e si ,ur"fu""l,ut'o,-Ji-"tttundo ii "mercato nero"'

il GEPCI, fondato dagli 1 d:l'
i-lcr tgi"riosa iniziativa so sln-

dacato salariati e Padron rà Per-

;;;;-";i";dersi iI Prop,' ' natu-

ralmente, anche quello Politico'^*òo*oi"ra, 
davanti al malcontento popolare prov'o-

cato dall'a,r-"nto 
-àLi 

prezzi e dalla. rarefazione dei

;;";;t; à"""ta il suo iredecessore. (iI CNTista Dome-

nech) e il sabotaggià-aL\""o*ité d.e abastos" dei sin-

dacati. Un'a-ltra o[Ztu'io'" spettacolare fu allestita con

2. F. Borkenart, opera cilaLa, pag' 147'
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l'arrivo, il 20 gennaio 1937, della prima nave sovietica,
la Ziryanin, che portava 901 tonnellate di farina, 882
tonnellate di zucchero e 868 tonnellate di burro. Una
gigantesca operazione pubblicitaria accompagna I'arri-
vo della nave sovietica, allo scopo di fare bene capire
al piccolo popolo catalano che, se gli anarchici con il
Ioro disordine e i loro imbrogli affamavano le famiglie
e distruggevano l'economia, i russi, invece, i migliori
amici dei lavoratori spagnoli, offrivano generosamente
i cannoni e il burro. Le operazioni pubblicitarie di que-
sto genere d'altra parte "andavano" molto bene e i
russi godevano, presso l'opinione pubblica, alla quale
si nascondeva accuratamente I'alto prezzo pagato dalla
Spagna per questo aiuto disinteressato, di un reale
prestigio. Otto giorni dopo l'arrivo della nave russa,
iI 21 gennaio 1937, Solidaridad Obrera pubblica un
articolo delirante, di cui ecco un estratto:

"Le centinaia di migliaia di cittadini accorsi ad assi-
stere al grandioso meeting d'addio non avevano occhi
che per La Ziryanin Tutto un popolo vibrava per il
significato profondamente umano della prima visita
d'un altro popolo. La sensibilità rendeva omaggio al-
la solidarietà. Questa messaggera del proletariato
russo ha portato in Spagna qualche tonnellata di
prodotti alimentari, offerta dalle sue donne alle no-
stre, affettuose catezze dei giovanissimi d'oriente,
ai bambini d'Iberia ..." (3).IE cosi via...].
L'offensiva generalizzata dell'apparato dello Stato

si farà sentire anche contro la libertà d'espressione.
Quando si scorrono i giornali dell'epoca, non si può
non rimanere colpiti dagli "spazi bianchi" sempre più
grandi e frequenti che si incontrano sulle pagine dei
giornali, già dall'inizio dell'anno 1937. All'origine, Ia
censura non doveva intervenire che sulle informazioni
di carattere militare, ma ora verrà esercitata sempre
più spesso contro le informazioni e le discussioni di
carattere strettamente politico, e perfino teorico. II
14 rnarzo 1937, per esempio, La Batalla verrà, sospesa
per 4 giorni a causa del contenuto di un editoriale

3. Solidaridad Obrera (21 gennaio 1937).
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st'ultimo - contro quello dei Comitati operai, la gerar-
chia politica e economica contro l'autonomia e la de-
mocrazia operaia, senza incontrare serie resistenze in
seno alle loro stesse organizzazioni. Come tutti i diri-
genti di fronte ai conflitti di questo genere, cerche-
ranno di spezzare l'opposizione e di far tacere Ie cri-
tiche. Imporranno alla propria organizzazione iÌ centra-
Iismo, chiudendo così, una volta per tutte, Ìa questione
e gettando ancora una volta nell'immondezzaio tradi-
zioni, bei discorsi fioriti e principi libertari, giacchè
la pratica burocratica dei dirigenti ha le sue leggi e le
sue esigenze, a-lle quali Ia storia delle rivoluzioni non
conosce eccezioni di nessun genere.

La generazione specializzata di dirigenti che la CNT
"partori" con tanta velocità, non fu praticamente sog-
getta "al controllo della base" per tutta la guerra. eue-
sto è un elemento importante - e classico - del feno-
meno burocratico. DaI 1936 al 1939 non si ebbero
vere elezioni democratiche per Ie cariche di responsa-
bilità della CNT e della FAI. Certo vi furono numerose
riunioni, conferenze. 9 assemblee, di cui la più impor-
tante, senza dubbio, fu il Plenum Nazionale Economico
allargato della CNT, tenutosi nel gennaio 1988 a Valen-
za. Ma uadri,
dove Ia ntata.
Fu cosi segre-
tario re venne
eletto segretario nazionale in occasione d,una riunione
dei Comitati regionali, vale a dire dei responsabili dele
lederazioni regionali. Lo stesso fenomeno può essere
osservato per ciò che riguarda Ia FAI; cosa del tutto
normale, dato che le due organizzazioni, sempre stret-
tamente legate, si erano praticamente fuse a partire
dal luglio 1936. Cosi nel luglio 7937, poco tempo dopo
le giornate di rnaggio, si tiene a Yalenza un pÌenum
dei Comitati regionali della FAI. Vernon Richards, ci
sembra, ha ragione di sottolineare Ia volontà, netta-
rnente espressa in occasione di tale riunione, di tra-
s I'ormare la FAI da federazione di gruppi anarchici
irutonomi in una specie di partito politico.

"Il gruppo d'affinità (4) è stato, per piu di cinquant'
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La nuova org
co partiva dalle
arrivare ai com
quali si situava

gere queste righe dedicate a Garcia Oliver:

esempio del compagno Garcia Oliver"'

4. I "gruppi d'affinità", base erano co-

stituiti da anarchici raggruppati a base' per

i upp""to, delle loro affinità ide personali'

5. Vernon Richards, ope ta cilala,pag' 249'
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Questa sinistra pagina di letteratura dedicata al culto
dei capi termina con il richiamo al "genio creatore"
di Garcia Oliver, che viene paragonato a "quest'altra
figura, il nostro immortale Durruti, che sorge dalla
tomba e grida: "All'attacco! " (6). Senza raggiungere
le aftezze di Aragon che canta Thorez e Stalin, questo
piccolo pezzo di bravura val.eva la pena di essere citato.

La primavera del 1937 costituisce dunque una svolta
in cui "Ia guerra comincia a divorare la rivoluzione".
II potere dello Stato è restaurato e, dopo I''ingresso
degli anarchici nel Governo, la sua sovranità rico-
nosciuta da tutte le organizzazioni antifasciste. Con
Ia "sottomissione" dell'a Colonna di Ferro, tutte le
colonne di miliziani si sono trasformate in esercito
regolare tradizionale; Ie forze di polizia altrettanto; una
severa censura si abbatte sulla stampa; in Catalogna,
dove le trasformazioni sociali si sono spinte più lon-
tano, Ie collettivizzazioni vengono frenate, boicottate,
il commercio privato riprende il posto del sistema di
vendita diretta dei prodotti, stabilito dai "comité de
abastos" dei sindacati, ecc. Dopo Ia marea rivoluziona-
ria che aveva spazzato via I'antico apparato repressivo
dello Stato e un buon numero d'istituzioni repressive,
per abbozzare una nuova forma di società basata sull'
autodeterminazione dei lavoratori e Ì'autogestione del-
Ie imprese, l'antica piramide sociale - con qualche trat-
to nuovo - si ria-lza nuovamente, e sono stati i partiti
politici e le organizzazioni operaie gli attori essenziali
di questa ricostruzione, "trasferendo" la propria gerar-
chia interna aÌl'insieme della società.

Come in tutti i movimenti rivoluzionari contempo-
ranei, gli uomini in lotta contro la gerarchia oppressiva
e i privilegi e le ingiustizie di classe che Ìe sono con-
nesse, vengono spinti, tanto questo compito sembra
loro (ed è) immenso, a raggrupparsi per essere più forti
c più efficienti, ma si raggruppano in organizzazioni
t;he riproducono nel loro seno Ia gerarchia esistente
nella società che vorrebbero cambiare e, di conseguen-
za, ripropongono tutto il sistema di valori di quella
sot:ietà: disciplina, spirito di sacrificio, rendimento-effi-

l\. lloLelin de Inforntacion CNT-tr'AI, n. 34 (27 agosto 1937).
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cienza, otganizzazione-produzione, repressione-esclusio-
ni, feée ò fanatismo, culto dei capi, senza parlare di
tutti i valori e le abitudini del mondo borghese di cui

ndo si può realmente Parlare
di ario, e quando questo Parte
vittorioso, è I'azione spontanea delle masse che sca-

tena iI movimento e lo porta il più lontano possibile'

che se è vero che il potere corrompe - ma, nello
stesso tempo, alla
alle esigenze della
suno seppe trasfor
"tare" tradizionali
le aders e sacralizzazione dell'O rganizzazione )' Comun-
que sia, si può legittimamente affermare che ogni orga-

n\zz azione b p 
".ui, 

è c o n d a nn af o all a bur o ct: atizzaz i on e,

in un modo o nelÌ'altro; il che pone rilevanti questioni
teoriche, a tutt'oggi irrisolte. Intanto il mito dell'orga-
nizzazione rivoluzionaria o d'avanguardia (di tipo nuo-
vo! ?) continua ad operare quei guasti che tutti sappia-

mo,,
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Di fronte a questa situazione si può difficilmente
comprendere 1'affermazione di Broué e Temime, secon-
do la quaÌe: "nella primavera del 1937 si trovano riu-
nite Ie condizioni per una spinta rivoluzionaria. I temi
cìelÌ'opposizione rivoÌuzronaria incontrano, aÌmeno in
CataÌogna, un'eco sempre più vasta tra i lavoratori che
seguono ta CNT e vedono Ie proprie "conquiste" rimes-
se in discussione. Nell'UGT, nell'esercito, nell'ammi-
nistrazione, i partigiani di Largo Caballero reagiscono
contro i comunisti. Le difficoltà economiche, gli scan-
clali delle ceha offrono terreno favorevole all'agitazio-
ne" (7). In contrasto con questo ottimismo forzato,
veclremo più avanti come Largo Caballero e i suoi par-
tigiani verranno spazzatr dalla scena politica proprio
rlopo le giornate di maggio. Per quanto riguarda i "lavo-
ratori che seguono la CNT", Ia loro opposizione - assai

reale, certo - era anche diretta contro i dirigenti della
(lNT, che essi rifiutavano di seguire nei loro compro-
messi e nella loro linea "governativistica".

Vediamo qualche esempio di questa opposizione
nei ranghi della CNT.

Il 14 aprile 1937, Camillo Berneri, militante anar-
t:hico italiano che godeva di grandissimo prestigio in
()atalogna, ind:rizza una "lettera aperta alla compagna
Ifederica Nlontseny" (pubblicata suì suo giornale Guer-
t'tr di classe alÌa stessa data), di cui ecco aÌcuni brani:

"Sono Ìr: guardie civili e le guardie d'assalto che
conservano le armi; e sono sempre loro che nelie
retrovie devono controllare gli "incontrollabili"; in
altre parole, disarmare i nuclei rivoluzionari prov-
visti di qualche fucile e di qualche revolver. Tutto
questo succede mentre iì fronte interno non è ancora
liquidato. Tutto questo si verifica nel corso d'una
guerra civile in cui tutte le sorprese sono possibili
c nelÌe regioni dove il fronte, molto vicino, non è

matematicamente certo. Tutto questo, mentre appa-
re evidente una distribuzione politico delle armi che

'i. Iìroué e Temime, opcra ciLaLa,pag.256-257.
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l'union sacrée" (9).

8. Su questo ..affare del Marocco,', vedere nota 11, in appendi.

ce, pag. 323.

9. Berneri, oPera citala.
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Jaime Balius), collaboravano ai giornali d'opposizione,
e segnatamenta a ldeas.

Le Gioventù Libertarie catalane costituiranno uno
dei principali IIa Politica dei
dirigènti della leaders, come
Fidòl Miro, se dez, segretario
d.ell'Alleanzs ntù, erano aI-

nista) catalana - cosi come la CNT-FAI ne aveva

firmato uno con il PSUC -, Da lo aveva denunciato
abbastanza presto per formaie l'Alleanza della Gio-
ventù Rivoluzionaria con la Gioventù Comunista Ibe-
rica (POUM) e sindacalista-

Nella primav Comitato regionale di
Catalogna e la ale di Barcellona della
Gioventù Liber un manifesto che mo-
stra chiaramente l'opposizione dei giovani libertari all'
evoluzione della situazione politica. Eccone degli e-

stratti:
"E' giunto iI momento di parlare chiaramente e

fermamente. Di fronte all'attività apertamente con-
trorivoluzionaria di certi settori antifascisti che pre-
tendono - at punto di confessarlo essi stessi quo-
tidianamente - di tornare alla Repubblica demo-
cratica borghese, e Ia cui azione, tanto sul piano
nazionale quanto su quello internazionale, è in parte
causa del prolungamento della lotta brutale che noi
sosteniamo contro iI fascismo, ponendoci a pocp a
poco, in maniera ogni giorno più pressante, nell'al-
iernativa di abbandonare la Rivoluzione o di perdere
Ia guerra, Ia Gioventù Libertaria ha deciso di parlare
chiaramente aI popolo - al popolo del 19 luglio -
affinchè questo giudichi e decida quello che ritiene

zione ha gettato la maschera e
E' Ia J.S.U. che rivaluta il ruolo
i così meschino nei Primi giorni

della Rivoluzione, quando tentava di fuggire all'este-
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ro - e che chiama all'unione Ia gioventù cattolica e

persino quella che "simpatizza con il fascismo"'
mentre si rifiuta di costituire l'unità della gioventir
rivoÌuzionaria con i giovani libertari, comunisti Idel
POUM; N.d. A.l, sindacalisti, federalisti, ecc'

d

P

chiara:

"Nei Paesi Baschi i nostri comitati vengono impri-
gionati e i militanti anarchici perseguitati "' Si rifiu-
lano Ie armi necessarie al Fronte d'Aragona' t"'] Si

mandano al fronte i figli del popolo, mentre si ìa-

sciano nelle retrovie - a scopo nettamente contro-
rivoluzionario - i corpi armati e quelli di polizia "'"'
Inutile continuare la lista delle azioni controrivo-

luzionarie - di cui non diamo qui che qualche esem-

pio -, prosegue il manifesto, le cose sono chiare, si

vuole soffocare la rivoluzione, ci si prepara aìla'repres-
sione contro gli elementi rivoluzionari' Ma

di rinunciare alla Rivoluzione, sapremo motire sulle
barricate! " (10).

Imbarazzo e "cattiva coscienza" dei dirigenti anar-
chici, questi importanti settori d'opposizione in seno

alla steisa CNT-FAI costituivano un ostacolo alla re-

staurazione totale dello Stato e al richiamo a-Ìl'ordine
degli "incontrollati". Un ostacolo che bisognava schjac--

ciaie a tutti i costi: ed è di questo che ci si prenderà
cura a partire dal 1937.

LE PRIME SCARAMUCCE

Sin dal 23 gennaio 1937, I'UGT, dominata dagli

10. Archivio personale.

stalinisti, organizza il Primo Congresso dei Lavoratori
della Terra, nel quale 400 delegati, in rappresentanza

- secondo Ie cifre ufficiali - di 30.000 aderenti alle
organizzazioni contadine dell'UGT, si pronunciano
energicamente contro Ie collettivizzazioni. Secondo
Peirats, Ia tribuna era ornata da un immenso striscione
sul qua-le si potevano leggere queste parole: "Meno
tentativi di collettivizzazione e più prodotti". Victor
Colomé (divenuto dirigente comunista dopo essere sta-
to espulso dal POUM nel gennaio 1936) prese la parola
in questi termini:

"E' necessario finirla rapidamente con la situazione
confusa - e in certe regioni caotica - che esiste
oggi nelle campagne cataÌane, e questo è indispen-
sabiÌe per ottenere Ia vittoria contro il fascismo. Se
spetta ai contadini stessi decidere se sia o non sia
necessario collettivizzare, vi diciamo molto chiara-
mente che siamo contro le collettivizzazioni perchè
non le giudichiamo opportune in questo momento"
(11).

Tutta la campagna anticollettivizzazioni sviluppata
dal PSUC, dalla maggioranza dell'UGT catalana da esso
controllata e dalle organizzazioni piccolo-borghesi na-
zionaliste, trovava un'eco sicura presso un buon nume-
ro di contadini catalani, la cui struttura economica-
agricola e la cui tradizione e mentalità li spingevano
a difendere I'azienda familiare - e a cercare d'ingran-
dire il loro pezzetto di terra - piuttosto che abbando-
narsi alle esperienze più rivoluzionarie e più moderne
della collettivizzazione. La polemica tra partigiani e
avversari delle collettivizzazioni assunse talvolta il carat-
tere d'uno scontro armato, come alla Fatarella, un
piccolo villaggio di 600 abitanti della provincia di Tar-
ragona.

Ma l'incidente della Fatarella non costituisce che uno
rlei numerosi episodi della lotta ingaggiata, in Catalo-
gna, tra partigiani e awersari della rivoluzione sociale,
t' che sfocerà nella "settimana di sangue" del mese di
nriìggio 1937. Un altro incidente significativo, che all'

I 1. Peirats, opera cilaLa, vol. II, pag. 170.
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72. Solidaridad Obrera (7 marzo 1937)'

commentatod, soprattutto anarchici, vi scorgeranno
un esempio della premeditazione comunista nella pre-
parazione del complotto che sfocerà nelle giornate di
maggio 1937. Comunque sia, Ia "guerriglia" dei colpi
di mano e delle provocazioni tra organizzazioni, delle
violente polemiche accompagnate da frementi dichia-
razioni sull"'unità proletaria" di fronte al fascismo, va
sempre più aggravandosi e conduce a una nuova crisi
in seno al govemo autonomo catalano. La crisi durerà
esattamente un mese: dal 26 marzo al 26 aprile 1937.

Secondo Peirats, la "goccia d'acqua" che provocò
la crisi fu:

"un Decreto del consigliere a1l'ordine pubblico, da-
tato 4 rr,arzo, con iI quale si dichiaravano disciolte
le Squadre di Controllo, in vista d'una ulteriore
riorganizzazione dei diversi corpi armati che pullu-
lavano nelle retrovie catalane. Nello stesso tempo,
iI Decreto proibiva ai poliziotti di aderire ai partiti
e alle organizzazioni, e si sopprimevano i comitati di
controllo delle forze di polizia, con iI pretesto che
l'epurazione era già awenuta. In seguito, si sarebbe
messo in pratica un "piano di disarmo delle retro-
vie". Ogni civile trovato in possesso d'un'arma non
autorizzata sarebbe stato arrestato e condannato. Il
Decreto significava semplicemente ridurre il popolo
alf impotenza e disarmare la rivoluzione. Le armi
passavano sotto il controllo assoluto delle forze di
polizia, e queste ultime dipendevano interamente
dal Consiglio dell'Ordine Pubblico, il quale, con Ia
soppressione delle Squadre popolari e dei Comitati
di Controllo delle Forze di Polizia, si vedeva attri-
buire le prerogative classiche di ogni governo" (13).

Naturalmente, le cose non andarono affatto così. Le
squadre di controllo non solo non restituirono le armi,
ma scesero in massa per le strade e disarmarono Ie
forze "regolari" di polizia quando ne ebbero l'occa-
sione, o vennero disarmate a loro volta, quando si tro-
varono in condizioni d'inferiorità numerica. Ci furono
sparatorie e, benchè manchino informazioni sul nume-

13. Peirats, opera citata, vol. II, pag.174.
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14. Archivio Personale'

carabinieri e altre forze di polizia arrivano a Puigcerdà,
importante e occu-
pano tutta volta, i
gruppianar eeuna
Éattàglia s'i i gruPPi

armati della CNT-FAI.
Leforzedi polizia circondavano Ia città di Puigcerdà,

in mano ai libertari dal tuglio 1936. Gruppi armati
anarchici venuti in aiuto dei propri compagni circon-
dano a loro volta le forze di polizia, impedendo loro,
in particolare, di prendere contatto con Ie autorità
governative, sia a Lerida, sia a Barcellona. Ma i respon-
Jabili della CNT di Catalogna si precipitano sul luogo
del conflitto, allo scopo di negoziare un compromesso.

Questo "compromesso" non è nient'altro che la riti-
.àtu d"i gruppi armati anarchici e l'occupazione di
Puigcerdà da parte delle forze di poli{a.

NeI frattempo, il 25 aptile, Roldàn Cortada, diri-
gente dell'UGT e del PSUC, viene misteriosamente
àssassinato a Molina de Llobregat. "Il PSUC reagisce

con violenza, denuncia gli "incontrollabili" e gli "agen-
ti fascisti nascosti" (nella CNT e nella FAI). La CNT
condanna formalmente l'assassinio, esige un'inchiesta
che metterebbe, secondo lei, i suoi militanti fuori cau-

sa" (15). Due giorni dopo, nei dintorni di Puigcerdà,
tre militanti anarchici vengono assassinati a loro volta.
Tra di essi, Antonio Martin, dirigente anarchico locale
e sindaco della città. In una nota a pag- 259 del loro
Iibro, Broué e Temime scrivono: "Antonio Martin,
ex contrabbandiere, fu dopo il luglio 1936 un effi
ciente capo dei doganieri". Ciò, secondo Santillan, gli
avrebbe valso inimicizie molto tenaci' Repubblicani,
socialisti e comunisti l'hanno chiamato boia di Puigcer-

la responsabilità d'un lungo
I D. Benavides, nel suo libro
Catalufi.a, si scaglia con una

quello ch'egli chiama "lo
sciancato di Malaga" (16)'

I 5. Broué e Temirne, opera citata, pag. 259.

16. M. B. Benavides, Guerra y Reuoluctbn en Catalufia, pag. 4::r,.
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Sempre molto abili nell'utrlizzazione dei loro morti'
i "o-r'"itti 

gonfiano I'assàssinio di Roldan Cortada' aI

;;;;;-;h; qliello di Antonio Martin passa quasi inos-

servato. E provocano - tra gli altri - l'atresto' sotto

;;;; d'aÀassinio del dirigénte comunista' di Luis

ò;;, consigliere municipalò anarchico di Hospitalet

à" iout"grtl Ma quest'ultimo verrà liberato' per man-

;;";;;ì-;;"ve, dal tribunale di Barcellona iI 2 masgio

7937.--it'ir.t"rute 
del leader dell'UGT costituisce una ma-

nifestazione di forza del PSUC' Per tre ore e mezza'

;;ù;ilii e soldati delle forze controllate dal partito

IÀrà". in armi. Secondo Broué e Temime' Ie delega-

zioni aet POUM e della CNT venute ad assistere ai

f""*riicomprendonochelasituazioneèpiùgrave
di quanto avessero creduto: si tratta veramente d'una

*riif".turione di forza, diretta contro di loro' La Ba-

talla scriverà in ProPosito:
"Manifes Lazione controrivoluzionaria, di quelle- che

hanno come scopo di creare, tra Ie masse piccolo-bor-

gh".i " i settori àrretrati della classe operaia' un'atmo-

sfera di pogrom contro l'avanguardia del proletariato

;;ài;.;ta*cxt,Ia FAI e iI POUM"
In effetti, si tratta proprio di questo: "Si è attri-

buita al PSÙC questa itu'"t Prima di prendere Sara-

gozza bisogna prendere Barcellona' Essa rifletteva esat-

i"À""t" la" situazione ed esprimeva fedelmente l'aspi-

razione del paese che reclàmava la devoluzio-ne aIIa

Ciiiratitat dìI potere detenuto dagli anarchici"' scri-

""ta-pi,i 
tardi Manuel D' Benavides, portavoce di Co-

;;;";; " 
del PSUC nel suo llbto Gu'eira v Reuoluci6n

ii-é)ità"it (17). II fatto che gli anarchici fossero

,"ppiÉtÉ"t"ti alla' Generalitat (18) non turba minima-

17. M. B. Benavides, oPera citata'

18. Secondo loro, sottorappresentati' Non è possibile sfogliare

r a s tam p a an arch ic a u 
"r, " 

?"o 
"#rl,l J;IÌl, 31i,, lIr'r?l,,l,in:

sna. contava lo stesso numero di rap-

?el' potere, dell'UGT, organizzazione
futtàvia questo stato di cose, questo

sacrificio in nome dell'unità antifaicista' come pegno della sua

buona fede.
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mente il nostro autore. Lo comprendiamo' "Rendere
il pcitere alla Generalitat" significa liquidare il "potere
operaio", la democrazia operaia, restaurare lo Stato
bòrghese. Se degli anarchici vogliono giocare a questo
gioco - come del resto fanno, non senza scosse -
la loro presenza alla Generalitat pottebbe a rigore esse-

re tollerata, perlomeno momentaneamente. Per i comu-
nisti, l'essenziale - e questo tanto in Cata-logna quan-
to nel resto della "zoYra repubblicana" - è d'arrivare
il più presto possibile alla centralizzazione statale, al
potere forte, che sperano, non senza ragione, di riuscire
a controllare con l'appoggio della Russia e del suo "aiu-
to disinteressato". Come due strati geologici sovrappo-
sti, m
borgh
scevic
titi n
lotta comune per la restaurazione dello Stato.

Nella situazione tesa, provocata da tutti i conflitti
armati, dagli assassini e dagli arresti (non ne ho citati
che alcuni, ma se ne ebbero numerosi altri), iI Governo
nutonomo catalano decide di non fare del Primo Mag-
gio, festa tradizionale dei lavoratori, una giornata di
iiposo. Come pretesto invoca la necessità della produ-
zione di guema e i bisogni del fronte' Ma vengono proi-
bite anche tutte Ie manifestazioni, i meetings e le riu-
nioni (che si sarebbero potuti tenere dopo le ore di
lavoro).

Il Primo Maggio è un sabato. Tutti, dunque, lavo-
rano. I Comitati direttivi delle organizzazioni antifa-
sciste pubblicano i loro rituali e.dunque sinistri comu-
nicati sulla lotta della classe operaia internazionale,
simboleggiate da questa data.

Il 2 di maggio è domenica. I barcellonesi passeggiano

stlle Ramblas. Ma certi militanti sono inquieti. Qualche
giorno prima, Camillo Berneri scriveva nel suo giornale
(]tterra di clqsse:

"L'ombra di Noske si profila. II fascismo monarchi-
co-cattolico-tradizionalista non è ch'e uno dei settori
della controrivoluzione. Bisogna ricordarsene. E bi-
sogna dirlo. Non bisogna prestarsi ai maneggi di
questa grande "Quinta Colonna", di cui sei anni
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di Repubblica spagnola hanno dimostrato la
tenace e il formidabile mimetismo'
La guerra civile di Spagna si fa su due fronti politico-
soclali. La Rivoluziòne deve trionfare su due fronti'
Essa vincerà"'

Il lunedì 3 di maggio, cominciavano i combattimenti
della "settimana di sangue" di Barcellona, nel corso

dei quali lo stesso Berneri sarebbe finito assassinato

dagli stalinisti.

LA PROVOCT\ZIONE

faceva parte della CNT.
I polìziotti si precipitano all'intemo dell'edificio gri-

dando "Mani ir altol " ai miliziani di guardia che vi
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vitalità d'assalto, mentre gli altri vanno ad appostarsi sui tetti
delle case vicine.

"I,a notizia del colpo difotza si sparse rapidamente'
Informato di quanto succedeva, iI Comitato regio-

nale della CNT chiese per telefono spiegazioni aI

dichiarò di ignorare tutto. In realtà, I'ordine d'occu-
pazione esibito da Rodriguez Sala portava Ia sua

firma [...].
La proioéazione era così evidente che sollevò imme-
diatìmente un'ondata d'indignazione' Pertanto, la

saracinesche e non si vedeva più che qualc}re passan-

te che si affrettava a tornare a casa' camminando
rasente ai muri per evitare Ie pallottole che comin-
ciavano a fischiaie da tutte le parti. "Che succede?"
Nessuno ne sapeva niente. Ma bisognava mettersi al

riparo.
Nel frattempo, nelle fabbriche era scattato I'allarme'
Di comune accordo, operai della CNT e operai dell'
UGT decidevano di cessare il'lavoro. Le armi usci-
rono dai nascondigli e, come per una parola d'ordine,
un po' dappertutto cominciarono a innalzarsi le
barricate. [...]
La reazionè fu tale che rischiò di trascinarsi dietro
tutto. Non era certo quello che avevano previsto
gli autori della provocazione. La notte non era anco-
iu ,""ru che c'èrano già barricate in tutta la città,
e persino attorn dove il Governo
si trovava pratic al'Ia forza PoPo:
lare. Le guardie e in anticiPo in
tutti i punti strategici si videro ben presto sommer-
gere di questa immensa ondata umana che le teneva
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Secondo Julian Gorkin, questa stessa notte da-l 3

aI 4 maggio:

"II Comitato Esecutivo del POUM si riuni con i Co-

mitati regionali della CNT, della FAI e della Gio-
ventù LiÈertaria. Noi esponemmo il problema nei

suoi termini reali: "Nè voi nè noi abloiamo lanciato
Ie masse di Barcellona in questo movimento' Si trat-
ta della'risposta spontanea a una provocazione sta-

Iinista. Il momentò è decisivo per Ia rivoluzione' O
' ci mettiamo alla testa del movimento per distruggere

il nemico interno, o il movimento fa fiasco e iI nemi-
co ci distruggerà. Bisogna scegliere: la rivoluzione o
Ia controrivoluzione" (20).

Ma non decisero affatto. La loro massima rivendi-
cazione era ..., la destituzione del commissario provo-

catore!

19. Marc di Barcellona",
Spartacus irato al racconto
di Marcel eto di quelli che

ho letto. senz'altro eccel-

libro - Omaggio alla Catalogna - in
ferisco approfi ttare dell'occasione per
la lettura).

20. Julian Gorkin, opera citata, pag. 69.
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Catald; dall'a1tra Ie forze. popolari organizzate dagli
anarchici (CNT, FAI e Gioventù Libertaria), il
POUM e le Squadre di Controllo. I Comitati confe-
derali di Difesa (CNT-FAI), tradizionalmente orga-
nizzati per quartieri, furono i grandi strateghi della
controffensiva popolare. Da ogni parte si eressero
le tradizionali barricate e la lotta, implacabile come
e forse più del 19 luglio, aveva per obiettivo la con-
quista della strada" (27).

MARTEDI'4 MAGGIO

"AI mattino tutta la città, fatta eccezione per i
quartieri del centro, era in mano agli operai", scrive
Marcel Ollivier.

L'alba è calma. Non si sente uno sparo. Allora, le
massaie escono di casa e, radendo i muri, si recano
presso i commercianti del quartiere, a fare prowiste.
Perchè "la vita continua", bisogna pur mangiare, dar
da mangiare ai bambini e anche aI marito, che oggi
non andrà in fabbrica, ma sulle barricate ...

Poi la sparatoria ricomincia e massaie e curiosi corro-
no al riparo.

"Ci si batteva di strada in strada, di casa in casa,
a colpi di fucile, di mitragliatrice e di bombe a ma-
no" (22).

Per tutta Ia giornata Ia battaglia infuria. Assediati
o assedianti, i due campi si battono con accani.mento
praticamente in tutta Ia città. Le "forze dell'ordine",
polizia, stalinisti, ultranazionalisti dell'Estat Catald as-

sediano Ia Centrale Telefonica, le sedi di cerbe orga-
nizzazioni, come quella del POUM, e a loro volta
saranno assediati dai miliziani della CNT e del POUM,
nei grandi alberghi del centro di Barcellona che ave-
vano occupato, nelle loro caserme,enelle loro sedi.
Nel corso della giornata, parecchie centinaia di guardie
civili trincerate nel parco vennero accerchiate e prati-
camente decimate dai miliziani anarchici. Questi stessi
miliziani riuscirono a disarmare e a fare prigioniere

21. Peirah, opera citatn, vol. II, pag. 191.

22. Marcel Ollivier, opera citata.
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400 guardie d' ri popoìari di Barcello-

,u. ùu per tu situazione rimase con-

fusa, sen-za net uno o l'altro campo'

esterni" (23).

23. Ibidem.
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no, è stato trascinato via dalla bufera. Bisogna formare
un nuovo gruppo governativo.

"Nel frattempo, diventava urgente fermare il rnas-
sacro. Vidiella, in nome dell'UGT, e Vazquez, in
nome del Comitato Nazional.e della CNT, lanciarono
alla radio degli appelli patetici, supplicando i corn-
battenti di cessare il fuoco, aspettando il raggiun-
girnento d'un accordo. I ministri anarchici dei Go-
verno centrale, Garcia Oliver e Federica lVfotltseny,
accorsi in tutta fretta da Valenza, appoggiarono que-
sto appello con tutte Ie loro farze" (24).
Giacchè, rnentre i militanti deile due parti si affron-

tavano in una vera battaglia campaJe, i loro capi conti-
nuavano a parlamentare, per cercare di mettersi d'ac-
cordo e al tempo stesso per approfittare della situa-
zione. Companys esigeva, prima della conclusione di
qualsiasi accordo, il ritiro degli operai armati. Tarade-
llas (primo Consigliere), appoggiato da Companys, ri-
fiutò di congedare Rodriguez Sala e Ayguadé, come
esigevano gli anarchici.

Dai microfoni installati nel Palazzo dei Governo
catalano, i negoziatori dei partiti e deile organizzazioni
indirizzavano, questo stesso martedi 4, vibranti appelli
ai combattenti chiedendo loro di cessare il fuoco.
Rafael Vidiella, dirigente dei PSXJC e mernbro del Go-
verno catalano, dichiarò:

"E' indispensabile che tutti i lavoratori cambino
atteggiamento. E' indispensabile che depongano le
armi e che ci sia un cessate-il-fuoco. Che ciascuno
resti sulle sue posizioni, ma senza sparare un solo
colpo. Siamo certi di trovare una soluzione defini-
tiva questa notte stessa. Lavoratori, abbiamo forze
sufficienti per vincere il fascismo nazionale e inter-
nazionale, maun atteggiarnento fratricida come quel-
lo attuale può impedirci di arrivare aIIa vittoria defi-
nitiva. Bisogna che si cessi il fuocol Oggi stesso,
cercheremo una soluzione. Catalani, lavoratori, anti-
fascisti: Viva l'unità proletaria! Viva l'unità antifa-

24" Ibidem.



scista per vincere la guerra! Viva l'unità di tutti i
iuvotaàri per vincere definitivamente il fascismo

nazionale e internazionale! Viva la Catalogna! Viva
la Repubblica!" (25).

Garcia Oliver, 1l lead.er anarchico, ministro del Go-

verno Centrale e primo emissario dello stesso per la
composizione del conflitto, dichiarò da parte sua:

tutti senza distinzione" (26).

Come no! Per niente
Oliver Ii destina a tutti i
armi! Perchè gli uni e gli
o credendo di difendere c

all'insistenza con
sPiega con Ie voci
NT-FAI, secondo
stato fatto Prigio-

25. Peirats, opera citata, vol. II, pag' 794'

26. Ibidem, Pag. 195.
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niero dalle forze della Generalitat e dunque non parla-
va liberamente.

Niente di tutto questo. Ministro del governo centra-
le, Garcia Oliver parla Io stesso linguaggio demagogico
di Rafael Vidiella, appellandosi al cessate-il-fuoco, uni-
camente al cessate-il-fuoco, come se Ia sanguinosa bat-
taglia che infuriava fosse una battaglia senza scopo,
in un certo senso una follia che rischiava di spezzate
Ia cosiddetta unità antifascista e di indebolirla di fronte
ai franchisti. II che era vero. Non c'è dubbio che que-
sta battaglia "fratricida" non tafforzava per nulla il
"campo repubblicano". Ma l'essenziale è di sapere
come e perchè si fosse arrivati a tali estremi e quale
fosse la vera posta di questa-i'gueffa civile all'interno
della guerra civile".

Durante tutta Ia notte dal 4 al 5 maggio, mentre
i combattenti continuavano a fronteggiarsi, al Palazzo
d.ella Generalitat si succedevano i mercanteggiamenti,
punteggiati dagli appelli alla calma lanciati alla radio
dai dirigenti. Come apprendisti stregoni,,, gli stalinisti e

i loro alleati che volevano, con una semplice opera-
zione di polizia, strappare un po' più di potere ai
comitati operai, si ritrovavano di fronte ai lavoratori
in armi. Adesso bisognava arrivare fino in fondo: schiac-
ciare definitivamente la rivoluzione. Dal canto loro,
i dirigenti anarchici sembravano completamente scaval-
cati dagli awenimenti. Uno dopo I'altro, e oltre a lidie-
IIa e Olivier, già citati, Federica Montseny, Toryho,
direttore di Solidqridad Obrera, iI commissario di pro-
paganda dell'Esquerra, Mirtavilles, e il presidente Com-
panys stesso quella notte si diedero iI cambio davanti
ai microfoni. Companys, nel suo discorso radiofonico,
sconfessò I'operazione diretta contro Ia Centrale Tele-
lonica dal suo capo della polizia, lo stalinista Rodri
guez Sala. Ma nei negoziati tenuti quella stessa notte
nella sede della Generalitat, Companys esigeva come
misura preliminare a qualsiasi accordo che il popolo
in armi si ritirasse dalle strade. Quanto agli anarchici,
non domandavario altro che la conferma delle dimis-
sioni di Rodriguez SaIa e di Ayguadé' Ma non si arrivò
a intendersi su nulla.



MERCOLEDI'5 MAGGIO

"... Obbedendo alle consegne d-utg' q1i operal erano

rimasti ai loro p.tti;;tp"4uiry il risultato delle deli-

ffi;;i;; go,,ernatlve'' 
'\27 

)'. E .sicc11-1,.^1:::t" 
to'

;;;;;i;";te in nulla, iI combattjtnento rrprese'
"?;;;i; ,rigiliu, al mattino si videro Ie massare usclre

or.r"àiLoi";;;- ; fare Ie loro corrp rre' e i commer-

cianti che avevano aperto un attimo. i loro negozr sr

affrettarono ua uUuuJI*" itt 'u'u"itlutche 
ai primi spari'

La lotta tr, ."*ilÀ iiti uiot""t1 an99ra "-h" "11^1
darre perdte,[?ìl?u[,i 

J,J;i,],JI
dt tagazzi (e anche di
Ie bairicate o Parteci-
gli edifici tenuti dagli

'rrze di Polizia'
Quel giorno, t'tià']u''i". r"1'.9 rivoluzionarie subi-

rono clue scont'itte: ia guu'diu civile rc.cupò Ia Stazione

di Francia, Lenuta a"gfi-'""tànici' e gli impiegati della

é""tri" illefonica, a-ssediati da due giorni, si arresero

alle guardie d'assalto'

"[...] Le divisioni al fronte, awertite di quanto suc-

cedeva, p,opouu'tìi-Àu'"iu'" su. Barcellona' II Co-

mitato ,egto,tul""d"iit òrqr dichiarò che per il mo-

rnento non c'era bit&"" di loro e che ìe si sarebbe

..i'ri^"i"t" se il loro intervento si fosse reso necessa-

rio" (28).

In real'tà, e tutti i testimoni Io confermano' i diri-

*."iì à"ir"nicl e it deciso Ia ritirata'

l,^ sera stessa Ie tiche e sindacali

lanciarono altri ap r operai di lascia-

re Ie barricate e di tornare a casa'

Naturalment", q";;l;-;ppelli reiLerati ebbero l'effet-

to di disorientarei comk'attenti rivoh'rzionari' Ed essi'

che sin dal primo giorno avevaRo, praticàmente accer-

chiato Le forze al i"li'iu nel centro delia città' esita-

rono a lanciarsi AiIut[uo"" finale" Per esempio' come

2?. Marcel Ollivier oPera citata'

28. Ibidett.
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attaccare e prendere tl Palazzo della Generalitat' quan-

ào I toro stàssi dirigenti sono impegnati a trattare con i
dirigenti awersari?"'f 

itt gsiamento dei militanti anarchici in questi mo-

-Àtì dr"a"mmatici è esatta rente lo stesso che ho nota-

tÀ- p", quanto riguarda, per esempio-, le collettivizza-
,i""i. Silanciano in battaglia con ardore e spontanea-

.,r".rt". Si impadronisconò dei tre quarti delìa città'
vti àip"tto"o ietle consegne, degli ordini dai loro capi

u"r"ràtit Quando questi gli ordinano di lasciare le bar-

ricate, rifiutano! E

«luesto stesso giorn
rrppelli dei dirigenti'
sa delusa di consegn
(,itubanza, una certa indeci
,*1" t utt.to approfittato per riprendere la Stazione e

la Centrate Teìàfonica. Nàturalmente, questa titubanza
va di pari passo con un rnnegabile ardore combattivo'
rna, ancora una volta, si tr
difensiuo. Ci si asPetta che
t,acco d'insieme, una strat
lriamo visto che, quando
riLirata pura e semPlice,
si<rcome'non si ricevi niente di simile, ci si contenta di

t,cnere le barricate e le sedi senza passare all'offensiva
g<,.neralizzata e coordinata. Giacchè i numerosi colpi

ii -u.ro e le vittorie parzial\ della vigilia non bastano

più a questo stadio della battaglia'' queilo stesso mercoledì 5 maggio, il Governo auto-

,r«rÀo catalano si dimette in blocco' E, del resto' ci

*ì aornardu cos'altro avrebbe potuto fare' La sera' iI

t)<rmitato regionale della CNT avanzanuove proposte:

"Cessazione delle ostilità' Ogni campo manterrà le

su1 posizioni. La polizia e i civili che combattono
al suo fianco sono invitati a fare una tregua' Se que-

sti accordi non veranno rispettati, si awertiranno
immediatamente i Comitati responsabili' Gli scontri

isolati non saranno tenuti in nessun conto' I difen-

sori dei Sindacati si mantengano tranquilli' aspettan-

clo nuove istruzioni" (29)'

ll1). Peirats, opera citata, vol' II, pag' 196'
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In teoria queste proposte vennero accettate ma' in

realtà, le fotze governative n
Lo stesso comitato regionale
sede di queste organizzazionr
mento sosPendere la sed ba

difesa dell'edificio attaccato
i"-tit"rrione era delle più confuse' Nei ranghi della

òùt-f'Ai aumentava iI malcontento contro i comitati
reìponsaUiti che non cessavano di lanciare appelli alla

àil e alla fine delle osti ità, senza dare Ia minima

consegna rivoluzionaria o per lo meno una consegna

"""t"it". 
La rivolta contro iI loro atteggiamento con-

"iliutor" 
e miope - cessate il fuoco, punto e basta -

àru- u"i-uta dal'opposizione di sinistra della CNT' da

tuìti q"effi crre, àà parecchie settimane, criticavano

it ;;"otiuloorazionismoi' governativo dei dirigenti della

òNt. »i questa opposizione facevano parte: un impor-

iu"t" s"ttàre dellà-Gioventù Libertaria, numerosi co-

r"ii"1i 
-" 

gruppi di base d'impresa e quartiere' oltre a-

gìì-;'a-i-"i ài Durruti". (io sviluppo degli alveni;

iìà"tì- prouerà, tuttavia, che Ia massa dei militanti
òNr-Éar esiterà a opporsi apertamente aIIe consegne

"éonciliatrici" dei dirigenti).-;Cti a-ici di Duriuti" lanceranno in piena batta-

glia l'idea della formazion
ria, che sembra non abbia
teorica. Per loro questa
Generalito,t, dato che sost
fino alla presa del Potere
rivoluzionarie. Essi esigon
sponsabili del tentativo di sowersione che operano

.àtt" f" protezione del Governo vengano passati per

ie utmi. in questa Giunta Rivoluzionaria, dev'essere

"--àt." 
u.r"É" il POUM, giacchè si è allineato a fianco

dei lavoratori" (30).--- 
B, -""t.e combattevano sulle barricate, svolgevano

un'intensa propaganda per il proseguimento della lotta'
Ecco uno dèi loro appelli più diffusi:

"CNT - Gruppo degli Amici di Durruti - FAI
Lavoratori, "ig"tu 

òon noi: una direzione rivoluzio-

30. L'Espagne Nouuelle, n- 5 (22 maggio 1937)'
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naria. II castigo dei colpevoli. II disarmo di tutti i
corpi armati che hanno partecipato all'aggressione.
La socializzazione dell'economia. Lo scioglimento
dei partiti politici che si sono scagliati contro la
classe operaia! Non cediamo la strada! La rivolu-
zione prima di tutto! Noi sa-lutiamo i nostri compa-
gni del POUM che hanno ftaternizzato con noi nelle
strade. Viva la rivoluzione sociale! Abbasso la con-
trorivoluzione" (31).

Questi appelli e tutta I'attività del gruppo degli
"Amici di Durruti"'furono denunciati dal Comitato
Regionale della CNT come provocazioni. Il gruppo
venne poco più tardi espulso dalla CNT. Secondo Pei-
rats, questo gruppo non ebbe mai l'importanza che
certi commentatori stranieri hanno voluto attribuirgli.
"La ragione della ridotta influenza degli "Amici di
Durruti" [scrive Peirats], sta forse nello scarso rilievo
de§li elementi che lo componevano, nell'intervento,
all'intemo di esso, del POUM, e nel sapore marxista
di alcune delle loro parole d'ordine" (32). E' senza
dubbio I'insistenza con la quale reclamavano l'unità
d'azione con il POUM e la loro parola d'ordine che
reclamava "una direzione rivoluzionaria", tema osses-
sivo dei trotzkisti di ieri e di oggi, che doveva avere
per gli anarchici questo "sapore marxista". D'altra
parte, i trotzkisti parlavano con entusiasmo di questo
gruppo, il che tenderebbe a dimostrare sia che prati-
oavano Ia "reciprocità", sia ehe avevano con esso dei
buoni rapporti. Tuttavia José Balius, leader degli
"Amici di Durruti", si difende da queste "accuse" di
marxismo. Il minuscolo gruppo trotzkista di Barcellona
(Sezione Bolscevico-Leninista di Spagna della IV Inter-
nazionale) aveva distribuito sulle barricate, il 4 e 5
maggio, un volantino non molto diverso da quello
tlegli "Amici di Durruti":

"Viva l'offensiva rivoluzionaria! Rifiutiamo i com-

'.11. Ibidem.

ll2. Peirats, I-os Anarquistas en la crisis politica espoiiola, Buenos
Aires, Ed. Alfa, pag. 249.
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Dromessi: Disarmo della
'hli"urru (ex Guardia Civil
die d'Assalto' Ci troviam
La prossima volta sarà tr
rale in tutte le industrie,
i;;;;;; per l'industria di guerra' fino al rovescia-

*".rto dei Governo teazilnario' SoIo il potere pro-

i;ì;i" può ottenerl Ia vittoria militare' Armamento

totale della classà operaia' Viva l'unità d'azione

CNT-FAI-POUMI Viva lt fronte rivoluzionario del

proletariato!"I-Co-ituti rivoluzionari d'autodifesa nei magazztnl'

.ràtt" tubbtiche, nei quarti:ri" (33)'

Beninteso, 1o sciopero generale era cominciato spon-

h;";;;;1" ,i., ad S'mag{io a Barcellona e in numerose

altre città catalane, "pp;' 
si venne a conoscenza dell'

attacco
L'alt POUM fu

ambigu ciavano nella

le loro te inferiori a

i p"u*isti sembravano spaventa-[i

à ril; 
"'"" 

p o s sibili c ons e suen z 

:, I ?i#it'r-Jl;t:::ìl;
n Catalogna è secondo loro
SPagna rePubblicana non

a iit"uazionè "triangolare"
fascista in generale e favo-

Si tratta in ogni caso degli

argomenti che Andrés Nin avanzò per frenare I'ardore

à;ì";;;;;tt"nti dei PouM che, insieme con sli anar-

chici, pensavano, non senza ragione' di poter spazzate

"àÀpràtrÀ"^i" 
i" io"à ai pori'i1 e oyelle '-tlly^"t:

;"ài;;;6e i padroni assoluti di Barcellot i::?k.:
o della Gio-
M),Ie forze
Barcellona,

intenzione, si contentarono

di difendere Ie propne posizioni' 11 che corrispondeva

33. Citato da Morrow, opera crlala' pag' 91'
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a collocarsi volontariamente in una situazione perdente.
L'appello che segue, del Comitato Esecutivo del POUM,
rende bene, se 1o si legge attentamente, questa amtri-
guità:

"II POUM a-lla classe operaia:
Compagni,
con la lotta di questi giorni, il proletariato di Bar-
cellona ha mostrato la sua volontà irriducibile di
non tollerare la minima provocazione controrivolu-
zionaria. Una voÌta sbarazzatici del nemico grazie
alla magnifica reazione della classe operaia, s'impor-
rà Ia "ritirata". Ma questa non la si può effettuare
se non alle condizioni seguenti: Ritiro della forza
pubblica dalle strade. La classe operaia conserverà
le armi.
II rispetto di queste condizioni, perfettamente ac-
cettabili, può porre fine alla lotta ed evitare un inu-
tile spargimento di sangue, e dare ai compagni che
combattono al fronte la fiducia e la forza morale
tanto necessarie alla lotta contro il nostro nemico
mortale: il fascismo. Il comitato esecutivo".

Strana strategia, che consiste, "una volta sbarazza-
tici del nemico", neÌ porre in atto la "ritirata"! E'
Lr.rtta I'esitazione del POUM che qui si rivela.

Quella giornata del 5 maggio fu senza dubbio il
punto culminante della battagÌia. Se, come abbiamo
già visto, al mattino il governo catalano aveva dato
l«' dimissioni, Ia sera stessa il giornale La Noche pubbli
cava Ia lista del nuovo governo: ne facevano parte
Valerio Mas, segretario del Comitato Regionale della
(lNT, Antonio Sesé, segretario genera-le dell'UGT in
(latalogna, Joaquin Pons, delÌ'Union de Rebassaires,
Marti Faced, dell'Esqueruq catalana, incaricato dell'
Ordine pubbÌico. Ma, sull'ultima pagina del giornale,
rrn'informazione laconica dava la notizia della morte
rli Antonio Sesé.

La notizia venne radiodiffusa e i commenti che l'
ir('compagnavano concludevano senza equivoco sull'as-
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, già largamente Pratica- t,

menti, aumentarono sempre li

di più e numerosi leaders anarchici' come Domingo 
'ì

;;;; e Camiilo Berneri, vi trovarono la morte' I

Tuttavia, ,"*u'u'tiu *ilta Ia morte $i ,A'ntonio-§ii l

" "-";;;;--i 
maggiori fermenti politici' La sua p'-tT-1 

i

Catalogna'
diffuse un manifesto

iceva, in Particolare:

"I tragici awenimenti che hanno

"àtlr"'"itta 
durante Ie ultime 48

àito ctre Ia totalità legli oPera

,""urr" al tavoro. II c tuttJidrl"urzievote 
perla cau-

tì telicemente risolta dai
e delle otganizzazioni anti-
d,ella Generalifof ' Dunque'

aderenti Per ordinar Ìor
mente il lavoro' II
rio. Persistere nell'i
à,r"tli -"-""ti 

re

J""nnemico" "'
[r"rià q,"tiu", i
deII'UGT, senza

per effetto di far esitare i combattenti della CNT. Vi si
parlava, in effetti, di accordi intervenuti, era firmato
da organizzazioni i cui aderenti nella loro immensa
maggioranza si trovavano dietro barricate nemiche. E
se fosse stato vero? Quali erano questi accordi? In real-
tà, non vi fu altro accordo che quello per Ia formazione
d'un governo nato morto.

"Le forze di polizia approfittarono ancora una volta
dell'impressione prodotta da questa nota per gua-
dagnare nuove posizioni. Il Ministro della Marina
(del Governo Centrale), che era stato vivamente cri-
ticato a causa dell'inazione della flotta, si affrettò
a inviare a Barcellona parecchie navi da guerra, tra
le quali i cacciatorpediniere Sanchez Barcaiztegui e

Lepanto. D'altra parte si apprese che iI Governo
Centrale prendeva in mano iI controllo dell'Ordine
Pubblico in Catalogna e che vi inviava dei forti con-
tingenti di guardie d'assalto, dal fronte di Jarama.
Poichè le negoziazioni di Garcia Oliver e di Mariano
R. Vasquez, rispettivamente Ministro della Giustizia
(del Govemo Centrale) e Segretario generale della
CNT, avevano fatto fiasco, Federica Montseny pro-
pose a.l Govemo Centrale il proprio intervento per-
sonale prima dell'invio delle forze di spedizione.
Queste forze non dovevano essere inviate che quando
iI Ministro della Sanità Io avesse giudicato opportu-
no. Essa rifiutò anche qualsiasi scorta stradale per
il suo viaggio a Barcellona. Arrivata nella capitale
catalana, telefonò subito afla Generallfof, chiedendo
che, come inviata del Governo Centrale, le venisse
garantito l'accesso al Palazzo del Governo. Tuttavia,
durante il tragitto, disseminato di barricate nemiche,
e malgrado tutte le garanzie che aveva ricevuto, la
vettura su cui si trovava insieme con due soli com-
pagni venne intercettata, ed essa si salvò solo per
miracolo dalla sparatoria che ne seguì.
"La prima cosa che Federica Montseny fece, una
volta in presenza di Companys, fu di destituirlo daÌla
sua carica (di Presidente della Generalitat) in nome
del Governo Centrale e per tutta la durata dei nego-
ziati. Companys aveva adottato un atteggiamento di
neutralità alquanto sospetto" (34).
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lavoro '.'"
Questo strano appello, poderosamente diffuso' ebbe
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Questo stesso giorno, gli anarchici italiani C^-tlI^'

B";;;i e earuierì '"ngoto 
assassinati' L'11 

-T.19i'o'
§tiiiiiiara obrera dà notizia di questo assassrnlo -
uno tra i tanti altri! -:

"Questa attività segreta

""ito t"*Po Pesa sulla
stata Ia causa di una
nostro comPagno, il P

Ieri è stato Mark Rein'
Social Democratic Krat
tinental di questa città
mate telefoniche' Oggi

neri, di cui è stato trovat'
pàiiàttàrà "rt'o'p"aa" 

Clinico di Barcellona" (35)'

Dopo una breve biog afia di Berneri' il giorna'ìe pas-

sa al commento di 14" 'r""' tl sa sulle circostanze dell'

assassinio. .ni col bracciale*"-§""o"ao 
questo articolo' "dqe ygml

rosso" si presenta'o"o utt"' 4'10 del mattino alla casa

ài"Pi^r; à"i-a"g"r n' 2, dove vivevano Bernert' sua

moglie, Barbieri e altri
sterioso interrogatorlo
tutte le righe censurate,
cazione Politica degli "u
due uomini si ritirano Per
un ordine di Perquisiz'ion
sciano Perquisire' Gli uo

ordinan-o agli italiani che

uscire Per nessuna raglon
,ururrrrò accolti in strada
ni (!!!) 5 maggio,

^ì"ìi 
ti'pr"r"''tlàt'o a Bernen e

Batbieri che sono I Protestano'
;§;;;-; che siete dei " gli risPon-

dono. Poi vengono Por mattino' Ìa

34. Peirats, opera cilata,vol' II' pag' 200'

35. Soliclaridacl Obrera (11 maggio 1937)'
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polizia arriva nella stessa casa e annuncia che i due
anarchici italiani sono stati liberati e che torneranno
immediatamente. Ma non tornano affatto. "Questo
stesso giorno, le famiglie dei due scomparsi seppero.
dagli elenchi delÌ'Ospedale Clinico, che i loro due corpi,
crivellati di pallottole, erano stati raccolti dalla Croce
Rossa, la notte tra il 5 e il 6 maggio, nei dintorni del
Palazzo della Generalitat". Erano stati uccisi alle spalle
da una pallottola nella nuca.

La Réuolution Prolétarienne del 10 giugno 1937
scrive in proposito:

"EgIi aveva ricevuto un primo awertimento dopo
avere pubblicato la lettera aperta a Federica Mont-
seny. Fu Antonov-Ovssenko ad awertire Berneri per
mezzo della Generqlitat. Berneri mise a conoscenza
del fatto i suoi amici di Parigi" (36).

Questo non è che uno degli innumerevoli crimini
commessi in Catalogna dai servizi segreti russi, che
rìvevano mano libera in questa "attività segreta e incon-
trollata" di cui parla pudicamente Solidaridad Obrera.
Poichè Berneri era uno dei personaggi dell'opposizione
rivoluzionaria anarchica, in un certo senso è normale
ch'egli venisse preso di mira dalla repressione politica
stalinista diretta da Antonov-Ovssenko (l'ex responsa-
bile militare del Soviet di Pietrogrado, diventato poli-
ziotto), ma soprattutto da Geroé. I loro bracci armati,
membri del PSUC; costituivano talvolta delle vere poli-
zie paraÌlele, con le loro prigioni private, Ìe "ceka".
r: talvolta facevano parte deÌla polizia ufficiale della
Generalitat, fortemente infiltrata dal partito stalinista
c, d'altra parte, diretta da uno dei suoi membri: Rodri-
guez Sala. Tutto questo Berneri Io sapeva, doveva sa-
perlo, cosicchè non si può fare a meno di stupirsi ch'
cgli sia rimasto, con i suoi amici, in questa casa di
l'laza del Angel 2, dopo Ìa prima visita degli uomini
r:oi bracciali rossi, quando una buona metà della città,
rlisseminata di barricate, si trovava in mano alle mili-
zie anarchiche. O forse erano circondati? Non avevano
rnodo di fuggire? [,a cosa è incomprensibile"

il(\. t.n Réualution Prolélarienne (70 giugno 1937).
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contrordini per telefono' II Governo, sempre asse-

diato nel prfurro della Generalitat' si dimostrava
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quelli che, una volta medicati, avevano riguadagnato
le loro case" (37).
"Nel frattempo, Ia radio annunciava che il Governo
di Valenza, vista la gravità della situazione, aveva de-
ciso di occuparsi del ristabilimento dell'ordine pub-
blico in Catalogna [...].
"La lotta era finita. E tuttavia, contro ogni aspetta-
tiva, nessuno tornò al lavoro. I combattenti rimasero
ai loro posti. Che cosa aspettavano? La scadenza del
termine fissato dagli "Amici di Durruti" per I'accet-
tazione dell'ultimatum rivolto al Governo. Se quest'
ultimo non avesse ceduto, minacciavano di prendere
d'assalto la Generalitat. Tutta la giornata di giovedì
passò così, ad attendere una ripresa della lotta. Ma
non accadde assolutamente nulla" (38).

Questo stesso giorno, e per rispondere alle accuse
lorsennate degli stalinisti e dei loro numerosi altopar-
lanti, a proposito del "putsch controrivoluzionario
rnanovrato dalla Quinta Colonna franchista", la CNT-
FAI pubblicò un lungo appello alla "coscienza mon-
diale". Eccone un estratto:

"Tutti sembrano convinti che anarchici e sindacalisti
siano i responsabili dei tragici awenimenti di Bar-
cellona. Niente è più falso di questa opinione. La
CNT e la FAI sono sempre state disposte, e lo sono
anche adesso non solo a mantenere l'ordine pubbli-
co, ma anche l'unità necessaria tra gli amici cìella
libertà, tra tutte le forze democratiche del popolo
spagnolo". [...]
"Eravamo e siamo convinti che il nostro obiettivo

- il comunismo libertario, nella Federazione Iberica
Libera dopo la distruzione del capitalismo - non
possa essere raggiunto subito ...".
Dopo avere accusato, senza nominarlo, il PC di

('ercare d'instaurare una dittatura di partito, questo
u1>pello, d'uso più esterno che interno, riferisce i fatti,

:Ì?. Sugli assassinii politici, vedere la nota 72 in appendice,

1tttg.324.
lltl. Marcel Ollivier, opcra cilala.
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cominciando dall'attacco alla "Telefonica"' Non sono

statiloroavolerlo;essi,onestiantifascistieservitori
devoti della causa repubblicana' non hanno fatto che

difendersi:

non è servito a nulla" (39).

39. Peirats, opera citata, vol. II' pag' 204'

258

dato che nessuna delle forze avversarie voleva lasciare
per prima le barricate. Finalmente, dalle nove del mat-
tino di venerdì 7, gli anarchici, secondo Peirats, diede-
ro l'esempio e lasciarono le loro barricate portandosi
dietro "armi e bagagli". D'altra parte, gli abitanti di
Barcellona, ascoltando aÌla radio la notizia dell'accordo
intervenuto, uscirono in massa per la strada, affrettan-
do in effetti Ia smobilitazione e l'abbandono delle barri-
cate. Spari isolati si fecero però sentire per tutta la
giornata del 7.

Fu alle 20.30, la sera del 7, che la colonna di guardie
e poliziotti inviati dal Governo Central.e entrò a Bar-
cellona al grido di U.H.P.! (Unidad, Hermanos Prole-
tqriost ) [Unità, Fratelli Proletari, N.d.T.] . "Formavano
una carovana di 120 camion composti di elementi ete-
rogenei (5.000 guardie). Prova ne sia che, quando sfila-
rono davanti alla sede del Comitato Regionale della
CNT, in direzione della Prefettura di Polizia, dei colpi
furono sparati contro l'edificio, mentre da altri camion
partiva il grido di "Viva la FAI!" (40).

Gli anarchici si facevano d'aÌtronde parecchie illu-
sioni sull'obiettività dei rinforzi inviati, e ciò a causa
del .loro comandante, il tenente-colonnello Emilio To-
rres Iglesias, che era stato consigliere militare della
coÌonna della CNT "Tierra y Libertad". Torres, arri-
vato Io stesso giorno a Barcellona, in aereo, assumeva
la direzione dell'Ordine Pubblico, al posto di Rodri-
guez Sala, ma per conto del Gouerno Centrale.

Questo attacco all'autonomia catalana nel campo
dell'ordine pubblico era accompagnato da una misura
analoga a quella presa per le operazioni militari. In ef-
letti, iI Governo di Valenza nominò il generale Pozas
capo supremo delle forze armate catalane e del fronte
d'Aragona. Pozas, ex capo della Guardia Civile, aveva
aderito, come un buon numero di militari, al PC.

"Così ebbero termine, scrive Marcel Ollivier, Ie
giornate di sangue di Barcellona. Esse avevano mo-
strato la forza degli anarchici e l'eroismo delle loro
truppe, ma anche l'indecisione dei loro dirigenti,
la loro scarsa responsabilità, la loro incomprensione

40. Ibidem, pag. 205.
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i mali ..." (41).

LE "GIORNATE DI MAGGIO''
NELLA PROVINCIA CATALANA

11. Marcel OIlivier, rtpera cllola'
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anarchico Maximo Franco a fermare i suoi uomini
a Binefar"(42).
Il POUM, dal canto suo, fa la stessa cosa con i suoi

uomini della 29a Divisione. Mentre Ia radio della Ge-

neralitat urlava d'ora in ora le sue accuse contro il
"putsch reazionarto fomentato dalla Quinta Colonna
franchista", per spiegare i combattimenti nelle strade,
i dirigenti anarchici, impegolati nelle negoziazioni, non
volevano apparire responsabili d'avere "sguarnito" il
fronte e sabotato Ia continuazione della guerra. Quanto
al POUM era troppo debole e troppo vulnerabile per
assumersi da solo una simile responsabilità. Cosi, quan-
do i soldati anarchici acconsentirono ad interrompere
la marcia su Barcellona, essi fecero lo stesso. Il risul-
tato dei combattimenti nelle strade sarebbe stato senza
dubbio diverso se gli uni e gli altri non avessero obbe-
dito...

I sanguinosi scontri di Tarragona e di Tortosa, in
particolare, hanno esattamente lo stesso awio di quelli
<li Barcellona. Il 5 maggio, alle otto del mattino, la
polizia si presenta in forze davanti alle Centrali Tele-
ioniche delle due città, che, come quella di Barcellona,
«rrano dirette da un Comitato di controllo CNT-UGT.
[,'occupazione, da parte della polizia, degli edifici della
Compagnia dei Telefoni, fino ad allora, e dal luglio
'36, controllati dai Sindacati, dà il segnale del com-
battimento. A Tarragona, i poliziotti,

"una volta padroni dell'edificio, procedettero all'
intercettazione delle comunicazioni interne ed ester-
ne, occupando le linee telefoniche dell'organizzazio-
ne confederale e anarchica".
"Quattro ore dopo, nella sede del Comando Militare,
aveva luogo un abboccamento tra il compagno Casa-
novas, rappresentante dei compagni del Telefono,
e il tenente-colonnello, capo delle forze armate della
costa" (43).

Questo abboccamento si riproponeva un singoÌarg

12. Broué e Temime, opera citata, pag. 261-262.

1tl. Soliclaridad Obrera (14 maggio 1937).
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sede RePubblicana e ne uscr-

vano aweniva, anche se con

rcriagg de del PSUC e alla Casa

ìibertà d'ttllizzate le proprie sedi'
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"Il resto della giornata in cui si erano svolti i nego-
ziati passò tranquillo, ma, aJ.l'alba del giorno seguen-
te, verso le tre del mattino, forze di polizia occupa-
rono improwisamente e con la forza la sede del
Consiglio di Difesa Interna, obbedendo, secondo lo-
ro, a ordini giunti dall'alto. E, come se questo assalto
costituisse un segnale, nello stesso momento comin-
ciarono le operazioni di rappresaglia contro i mili-
tanti della CNT e della FAI, malgrado le promesse
fatte dalle autorità. Molto presto, furono rinvenuti
nei dintorni della città numerosi cadaveri di mili-
tanti in vista della nostra organizzazione. Ecco i
nomi di alcuni di loro ..." (44).

Segue una lista con i nomi di una quindicina di per-
sone, per Ia maggior parte responsabili sindacali. Natu-
ralmente, il resoconto conclude con 22 righe tagliate
dalla censura ...

*{<*

A Tortosa, lo schema è praticamente lo stesso. L'
occupazione da parte della polizia dell'edificio della
Centrale Telefonica dà il segnale del combattimento.
Si combatte nelle strade, con qualche interruzione per
i negoziati. A Tortosa, tuttavia, la CNT esce vittoriosa
dallo scontro, arresta i poliziotti e prende in mano
l'amministrazione della città. Ma la colonna di guardia
d'assalto inviata da Valenza con il compito di rista-
bilire la calma a Barcellona passa di Ià e vi si ferma il
tempo di riportarvi l'ordine. I militanti CNT e FAI
vengono arrestati e Ie loro sedi saccheggiate.

I dirigenti anarchici della città awiati, mani e piedi
legati, verso "destinazione ignota". I loro cadaveri saran-
no ritrovati nei dintorni di Tarragona, ai bordi delle
st,rade...

"Awenimenti analoghi ebbero luogo in diversi vil-
laggi della regione di Vich. Questa regione è una
delle più reazionarie di Catalogna, data la tradiziona-
le influenza del clero. La CNT costituiva la sola orga-

'14. Ibidem.
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disperata ..." (45).

IL PUNTO DI VISTA DI KRIVITSKY
SULLE "GIORNATE DI MAGGIO"

vitsky, nel suo libro "Agente
di lo svolto dai servizi segreti

so di maggio a Barcellona (46)'

45. Peirats, opera citata, vol. II, pag' 272'

lo che egli scrive a proposito della Spagna'
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padrone" finse d'essere del suo stesso parere e Sta-
scevski lasciò il Cremlino assai soddisfatto.
Più tardi, durante un colloquio col maresciallo Tuka-
scevski, ne attirò I'attenzione sull'atteggiamento ver-
gognoso degli agenti sovietici in Spagna. Questo col-
loquio fece molto rumore nei nostri ambienti (i ser-
vizi segreti), ma la posizione di Tukascevski era già
troppo compromessa.
Il Maresciallo era d'accordo sul fatto di frenare quelli
che si comportavano in Spagna come in un paese
conquistato, ma non aveva più l'autorità sufficiente
per farsi obbedire.
Io ebbi allora una serie di conversazioni con Tuka-
scevski. Questi aspettava Ia caduta di Largo Caba-
llero e l'ascesa al potere di Negrfn, personaggio che
Iui stesso aveva messo in riìievo. Il Maresciallo diceva
frequentemente: - Siamo alla vigilia di grandi batta-
glie in Spagna.
La cosa sembrava perfettamente chiara a quanti,
come noi, comprendevano la politica spagnola di
Stalin. Questi aveva consolidato i suoi successi nella
prospettiva di collocare Ia Spagna alle dipendenze
del Cremlino ed era pronto per un nuovo assalto.
Berzin aveva in mano la direzione dell'esercito repub-
blicano (47). Stascevski era riuscito a trasferire a
Mosca la maggior parte dell'oro della Banca di Spa-
gna. La macchina della G.P.U. funzionava a tutto
vapore, tenendo conto delle istruzioni di Stalin:
"Tenersi aI riparo dall'artiglieria". Da parte nostra,
avevamo evitato i rischi d'una guerra internazionale
e Stalin sembrava sul punto di raggiungere i suoi
scop1.
Il solo ostacolo serio era Ia Catalogna. I Catalani
erano antistalinisti e costituivano, nello stesso tempo,
i principali sostenitori di Largo Caballero. Per domi-
nare la situazione, Stalin doveva sottomettere la Ca-

4 7. "Come Luis Araquistain, ambasciatore della Repubblica Spa-
gnola a Parigi, dirnostra in maniera decisiva, il 90 per cento dei
posti importanti al ministero della Guerra repubblicano erano
slati alla fine occupati dai lacchè di Stalin" (Agente di Stalin,
pag.120).

265



stalin".
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dire che si trattava d'una "rivolta" degli elementi
irriducibili, uniti agli elementi estremisti del movi-
mento anarchico, allo scopo di provocare dei disor-
dini a favore dei nemici della Repubblica.
La realtà è che in Catalogna la grande maggioranza
degli operai era decisamente antistalinista. Stalin
sapeva che un conflitto era inevitabile, ma sapeva
anche che le forze dell'opposizione erano divise e

potevano essere schiacciate con una azione rapida
ed energica. La G.P.U., con una serie di provoca-
zioni, Ianciò gli uni contro gli altri, sindacalisti,
anarchici e socialisti. Dopo cinque giorni di carne-
ficina, durante le quali furono uccise 500 persone
e ferite mille, la Catalogna divenne la lizza dove si
giocava il destino di Largo CabalÌero. I comunisti
spagnoli, diretti da José Diaz, reclamavano la sop-
pressione di tutti i partiti e i sindacati antistalinisti
di Catalogna, il controllo della radio e dei luoghi
di riunione da parte della G.P.U., la soppressione
totale di tutte le organizzazioni antistaliniste su tut-
to il territorio della Repubblica. Largo Caballero si
oppose a tutte queste richieste e fu obbligato a pre-
sentare, il 15 maggio, le sue dimissioni. II dottor
Juan Negrin divenne il capo del nuovo §overno,
come Stascevski aveva previsto in anticipo" (48).

Per deformazione professionale, W. Krivitsky tende
a esagerare I'importanza del ruolo degli agenti segreti
sovietici. Tutto quello ch'egli scrive è vero, ma, come
in precedenza M. Ollivier parlando del complotto di
Antonov-Ovssenko, Krivitsky, qui, ha l'aria di pensare
che la storia si faccia negli uffici degli stati maggiori
dei servizi segreti e della polizia politica, è che la lotta
rli classe somigli a una scacchiera dove basta piazzare
una pedina al posio giusto per vincere la parti-ta. Ma
ta lotta di cìasse non si limita evidentemente a questo-
ln Catalogna, dove si svolgeva una rivoluzione sociale
d'importanza considerevole, collegata al tempo stesso

e in piena guerra civile - a tutti gli aspetti della
vita sociale per trasformarli in senso libertario, i parti-
giani dell'ordine, Ie burocrazie dirigenti, in una parola

48. Krivitsky, opera citata, pag. 134 e 139.
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i controrivoluzionari, volevano ad ogni costo spezzare

à""tt" titAuzione sociale, costringere Ia,Catalogna rivo-

iirriàrruriu a rientrare nelli" ordine repubblicano"' Dopo

parecchie ,"urr-u""À , le giornate di maggio costitui-

io.rà ru più dura natiaglial la più sanguinosa battaglia

"o"tt.ilr.fuzionaria 
ch"e riuscisse' se non a ìiquidare

completamente, almeno a--òit 
che colpisce, legge que-

ri";;;;1" "uàfi"h", 
Jrit'" o dei

oolitici. Le masse, 
-,i"o"o'""ndo 

perlettamente nella

;;ffi:;r;;;;ll, 'lTelefonica" i[ segnale della liqui
'a-uLior" della democrazia rivoluzionaria, e I',inizio della

d;ilitit; ripresa del Potere da parte dello Stato tota-

Iitario, si lanciano nella
dell'ordine e lavoratori
tutto questo temPo, i Poli
oortano avanti i loro mer
àf"nt o combinazioni min
strada per strappare una posizione-in più' un ulteriore

briciolo di potere per i riipettivi clan burocratici' Pec-

;;i;;;'p.tà1 f.i.n'*9 àele .registrazioni 
di questi

mercanteggru-"r.,, "on 
Io sfondo ionoro delle raffiche

Ji mitra e*delle rivoltelle nella nuca!

GENTE, TUTTO E'NUOVAMENTE A POSTO "'

Nota alla stamPa.

"I1 Governo catalano ha domato Ia rivolta coi suoi

propri mezzi .-.
ii 

"à"o 
dell,ufficio stampa della Presidenza, Joaquim

Vil;;;-;;"t"!"ut" alia stampa' al termine d'una

riunione aet Co'nslgtio della Generalitat' Ia nota che

segue:
Mercoledi 12 corrente, alle 18,30, si è riunito i1

Governo della Ginerqlitat (49)' La riunione è ter-

minata alle 27, e nel corso della stessa sono stati

approrrati diversi decreti' della Presidenza' della- Giu-

.iilrr" del Vettovagliamento, del Lavoro' dell'Istru-

zione Pubblica e delle Finanze'

49. Per la composizione di questo nuovo Governo' vedere nota

13 in aPPendice, Pag' 325'
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II Governo ha scambiato delle impressioni sui recenti
awenimenti. II Governo, che COI SUOI PROPRI
MEZZI HA DOMATO LA RIVOLTA e, assecondato
dal buon senso del nostro popolo, ha cominciato
a restaurare la normalità, in questo momento com-

cacia del comando unico, con metodi e disciplina
di guerra, alla soppressione dei controlli stradali e
coniinari e al diiàrmo delle retrovie, poichè non
potrebbe esserci vita normale e la lezione dei fatti
àccaduti non servirebbe a niente, se non si combat-
tessero le cause che li hanno prodotti'
II Govemo catalano spera che queste misure deter-
minino non solo l'adesione, ma la cooperazione leale

tollerati.
II da che tutti gli
eI uniscano sotto
Ia fermi I'autorità
e e del Governo
della Repubblica".

(Generalitat de CatalunyoPresidenza.
Commissariato aìlà ProPaganda.

Barcellona, t2 maggio' 37 )

a posto ... Per il Governo
( alano, le cose sono chiare:
I ermetterà, finalmente, di
ristabilire l'ordine in Catalogna.

Tutti i membri di questo consiglio ristretto sono

unanimi nel condannare la "rivolta". Comunisti, anar-

t:hici, repubblicani, membri della burocrazia politica
., dunquà, al tempo stesso, solidali e nemici, rigettano
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le "colpe", Ie "violenze", su non si sa quali invasori
extra-terrestri, su non si sa quali pazzi evasi dal mani-
comio, che si sono messi a sparare nelle strade' Hanno
domato Ia rivolta "coi loro propri mezzl" e si ripro-
pongono adesso di continuare (dato che, naturalmente,
,o"1 successo niente) a governare insieme nella grande
fratellanza antifascista.

Per il Potere è assolutamente intollerabile vedere la
propria autorità messa in causa. Ora, in Catalogna, ii
potère era p ar c e I I i z z a t o. P arecchie organiz zazioni " ope-

raie" ne detenevano una particelia che cercavano con
ogni mezzo di allargare e che, contrariamente alle

dlchiarazioni ufficiali, non rimettevano che in piccola
parte al Governo autonomo, loro comune rappresen-

tante teorico. Quest'ultimo, come rappresentante anche

della borghesia nazionalista catalana - il ai leqder eta
il Presidente Companys che aveva, se non altro, il van-

taggio d'essete quello che pretendeva: un borghese
Iibl"rale -, uu"uu, tecnica tente parlando, poteri più
estesi delle forze sociali che rappresentava.

Tutte le burocrazie politiche e statali lottavano con-

tro questo "disordine", perchè il Potere fosse ['Ino,
pe."hè si realizzasse l'unità di comando e di. orienta-
mento. Ma tutti Iottavano nello stesso tempo perchà
questo processo unitario e centtalizzatore si sviluppasse
i rispettivo beneficio. Di qui, un progetto comune a

tutte le burocrazie: la restaurazione del Potere unico
dello Stato, la ristrutturazione di una gerarchia sociale,
d'altronde più burocratica che "borghese"; e, nello
stesso tempo, un'aspra lotta reciproca per sistemarsi
ai posti di comando, al vertice della piramide sociale'-Cosi, 

alla lotta delle masse scese spontaneamente
nelle sirade per difendere la propria democrazia sel-

vaggia, le collòttivizzazioni,in una parola la rivoluzione,

"oir-t.o 
Ie forze repressive della controrivoluzione, veni-

va a innestarsi la lotta tra burocrazie per allargare la
propria parte di potere. Anche se erano intrecciate,
le due lotte non vanno confuse.

Nel corso di questa complessa crisi rivoluzionaria,
la CNT finisce dunque per trova§i cont-emporaneamen-
te nelle strade, sulle barricate antigovernative, e nel
Governo, a negoziare la tregua, accetlata d'altronde

izo

come negoziatore e membro del Governo dagli stessi

che lottavano nelle strade "contro di lei", ad assas-

sinare i propri militanti e ad accusarli di ribellione
contro il Governo legale. E finisce per essere fermento

spese. Tutto iI suo atteggiamento duralte le "giornate
dì maggio" si può riassumere con una frase: Noi diamo
ale nAltre truppe l'ordine di cessare il fuoco, di riti
rarsi dalle barricate, a condizione di mantenere e, se

possibile, di rafforzare la nostra posizione nell'ambito
del Potere.

Naturalmente, bisogna distinguefe qui tra la buro-
crazia dirigente della CNT e la massa dei militanti'
Trovandosi davanti al fatto compiuto della risposta
massiccia e spontanea delle masse - in maggiotanza
anarchiche - i dirigenti dovevano manovrare per fer-
mare i combattimenti senza perdere niente' Dal canto

rosl.
L'8 maggio,

nale della CNT
..LA CNT AL POPOLO CATALANO:
Essendosi chiuso il tragico incidente che ha gettato

211

in un comunicato, il Comitato Regio-
dichiara "chiuso l'incidente".



Barcellona nel lutto, e perchè tutti sappiano come

;"g"1".ù tt Comitato Regionale della CNT e la Fede-

.uZio.r" Locale dei Sindacati manifestano la loro

volontà unanime di collaborare con la più grande

;iii"*;r^ e lealtà a ristabiÌire l'ordine pubblico in
òJJogt u, dicendo basta al periodo di attività parti-

À*"u À" ci ha per I'appunto condotti.alla situazione

insostenibile chè ha scatenato la tragedia'
Abbiamo dunque il piacere di offrire nuovamente
Ìa nostra collabìrazione al Governo della Generalitat

e al nuovo delegato dell'Ordine Pubblico inviato rlal

Governo Centràle, il tenente-colonnello Torres' deì

quale afUiamo .potuto constatare I'eccellente dispo-

sizione con cul arriva in Catalogna, ad esercitarvi

un comPito così delicato ["']'
II Comitato Regionale della CNT

La Federazione Locale dei Sindacati Unici'

Bisogna riconoscere che la situazione del POUM in

qrr"rto"rn"te di maggio non era delle più facili' Escluso

àài conciliaboli e dai rn",' anteggiamenti del potere'

eÀo tenta di inserirvisi parlamentando con Ia CNT-
eAi. S" i dirigenti del POUM sono verbalmente "più
ul"i"i uttu straàa" di quelli della CNT, essi sembrano

al tempo stesso scavalcati dagli awenimenti' e temono

i.r p-u.tì"oture di fare Ie spese della battaglia (e in que-

r[o?" hanno affatto torto)' Le loro esitazioni si riflet-
;;;; ; questa dichiarazione del CC, pubblicata dalla

Batalla il 13 maggio 1937:

"Il Comitato Centrale allargato del POUM' riunito
a Barcellona l'11 e 11 12 maggio, dopo avere analiz-

iato i fatti rivoluzionari awenuti a Barcellona' e

"uàr" "tu-inato 
Ia situazione attuale e le prospettive

i" 
"rp"ri".tze 

cine ne emergono, ha preso' all'unani-
mità, la seguente risoluzrone:

1) Le continue provocazioni della controrivoluzione'
,^Jppr"t""tuta dài partiti riformisti del PSUC e della

pìià.r" borghesia, provocazioni nel campo dell'eco-

nomia, deilà guerra e dell'ordine pubblico' tendeva-

""- u iiq"iauré 1" conquiste rivoluzionarie ottenute
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dalla classe operaia iÌ 19 luglio, armi alla mano; il
loro punto culminante fu I'attacco sferrato alla "Te-
lefonica" il 3 maggio, che provocò la risposta armata
del proletariato.

2) La posizione politica del POUM non poteva essere
altro che la solidarietà effettiva con i lavoratori che,
spontaneamente, dichiararono Io sciopero generale,
innalzarono le barricate nelle strade di BarcelÌona
e seppero difendere, con un eroismo esemplare, le
conquiste della rivoluzione che venivano minacciate.

3) Poichè i lavoratori in lotta nelle strade mancavano
di obiettivi concreti e d'una direzione responsabile,
il POUM non poteua fare altro che ordinare e orga-
nizzare una ritiratq strategica [il corsivo è mio;N.d.
A. l, convincendo la classe operaia rivoluzionaria di
questa necessità e, evitando cost' un'azione disperata,
che sarebbe potuta degenerare in un putsch che
avrebbe avuto come conseguenza lo schiacciamento
definitivo della frazione più avanzata del proleta-
riato.
4) L'esperienza delle "giornate di maggio" dimostra,
in maniera evidente, che l'unica via d'uscita dalla
situazione attuale è la presa del potere da parte della
classe operaia e che, per questo motivo, è indispen-
sabile coordinare I'azione rivoluzionaria delle masse
operaie, grazie a-lla costituzione di un Fronte Operaio
Rivoluzionario che riunisca tutte le organizzazionr
disposte a lottare per l'annientamento totale del
fascismo, ciò che non può essere realizzato che con
Ia vittoria militare sul fronte e con il trionfo della
rivoluzione nelle retrovie.
Il Comitato Centrale allargato ritiene che Ia politica
del Partito durante gli awenimenti citati sia stata
Ia più giusta, ed esprime unanime solidarietà al Comi-
tato Esecutivo, convinto ch'esso abbia saputo difen-
dere gli interessi della rivoluzione e della grande
massa dei lavoratori" (50).

Così, mentre le masse sono nelle strade, mentre

50. Archivio personale.
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Barcellona e la Cat
re dalla Parte delle
versa, esita, e "or
volta che questa ri
drammatiche - è divenuta r
sicuro di sè, ProPone la solu
sce la lotta reale con la formula politica: la costituzione

di un Fronte Ope'aio Rivot"iànario per Ia presa del

;;t"*-il parte deii; e operaia. (vale a dire' da

[]J#'uàiitiLl'l " aài i evòntuali alleati)' Questo

fronte ,tor, 
"sist""u 

iot base" nei combatti-

;;;;i p".-i" 
'truae? 

Ma Io s 
i"T:',""'Xi";;\"fili:11

maggiori, sottovalutando
ta r-òale che si svolge in

igenti.
ÉoUlt non sPiega da sola

le sue esitazioni. Essa 1o spinge' cetto' a "proteggersi"

dietro Ia CNT, *u- a sopiattitto-con un "accordo aI

;;;; (crre i t"oiui, àella CNT non vogliong)^9-19

questa protezione ui""9. c rrcata' I leaders del POUM

parlano un linguaggro Pru
alleanza con le masse an

possa Proteggerli dall'ondat
òiosa. Ma vogliono che qu

vertice e non Propongono n

anarchici Più "estremisti"
che è, una volta tanto,
Essi sembrano non fidar
non sono sufficientement
te". Ma nel ribadire Ia

ca,, per ..mancanza di e di direzione

;;p5;;"btl"lr d"i lu'o' solo' sia detto

di sfuggita, si negano essr sr direzione rivo-

luzionaria", quali t'"ttu ituaZione leninista pretendeva-

no di essere, ma sàprattutto cercano di leotizzat" -:9]
;i;"d# su altri Ià ProP Propna

-""n.rnru di obiettivi co

Non esistevano' rn ques o' molte

,"frrriori-_o le forze rivo Padrone

à;ì;;;"' i*p'i-àt'do alla trasformazione sociale un

nuovo balzo in ;;;;ti - e liquidando in particolare
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l'apparato burocratico e repressivo della Generalitat -,il che avrebbe avuto ripercussioni importanti tra i lavo-
ratori del resto della Spagna (non essendo la Catalogna,
da questo punto di vista, così diversa come si potrebbe
credere), e negoziando, da una posizione di forza, con
il Governo Centrale degli accordi per il proseguimento
della guerra, che comprendessero non solo una migliore
distribuzione delle armi, ma anche un nuovo tipo di
guerra; oppure le forze rivoluzionarie indietreggiavano
e la repressione dilagava. Ma è impossibile indietreggia-
re mantenendo il terreno conquistato ... come il POUM
pretendeva.

Naturalmente, una domanda s'impone - e per forzat

-: come spiegare l'atteggiamento delle masse nei con-
fronti dei loro dirigenti? Il ruolo delle burocrazie era
stato, nel conflitto, quello di saìvaguardare i propri
interessi specifici, perciò il "tradimento" o l'indecisio-
ne dei dirigenti non possono sorprendere'. ma perchè
le masse non seppero infischiarsene? Perchè, per esem-
pio, i militanti rivoluzionari della CNT-FAI non scon-
fessarono i "compagni ministri" e altri "capi" dopo
i loro lacrimevoli appeÌli ad abbandonare la lotta? Po-
tranno un giomo le masse infischiarsene della mitologia
degli eroi e dei capi e dell'ambiguo rapporto che, nel
corso stesso della rivolta, intrattengono sempre con un'
autorità diversa, "buona", alla quale delegano la pro-
pria forza, e alla quale si sottomettono volontariamen-
te? Può darsi, ma questo non fu comunque il caso
della Cata-logna.

Per le forze controrivoluzionarie, invece, l'obiettivo
era chiaro e il risultato soddisfacente. Si trattava non
solo di rimettere in mano allo Stato i suoi poteri tra-
dizionali, ma anche - soprattutto per gli stalinisti - di
estendere i poteri delÌo Stato in tutti i campi. Lo Stato
doveva dirigere I'economia, spezzando l'autogestione
operaia, reintroducendo la gerarchia sociale e salariale,
le rigide nozioni di rendimento e di produttività, 1o
Stato doveva prendere in mano Ia condotta della guer-
ra, nel senso accennato in precedenza. Lo Stato doveva
prendere in mano l'ordine delle retrovie, liquidando
Ie squadre di controllo. E cosi via. Per i comunisti
spagnoli, l'abbiamo già detto, si trattava anche di pre-
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ichè Ia loro "rivol'uzione"
otere e nell'instaurazrone
la loro infiltrazione negli
n'eccellente "base di Par-
biettivo' E questo esigeva

alitario '
e cenltaftzzatore' I comu-

ivi" aPProfitteranno' con

Centrale' delle "giornate

d'Aragona.
Sara raggiunto anche

zione del POUM' In o

terrore stalinista, che non
càmunisti dissidenti, quest

i rigori d'una spietata represslone'
Ed ecco, ,"' ""i?","iti 

f'"tt di vista degli stalinisti

catalani sulle giornate di maggro:

"II Comitato Regionale dell'UGT' riunito iÌ17 mag-

gio a Barcelio"", ?t-À"nica Ia seguente risoluzione:

na porl
norma
ine all
vocatori trotzkisti che ancora

esistono, e conservan"'mlutti i loro quadri e le loro

lativo al disarmo delle retrovie, ma esigendo le neces-
sarie garanzie per quanto riguarda il disarmo di tutte
le organizzazioni e soprattutto dei gruppi d'incon-
trollati noti a tutti e degli elementi del POUM; dichia-
riamo che tutte le armi che si trovassero eventual-
mente in possesso dei sindacati dell'UGT saranno
consegnate ai rappresentanti della Repubblica e della
libertà; ma assicurandoci che le forze dell'Ordine
Pubblico si impadroniscano, costi quel che costi, dei
depositi d'armi che, sottratte al fronte, furono im-
piegate nelle strade contro iI Fronte Popolare, giac-

chè agire diversamente significherebbe Ìasciare 1'UGT
senza difesa e dunque nelle mani dei suoi awersari.

3) Affermiamo che non è possibile trattare allo stes-

so modo gli uomini e Ie organizzazioni che si rivol-
tarono contro il Governo e quelli che si schierarono
incondizionatamente dalla sua parte, difendendo Ia
causa dell'antifascismo, ed è per questo che, nello
stesso momento in cui prendiamo Ìa decisione di
espellere dai ranghi dell'UGT i membri del POUM,
esigiamo 1o scioglimento di tale partito, Ìa sua messa
fuòri legge, Ia sospensione del suo quotidiano Lq'

Batqtla ò ai tutta la sua stampa, la requisizione delle
sue tipografie, radio, ecc.; e che si agisca nella
stessa maniera contro organizzazioni del tipo di quel-
la degli "Amici di Durruti", sconfessate dal Comi-
tato Regionale della CNT.

tere esecutivo, completando cosi il lavoro realizzato
dall'attuale Comitato di Collegamento.

5) Noi pensiamo che si debba organizzare d'utgenza
la Commissione dell'Industria di Guerra,con la par-

distribuisca le materie prime e vigili contro iI sabo-
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armr.

2) Noi siamo disPosti a

stero dell'Interno [del
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obbedire al decreto del Mini-
Cou"ttto Centrale; N' d'A' I re-



taggio e Io spionaggio nemico' ponendo le industrie

diiilr;;r"iio iu òtt"zione delle Forze Armate'

6) Mobilitazione dei servizi pubblici

7 ) Militariz zazione dei
nicazione.

8) Rinnovo immediato

servizi di trasPorto e di comu-

dei Consigli MuniciPali" (51)'

7.

La
tri

Gontro'rivoluzione
onfa

51. Diaz-Plaja , opera citata, pag' 429-437'
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LA CADUTA DI LARGO CABALLERO

Una delle prime conseguenze delle "giornate di mag-

gio" a Barcellona sarà la crisi ministeriale del Governo
òentrale e la caduta di Largo Caballero.

o, durante i quali era
deri di Mosca, intimò
iI generale Asensio,

collerico Largo Caba-
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novrabile.

VaYo" (2).

1. Jesus Hernandez, opera citata, pag' 54'58'

2. Ibidem.
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potere tra due burocrazie politiche. Tuttavia, durante
i mesi che precedettero il sollevamento militare, e qual-
che mese dopo, si era verificato un "flirt" abbastanza
serio tra comunisti e socialisti cti sinistra, tanto che
avevano avuto luogo negoziati in vista della fusione
dei due partiti e delÌa creazione di un "partito unico
del proletariato". La fusione delle Gioventù era consi-
derata dai due partiti come un primo passo in questa
direzione e Largo Caballero aveva partecipato attiva-
mente a questa fusione, maÌgrado iÌ parere sfavorevole
dell'ala destra del PS. Ma l'infiltrazione sempre mag-
giore e sempre pirì riuscita dei comunisti nell'apparato
dello Stato, oltre ai metodi colonialisti dei russi, aveva
poi cominciato a preoccupare seriamente Caballero e

i suoi - per Io meno quelli che gli rimanevano fedeli.
I "caballeristi" abbandonarono dunque ogni progetto
di fusione e si misero a difendere il proprio territorio,
e a cercare di frenare l'accaparramento dell'apparato
dello Stato da parte dei comunisti. Giunti a questo
punto, uno dei due clan burocratici, doveva natural-
mente, cedere iI passo all'altro.

Questa situazione fu molto abilmente sfruttata da
Indalecio Prieto, che, da buon socialista di destra, era
teoricamente molto antisovietico e anticomunista, ma
la cui politica controrivoluzionaria coincideva più che
Iargamente con quella del Partito Comunista. Prieto e

i comunisti erano d'accordo sulla necessità di liqui-
dare a tutti i costi le esperienze rivoluzionarie di Cata-
logna, d'Aragona e di ogni aÌtra regione. Erano d'ac-
cordo sulla necessità d'un esercito regolare e su quasi
tutti i problemi politici importanti, in particolare Ia
liquidazione politica di Largo Caballero. Naturalmente,
i socialisti di destra guardavano in direzione di Londra
e Parigi, mentre i comunisti obbedivano a Mosca, ma
questo non impedì a Prieto di fare una corte serrata ai
sovietici e di tornare per proprio conto - adesso che i
"caballeristi" l'avevano abbandonata - sull'idea di una
fusione tra i due partiti. Conciliaboli e accordi segreti
ebbero dunque luogo tra Prieto e i comunisti, allo sco-
po di allontanare Caballero e i suoi, giudicati troppo
Lolleranti nei confronti delle esperienze anarchiche.
()uesti conciliaboli si concretizzaro:no nella creazione
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di un Comitato di Collegamento tra i due partiti'
ali, Ramon Lamone-
sé Diaz. Malgrado 1'

, Prieto diede il suo
egrin, PreParata e ProPosta

dai comunisti, per sostituire Largo Caballero alla testa

àài Cor"t"o ràpubblicano' Naturalmente, secondo le

iù"ù truairio.rrli d"t gioco politico,,co.munisti e sociali-

rii ii destra intendevano strumentalizzarsi reciproca-

mente allo scopo di cacciare Largo Caballero' abba-

;;;;;; f"p"tut" nel paese, o se non altro considerato

"àÀ" 
ii àale mino.à' it particolare dagli anarchici'

Una volta riuscito it 
'gioco, le frizioni tra Prieto e i

comunisti verranno rapidamente a galla'"-ii 
1t ;"ggio, il Governo centrale si riunisce a Valen-

za, per esaminare la s

maggio" di Barcellona.
cazione nazionale) e V.
stri comunisti, esigono ch
niane contro i "resPonsabi
;;il; aitutto, it poun, ma anglre i gruppi anarchici

"estremisti". Largo Cabail ero rifiutò di sciogliere iI

POUM; per lui si tratta
e lui, vecchio militant
to un'organizzazione
sul fattò di punire i colpevoli, ma secondo lui
Lirognuuu apriie un'inchiesta e lasciare ai tribunali
lr- "t?pit" 

dì individuare e punire i. colpevoli' Qry-Tli
al rifiuto di Largo Caballeìo di liquidare il POUM'

He.na.tdez e Uribe-, eseguendo la concordata commedia-

Làt"tto, si alzano e laiciano la sala' Caballero si limita
allora a dichiarare: "II Consiglio dei Ministri continua"'

"Ma è a questo punto che qualcosa d'inaudito si

verifica. Lentamente, la maggioranza dei Ministri si

alza e lascia a sua volta la sala' Tra di essi' Prieto'

Negrin, Alvarez del Vayo, Giral, Irujo N9'riman-
gorio ul loro posti che iI Presidente del Consiglio'

Ànastasio de Gracia, Angel Galatza e i quattro mini-

stri deìla CNT-FAI" (3)'

3. Peirats. opera ciLala, vol' II, pag' 238' - Broué' Bolloten'

Hernandez, Tho-uu, ecc., raccontano in termini anaìoghi questa

2r.12

"La crisi è aperta", dichiara Caballero. L'indomani,
egli presenta le sue dimissioni al Presidente della Re-
pubblica, Manuel Azafra. Ebbero poi luogo conciliaboli
e mercanteggiamenti al fine di mettere in piedi un nuo-
vo governo. Sembra che dapprincipio si progettasse un
governo senza i comunisti e che Caballero avesse pro-
posto ai dirigenti anarchici di formare un governo
"sindacaÌista", vale a dire nominato dai rappresentanti
della CNT e dell'UGT. I leaders anarchici - che durante
la crisi si mostrarono solidali con Largo Caballero, e
non gli Ìesinarono elogi sulÌa loro stampa - diedero
il proprio assenso di principio. Ma Negrfn, Prieto,
Alvarez del Vayo, dichiararono senza mezzitermini a
ManueÌ Azaia (che era sembrato propenso a un gover-
no senza comunisti), come anche a Largo Caballero,
che non sarebbe stato assolutamente possibile gover-
nare senza i comunisti, in quanto così si correva il
rischio di irritare i russi, il cui aiuto era indispensabile.
Sempre Io stesso ricatto. Del resto, anche in questo
caso, come in molti aÌtri, gli accordi tra i comunisti
e Prieto e Negrin erarro stati presi in anticipo. Quanto
ad Alvarez del Vayo, benchè in teoria socialista di sini-
stra e "caballerista", egli si lasciava già da un pezzo
menare per il naso dai comunisti, forse senza neppure
rendersene conto, non essendo mai stato afflitto da
eccessiva intelligenza.

Alla fine, però, Largo Caballero china Ia testa e il
nuovo g()verno, presieduto da Negrin, viene formato,
secondo il piano elaborato dagli stalinisti russi e spa-
gnoli. Ecco la lista di questo governo, subito chiamato
dagÌi stalinisti "governo della vittorta"; Presidente,
Finanze ed Economia: Juan Negrin (socialista). Difesa
Nazionale'. Indalecio Prieto (socialista). Esteri: José
Giral (Sinistra Repubblicana). Giustizia: Manuel Irujo
(nazionalista basco). Interni: J. Zugazagoitia (sociali-
sta). Educazione e Sanitò: Jesus Hernandez (comunista).
.\gricoltura: Vicente Uribe (comunista). Lauori Pubblici
e Trasporti: Giner de los Rios (Unione Repubblicana).

crisi del Governo Centrale, che portò alla caduta di Largo Caba-
ìlero e aÌla formazione del Governo Negrin.
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l,quoro e Assistenza Sociqle'. Jaime Ayguadé (Esquerua

Ràpubblicana) [fratello del responsabile dell'Ordine
putntico dell,a Generalitat, fino alle giornate di mag-

giol (4).
LA REPRESSIONE CONTRO IL POUM

Caduta quest'ultima "barriera", Ia controrivoluzione
potrà autsi-alla pazza gioia. In realtà, i socialisti di sini-

àtru " Io stesso Largo Caballero come primo ministro
non appoggiavano effet
zionario che agli occhi
del momento.Infatti, è gtaz
e al prestigio del "Lenin s

che lo Stato borghese ave

restaurazione deì ProPrio
movimento rivoluzionario
à.à t"f", à.po Ia risposta operaia al sollevamento mili-
i".", .frL ,oio ,.t Gòverno di sinistta, a fortissime tinte
ilCi ert."-u sinistra", poteva condurre in porto l'o-Pe1a

di rertarrrarione dello 
-St"to. 

Per passare dal periodo in
cuilo Stato era apezzi,il periodo del "potere tenebroso

à"i "o^ituti", 
deile collettivizzazioni industriali e agri-

"À1", 
d"lt" miiizie e delle squadre di controllo, il perio-

do dell'entusiasmo rivoluzlonario e della libertà' al

fà.ioao della ripresa del potere da-.parte dello Stato'
àella costituzione di un eJercito e di una polizia tradi-

,ì""4i, dei tentativi di controllo statale sull'economia'
a"fi" fià"ia azione delle esperi e\ze e dei comitati rivolu-

iionari a beneficio d'un potere forte e centtalizzato
I-ii p"rioao della controrivoluzione, in una parola -
era necessaria una transizione'

Il Governo Largo Caballero fu questo governo di
transizione necessaria, che richiese ai lavoratori di
sacrificare le loro conquiste rivoluzionarie IN NOME

DELLA RIVOLUZIONE e della vittoria militare con-

tro il fascismo. Perchè l'operazione riuscisse, bisognava

"f'r" 
gfi stati maggiori delle organ\zzaz\oni operaie Ia

gu*niitt".o, purÉ""iputsero aÌ-gòverno e chiedessero ai

ioro militanti ai acòondiscendere ai sacrifici necessari.

Una volta raffotzato Io Stato, e recuperata una parte

4. Vi torneranno il 6 aprile 1938, in occasione d'un rimpasto

àa c.*i".'N"grin: Segundo Blanco assume i portafogli dell'

Educazione e della Sanità, retti da J' Hernandez'

28,1

importante delle sue prerogative, bisognava passare alla
repressione aperta, alla liquidazione delle "folli impre-
se" collettiviste e delle altre, sottomettere con Ia forza
coloro che - ancora numerosi - mettevano in dubbio
o addirittura negavano l'Autorità. Largo Caballero non
era un partigiano entusiasta deÌle comuni libertarie
d'Aragona, per esempio, e se fu conciliante nei con-
fronti della CNT-FAI, era semplicemente per opportu-
nismo politico, per cercarsi degli eventuali alleati e un
equilibrio politico, di fronte alle mene dei comunisti
che mettevano in pericolo i suoi interessi burocratici e

tendevano a ridurre il suo "spazio di potere". E i diri-
genti anarchici accettavano iI gioco con Largo Caballe-
ro, come con gli altri; nella misura in cui i loro interessi
burocratici erano salvi, erano disposti a "sacrificare
Ia rivoluzione libertaria" sull'altare dell'unità antifasci-
sta e della vittoria militare. Ma per gli stalinisti tutto
questo non bastava assolutamente: era la rivoluzione
stessa - in parte "protetta" dalle contraddizioni del
potere - che bisognava liquidare. Considerando - a
torto o a ragione - Largo Caballero un ostacolo su
questa strada, se ne sbarazzarotto) e con i loro complici,
socialisti di destra e repubblicani, diedero il via a un
vasto e sanguinoso periodo di "caccia alle streghe".

Nell'ambito di questo progetto globale di "ritorno
all'ordine", gli stalinisti spagnoli, particolarmente solle-
citati in proposito dai russi, volevano approfittarne per
Iiquidare il POUM. L'odio frenetico degli stalinisti con-
tro il POUM in Spagna fa parte del loro odio contro il
trotzkismo ("appagato" con innumerevoli assassinii).
Anche se il POUM, come ho già avuto occasione di
segnalare, non era effettivamente trotzkista, gli stali-
nisti Io identificarono sempre con il "trotzko-fascismo".
La messa sotto accusa dei militanti del POUM, in quan-
Lo spie fasciste, costituiva dunque, per Stalin e i suoi,
un'operazione politica che aveva anche delle implica-
zioni internazionali: una nuova "prova" poteva cosi
essere aggiunta af dossier della repressione, per dimo-
strare Ia cospirazione mondiale del trotzkismo contro
il movimento operaio, la democraziaela pace. Cospira-
zione diretta da Berlino, Roma e Tokio. Nello stesso
tempo, i processi di Mosca trovavano in Spagna una
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nuova giustificazione, una nuova "prova" di questa

cospirazlone internazionale, che aveva obbligato i giu-

dici sovietici a mandare a morte, o nei campi di con-

ro pronu io seguite,

se possib situazione
spagnola a a quella

eiistente uscì che a
metà. (II che è già enorme e dimostra fino a che punto
i russi potevano permettersi quosi tutto in territorio
repubblicano).

Durante e subito doPo Ie

campagna contro il POUM -
- raddoppia di violenza.

In un discorso Pronunciato
José Diaz dichiara:

trotzkisti t..] E io dico: se tutti lo sanno e lo sa

anche il Gov-erno, perchè dunque il Governo non li
tratta da fascisti e non li stermina senza pietà? i"']'

con Hitler, con gli imperialisti del Giappone, sotto la
direzione di Trotzky, io mi chiedo: non è assoluta-
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"giornate di maggio", la
che non era mai cessata

mente chiaro che non si tratta d'una organizzazione
politica o sociale di una determinata tendenza, come
gli anarchici, i socialisti o i repubblicani, ma di una
banda di spie e di provocatori aÌ servizio del fascismo
internazionale? Bisogna fare piazza pulita dei provo-
catori trotzkisti" ( 5).

Il resto del discorso è dello stesso tenore. In ogni
caso, il carattere internazionale della "provocazione
trotzkista" è perfettamente sottolineato.

Appena formato il governo Negrfn, gli agenti sovie-
tici, con la complicità del colonnello Ortega, comunista,
direttore generale della Sicurezza presso il Governo
Centrale, inviano dei commandos di polizia a Barcello-
na, con il compito di arrestare i dirigenti del POUM, e

questo senza awisarne il governo repubblicano.
Un mattino del mese di giugno 1937, J. Hernandez

viene convocato da Orlov, il capo dell'NKVD in Spagna.

Questi gli dichiara:

"[...] Da un po' di tempo siamo in lotta contro una
rete spionistica falangista. GIi elementi del POUM
ne facevano parte. Tra centinaia di individui incar-
cerati, un ingegnere di nome Golfin ha confessato
tutto. Nin è seriamente compromesso, e con lui
tutta Ia banda trotzl<ista: Gorkin, Andrade, Girone-
Ila, Arquer. Un tale Roca serviva da agente di colle-
gamento tra il POUM e i falangisti, a Perpignan. Una
valigia piena di documenti è stata sequestrata a Gero-
na, tra le mani di un certo Riera. II padrone di un
albergo, Dalma, ha confessato anche lui. Era tutto
pronto per un grosso colpo che abbiamo impedito
senza informare nè il governo, nè il ministro" (6).

E siccome Hernandez osserva che forse sarebbe stato
meglio awisare il Governo, Orlov replica: "I nemici
sono dappertutto". "Ma perchè non almeno il Ministrcr
degÌi Interni?", osa suggerire Hernandez. "Zugazagoitia
è amico personale di qualcuno di quelli che bisogna

5. José Diaz, Tres anos de lucha,Ed. Nuestro Pueblo, Tolosa,
t947, pag. 357-358.

6. Jesus Hernandez, opera ci.lata,pag.75. - Vedere anche Julian
Corkin, Con i boles pol i I icos.
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arrestare", replica Orlov (7)' Avendo rotto con Io staii-

"ìr*. ""1 
momento in cui scrive iÌ suo libro, Hernandez

riferisce minutamente il suo "dramma di coscienza" in
questa occasione (e anche i suoi tentativi di protesta'

non sulla sostanza: arresto dei membri del POUM' ma

sui metodi impiegati); ma la sua testimonianza' come

tutte le altre, prova abbondantemente Ia complicità in
q"".t" affare,'degli staÌinisti spagnoli con gli agenti

sovietici.

"Ecco i fatti, in tutta la loro gravità - scrive

Victor Serge, su ,Lo Réuolution Proletqricrune -"
A fine ma[gio [esattamente il 28; N'd'A' ], l'eccel-

lente quotidiano del POUM, La Batalla, viene sospe-

so a tempo indeterminato' II governo rifiuta al parti-

to l'autoìiz zazione a pubblicare un altro quotidia-

,-,o, torcendo così il collo alla libertà di stampa'

Per un articolo clel 1" maggio, che invitava gli ope-

rai a vigiÌare, armi in pugno, e a formare un fronte
rivoluzi6nario, Julian Gorkinviene accusato di appel-

Io alla sedizione, ma ìasciato in Ìibertà prowisoria'
Verso it 15 giugno, veniamo a conoscenza di un
dramma po"o 

"hiuto; 
Ia morte di Bob Smillie' cor-

risponclente d'elillnctependent Labour Porfy presso

I ÈOUillt, arrestato dalle autorità spagnole alla fron-

tiera francese mentre si accingeva a passare con tutti
i documenti in regola, diretto in Inghilterra' Smillie
viene condotto non a Barcellona, ma a Valenza'

dove muore quasi subito in prigione di una dawero
inspiegabile appendicite' Povero e vaÌoroso compa-

g"àt §i u'ou"ti" neÌla sua fine un non so che di russo'

ii LO gl"gr'to, Valenza ordina a Barcellona l'arresto
ài qrluiu.tTu dei principaÌi militanti del POUM (Comi-

tatà Centrale eà Esecutivo)' Andrés Nin e un gran

numero d'altri militanti di tutte Ie ore della rivolu-
,iorr" ,pugnola vengono arrestati' E, non essendo

stati tròvati Gorkin e Juan Andrade, si arrestano

come ostaggi le loro moglit' Enormità di tipo fasci-

sta e, nello stesso tempo, operazioni condotte con

stile specificamente stalinista'
La stàzione radio del POLIM viene requisita' Il par-

7. Ibidem
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tito è praticamente fuori legge. Che cosa resta della
democrazia spagnola per gli operai?" (8) t ..]
II complotto della NKVD è in azione. La "prova"

che serve a giustificare l'arresto, è il piano "N", una
mappa di Madrid su carta millimetrata, scoperta addos-
so al falangista Golfin, e sulla quale la polizia avrebbe
decifrato un messaggio in inchiostro simpatico, che
designa N come un agente sicuro. "N" è, naturalmente,
Nin. E, naturalmente, si tratta di un falso, d'altra
parte grossolano, che al processo dovette essere accan-
tonato. Il 29 Ìuglio, una nota di Irujo, Ministro deÌla
Giustizia, annuncia l'invio, davanti ai tribunaÌi di spio-
naggio e di aÌto tradimento, di Gorkin, Andrade,Bonr't,
Arquer e di altri dirigenti dei POUM, accanto al falan-
gista Golfin (il quale dichiarò al processo di non avere
niente in comune con il POUM).

Tra il 16 giugno e l1 29 luglio, molte cose sono
successe. Prima di tutto I'assassinio di Andrés Nin, poi
la ridicola agitazione dei ministri messi di fronte al
fatto compiuto e che in blocco, dai socialisti Negrin,
Prieto e Zugazagoitia (Ministro degli Interni!) fino aI

cattolicissimo Irujo (Ministro della Giustizial), si pie-
gheranno vigliaccamente alÌa volontà dei Russi e dei
Ioro complici del PCE. Tutti possono essere considerati
complici di questo crimine poÌitico. Infine, bisogna
menzionare l'immensa campagna di protesta che, nella
stessa Spagna e all'estero, venne condotta da gruppi,
movimenti e persone della sinistra e dell'estrema sini-
stra non stalinista contro l'ondata di repressione sta-
linista e che sembra sia riuscita a limitarla un poco.
Gli stalinisti, in Spagna e altrove, risposero con una
campagna ancora più intensa contro il "complotto
trotzko-fascista". Uno degli esemplari più gustosi di
questa campagna è senza dubbio il "libro bianco"
pubblicato dat PCE - su tale "complotto" - la cui
prefazione si deve aÌlo scrittore cattolico e repubblica-
no José Bergamin.

L'ASSASSINIO DI NIN

Nin fu arrestato il 16 giugno, con i suoi compagnì..

8. l,tt lléuolulion Prolelat icntta,n.249 (25 giugno 1937).
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Ma fu subito separato dagli altri e scomparve' Nessuno

.up"uu dove fosse, nè il Governo, nè i suoi compagni;

"""r""", 
tranne i dirigenti del PCE che sapevano' Io19

sì, che si trovava .ràII" "t orri dei compagni russi"'
ijàppàtt"tto, nei giornali, sui rnuri delle grandi-città'
,r.ri'ao-u"àa si lipeteva instancabilmente: iDonde
iin xiiz (Dov'è Nin?), alla quale i commandos agit'
proìp d.el pC ,it ltt Salamanca o en Berlin!
(A Salamanca -'--il? agosto, il dare

spiegazioni, soPrattutto d una

"'oti 
aor" tl p"o leggere: ' olte'

.ì."1tu che Nìn è s[àto arrestato dalla polizia di sicu-

,irru g"r.rale, contemporaneamente 
- 
ad altri dirigenti

det pdUlt, che è stato trasferito a Madrid, in un pre-

ventorio athezzato allo scopo e che di Ià, è poi spa-
;;;-iòy. Parecchie versioni sulla scomparsa di Nin

"ott"rò 
in quest'epoca. GIi stalinisti sparsero la voce

;À; ;" commando della Gestapo I'aveva prelevato dal
*preventorio atttezzato" per portarlo- in luogo sicuro:

a Salamanca o a Berlino, senza dubbio' Corse anche

;;;; (che trovò eco nel Neut Yorh Times) che il
Suocadaverefossestatoritrovatoallaperiferiadi
Mad.rid. Ma è inutile perdere tempo in supposizjoni'
òìt ;À" si sa è suffic'ientemente chiaro' Secondo le

t"stiÀorriurrze di Jesus Hernandez, membro' in quest'

àjo"u, del PB, le confidenze sottovoce degli stalinisti

à'i tu""orti àegli amici tr olitici di Nin' questi' una

volta arrestato, fu torturato in una delle numerose

"ceke" dei servizi segreti russi, senza dubbio ad Alcalà

de Henares, vicino a"Madrid' E fu torturato per motivi
assai semplici e assai evidenti: nel rituale dei processi

aì ntot"u, di cui quelli spagnoli erano :una ripetiziorue'

semoltecoseeranoidentiche-I'amalgamapolitico'
doiii", i falangisti e il POUM, I'accusa di spionaggio'

ecc. - mancava ùn pezzo essenziale, un pezza indispen-

sabile: le confessioni. Nin fu dunque torturato allo

;;;;; di obbligarlo a firmare delle confessioni nelÌe

à.lnti uu."Ube òonfermato tutte le tesi staÌiniste' se-

"'""ao 
il procedimento abituale che ehbe tanto suc-

9. Citato da Broué e Temime, opera ciLala' pag' 276'
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cesso se cosi si può dire - a Mosca (e che conti-
nua ad essere impiegato dappertutto nel mondo cosid-
detto socialista, r:ome si è visto ultimamente a Cuba).
Solo che Nin non firmò affatto. E mori sotto la tortura.
Perchè Nin? La cosa è anche logica, poichè, oltre ad
essere in questo momento (J. Maurin si trovava impri-
gionato in territorio franchista) ll leader del POUM,
"Andrés Nin interessava troppo Ia G.P.U. Amico
intimo dei grandi uomini della Rivoluzione d'Ottobre
in Russia, aveva lavorato con loro sin dalla fondazione
dell'Internazionale SindacaÌe Rossa, di cui era stato
uno dei segretari. Alla morte di l-enin, non nascose
affatto la sua amicizia per Trotzki. La poÌitica stali-
niana non gli garbava affatto, ed espresse pubblicamen-
te il suo disaccordo. Poco dopo la sconfitta dell'oppo-
sizione nel Partito Bolscevico, Nin, considerato un
rinnegato, veniva espulso dall'Unione Sovietica. Ritor-
nò in Spagna alla proclamazione della Repubblica [nel
1931; l{.d"A.] e, con gli ex comunisti che avevano
organtzzato il Blocco Operaio e Contadino, creò il
POUM" (10), Attraverso Nin, non si colpiva soltanto
rl POUM. ma si voleva raggiungere il trotzhismo inter-
nazionaìe e Trotzki stesso.

Secondo J. Hernandez, eya stato "iL piu demoniaco"
dei collaboratori di Orlov, il "comandante Carlos"
(Vittorio Vidali, stalinista italiano, che sarà poi segre-
tario del PC a Trieste), a partecipare a tutta l'opera-
zione. ad aver I'idea di simulare questo attacco di un
cemmundo della Gestapo, allo scopo di far scomparire
per sempre iI corpo torturato di Andrés Nin (11).

IL PROCESSO DEL POUM

A Barcellona, 11 29 ottobre 1938, si apre, davanti
al 'fribunale Centrale di Spionaggio e di AIto Tradi-
mento, il processo contro il Comitato esecutivo del

10. Jesus Hernandez, opera ciLaLa, pag. 91. - Sulle torturc'
subite da Andrés Nin, vedere lo stesso libro, pag. 103-107'

11. In: Andrés Nin,,l,os Problemas cle la Reuolucion espanola.
Ruedo Iberico, Parigi 1971 (raccolta di testi scelti e presentati
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POUM. Naturalmente, gli accusati sono rimasti tutto
questo d'altra Parte' i membri del

POUM hici) vengono imPrigionati

in tutt ana a centinaia' II processo

si apre ioni' D'altta parte' gli accu-

r"ii-Lftt" a' un'intensa campagna di solidarietà' rice-

;;;; ; processo stesso, tra Ie altre' le testimonianze

favorevoli sia dell'ex Primo
(12), sia dei dirigenti della C

zionale della CNT aveva, s

protestato energicamente in un
fir*;6 dal segietario nazionale Mariano R' Vazquez'

"""1ì. 
f" repre"ssionà che infieriva contro il POUM dal

dicembre 1936)."-;;-;;"; di spionaggio.fabbricate,dai servizi segreti

,r*i 
"iu.,o 

di "qìalità"éosi cattiva" che i giudici dove't-

tero abbandonare questa accusa per mantenere solo

à"af , 
-ai 

"ribellione" ( I )' Non ci furono dunque

Jo"au""" a morte come si auguravano gli stalinisti,

ma comunque condanne a lunghi anni di prigione'

Ecco degli estratti della sentenza:
,'l ...1 Pretesero di conservare sempre

ai tàfi unità militatizzat'e [le milizie
ll a A,I e di estendere f influenza del
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su quante altre unità possibili con lo scopo di trova-
re un solido appoggio per la conquista del potere
politico, nel caso in cui si presentassero Ie condizio-
ni oggettive necessarie, che essi stessi si sareb-
bero sforzati di creare per sostituire al governo
legittimo un altro governo nettamente operaio e con-
tadino disposto a instaurare rivoluzionariamente le
dottrine che sono Ioro proprie, e per questo motivo
si opposero teoricamente, sul giornale del loro parti-
to, La Batalla, alla costituzione di un esercito rego-
Iare, cosi come il governo Io intendeva, e alla
soppressione delle milizie.

b) Opposizione violenta al Governo e critica acerba
delle-disposizioni da esso adottate, nonchè alle isti-
tuzioni della Repubblica e ai Partiti e alle Orga-
nizzazioni che l'appoggiano, allo scopo di indebolire
il regime attuale e di creare le condizioni esterne
necessarie per prendere il potere, ciò che avrebbero
fatto prima di tutto in Catalogna, e avrebbero reso
possibile per il resto della Spagna lealista, instauran-
do in questo modo un regime comunista, organizza-
to secondo Ia dottrina del loro partito. t'..1 Gli
accusati sottoelencati contribuirono a sostenere uno
stato di agitazione e di ribellione della classe operaia,
scompaginarono la disciplina collettiva così necessa-
ria nei gravi momenti che Ia Repubblica attraversava,
ne misero in pericolo il prestigio di fronte aII'opinio-
ne internazionale, le cui reazioni favorevoli alla causa

del popolo rafforzavano il Governo, e in questo sen-

so favorirono, indirettamente e benchè questo non
fosse nel loro scopo, i disegni dei ribelli [...]
Gli accusati di cui si fa menzione si trovavano impe-
gnati in Lale azione quando, iI 3 maggio 1937, ebbe
Iuogo a oBarcellona uno scontro tra un gruppo di
Iavoratori e la forza pubblica ... [gli accusati] cre-

dettero che l'occasione fosse opportuna per dare
un contenuto e un fine concreto agli atti violenti e

spontanei Iil corsivo è mio; N.d.A-] delle masse
operaie e cercarono di approfittarne per mettere
in atto i loro progetti di conquista del potere ...

[...] Da ciò cl-re precede non si può dedurre come
provato che gli accusati abbiano fornito agli ele-
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Repubblica".
Ed ecco le Pene:

29,1

anni di separazione dalla comunità sociale [Arquer
si trovava assente da Barcellona durante Ie "giornate
di maggio", circostanza considerata attenuante; N.d.
A. ] come complice dello stesso delitto, pene ch'essi
dovranno scontare in campi di lavoro, e accessoria-
mente li condanniamo alla sospensione dagli uffici
o dalle cariche e dal diritto di suffragio per tutto il
tempo della condanna ..."
Due accusati vennero prosciolti (13).
II Tribunale decretò 

-anche lo scioglimento delle
Associazioni: Partito Operaio d'Unificazione Marxista
e Gioventù Comunista lberica.

Assolti come spie, furono dunque condannati come
rivoluzionari! Naturalmente, si sarebbe potuto, a mag-
gior ragione, accusare Ia CNT-FAI degli stessi "cri-
-ini", ma la CNT-FAI contava a quest'epoca piir di
due milioni di membri e il POUM circa 50.000. Ecco
tutto.

Ufficialmente sciolti dal tribunale, il POUM e la
Gioventù Io erano in pratica già da parecchi mesi, il
che non impedì loro di continuare ad esercitare la
propria attività (in maniera ridotta, naturalmente) nella
clandestinità, e in particolare di portare avanti la
pubblicazione, sempre clandestrna, della loro stampa'

Ripetiamo che, a parte quasto processo contro la
direzione del POUM, centinaia di militanti di questa
organizzaztone - con o senza processo - furono
imprigionati. Al momento della sconfitta della Cata-
Ìogna, essi riuscirono, in gran numero, e spesso con
la complicità dei loto carceLieri, a evadere dalle pri-
gioni e a ritugiarsi ln Francia.

Se si è voluto colpire alla testa il POUM, per i già

noti motivi politici, e non si è osato fare Io stessr-r

con la CNT-FAI, è superfluo dire che la repressione
supera più che largamente i ranghi del solo POUM.
Ecco qualche esempio: a 'I'ortosa ha luogo un processo

contr<r 128 operai, colpevoìi d'avete preso Ie armi ne1

t'orso delle "giornate di maggio". Il tribunale chiede
I PIINE DI NIORTE e parecchie condanne alla prigione,

13. La traduzione della copia di questa sentenza ci è stata

cortesemente fornita da W. Solano.
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cento detenuti" (17).

va ad essere un servizio classico di controspionaggio -
I'equivalente di un "2o Bureau" Il'equivalentedel S.I.D.
ex S.I.F.A.R. italiano; N.d.T.l - che ogni esercito
"moderno", pare, dovrebbe avere. Ma, date le condi-
zioni specifiche della guerra civile in Spagna, e il suo
carattere triangolare: Iotta tra rivoluzione e contro-
rivoluzione e guerra al fascismo di queste due tendenze,
il SIM divenne ben presto il grande epuratore, il servi-
zio c},e condusse Ia "caccia alle streghe" fta le truppe
repubblicane (ma non soltanto nell'esercito). "Dopo
il repubblicano Sayagues, esso [il SIM] viene diretto
dal socialista Uribarri, ex ufficiale della Guardia Civile,
collegato direttamente ai russi dei "servizi speciali";
poi, dopo Ia sua fuga in Francia (con una fortuna in
gioielli, ch'egli aveva rubato), da Santiago Garcés, che
passa per uno degli autori dell'assassinio di Nin. Prieto,
creatore del SIM, ha lungamente raccontato come si
sia visto sfuggire dalle mani iI servizio. Il comandante
Duran, comunista, capo del SIM di Madrid, chiama dei
militanti comunisti a tutte Ie cariche importanti e i
"tecnici russi" protesteranno quando Prieto li vorrà
rimandare nell'esercito. Qualche mese dopo la sua crea-
zione, il SIM, che sfugge completamente all'autorità
del ministro della Difesa Nazionale, conta più di 6.000
agenti e dirige prigioni e campi di concentramento" (18).

All'origine, dunque, servizio di controspionaggio
militare, il SIM diventa, dopo l'infiltrazione dei cdmu-
nisti, strettamente consigliati dagli specialisti dell'
NKVD, una super-polizia politica, costruita sul model-
lo di questo servizio russo, a sua volta fortemente
ispirato alla Gestapo. Diviso in una serie di sezioni che
coprono tutte le attività militari, economiche e politi-
che ("sorveglianza" dei partiti e delle orgamzzazioni),
esso contava I'inevitablle Brigata speciale, Ia brigata
incaricata delle torture e delle esecuzioni. La rete di
prigioni "private" e di campi di concentramento, come
in genere Ia maggioranza delle attività poliziesche del
SIM, sfuggiva al controllo delle autorità repubblicane
ed era tenuta segreta, tranne quando si trattava di
arresti di fascisti, di cui esso si vantava, per poter

18. Ibidem, pag. 286.
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Creato il 15 agosto 1937 con
stro della Difesa Indalecio Prieto,

(SERVIZIO D'INVESTIGAZIONE

14.VedereLaRéuolulionProletarienne,n.2So(10luglio1937).

75. Ibidem, r 257 (25luglio 1937)'

16. Broué e Temime, opera citala,pag' 278'

17. Ibidem.
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Drosesuire tranquillamente nelle proprie attività terro-

rirti"È" controrivoluzionarie''*lì.sZ 
Peirats, nel suo libro, riporta tutta una sene

d'informazioni tratte àai rappotti confidenziali della

òfri-; dela FAI, sulle attività e sui metodi di questa

r""p"t-p.i.iu p"fiii"a (19)' Secondo questi rapporti'

iià;d del SIM era un'russo, di cui non si fa il nome'

'ilil ,trtirrirti spagnoli insediati.in posti di responsa-

[iriti a"rru "Stcuez"za", che collaborarono strettamen-

;; ;;; l sIM, ,i "itu.,o 
t ":t;i[-31",??i,f,"i]bl:

essi cli ogni suPer-Polizia

zione (o n gre feste

proletarie n tortura.Il clou,
Ogrri so.P"ttato, ogni oPPos col con-

fessare d'essere r.-,ni tpia iascista' GIi strumenti di tor-

;;;;;;tuno ta ttàssa varietà che altrove: a parte i
pestaggi, le sospensioni per i piedi o per Ie mani' le
-p""tJ'À"t"tlichà conficcàte sotto Ie unghie' ecc'' c'era-

Ià dàIl" sedie elettri"h" ,,ri*ili a quelle utilizzate negli

Stati Uniti", tranne che non eranodestinate a uccidere

tl";il;;ài..ià"i" pttsibile, Ta, al contrario' a prolun-

g# il ì-",ppÈio. si nota anche una pressa che serve a

Schiacciarè^il corpo degli interrogati, la cui parte supe-

,ior" ur"u", curiosamente [?], la--forma d'una croce

,rrr"irutu ...'C'erano anche delie celle minuscole' alcune

19. Peirats, opera citata,vol' III, da pag' 277 apag'297'

20. Attuale Segretario general

Ilo è stato, durante la guerra c

- e uno degli artefici della

bile della Sicurezza" alla

febbraio 1937, quando venne

Iibertà".
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dove il detenuto era costretto a stare in piedi, col

monianze raccolte da Peirats si parla soprattutto d'una
di queste "ceka" del SIM, situata aYalenza, nell'antico
con-vento di Sant'Orsola. Ma, come in ogni servizio
pubblico ben centralizzato, tutte le "ceka'" erano dello
stesso modello (21).

LO SCIOGLIMENTO
DEL CONSIGLIO D'ARAGONA

Essendo l'Aragona direttamente implicata nella lotta
tra rivoluzione e controrivoluzione in Catalogna, riten-
go utile raccontare brevemente come l'ondata contro-
iivoluzionaria scatenatasi sulla Catalogna abbia raggiun-

in un certo senso l'avanguardia della Catalogna rivolu-
zionaria, tanto sul piano militare, quanto sul piano

21. e "sudare freddo", com
do, rmati sulle torture e gli

(di e qualche esemPio), i
CN di loro Per decidere se

il posto che i comunisti gli offrono in questa super-polizia poli-

fià e finiscono col rifiutare perchò il posto in questione è privo

... di potere realel (Yed'ere Peirats, opera citata, vol' III, pag'

28g. - Da sottolineare che Peirats critica severamente l'operato
del SIM, che la CNT-'FAI vi fosse rappresentata o no).
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economico e sociaÌe. L"'ipoteca" degli anarchici vi

risulta evidente. E questo non a causa del terrore che

essi esercita.to, "orn" 
dicevano e dicono ancora gli sta-

f*irti (22), ma piu semplicemente perchè sono la
Àuggioiurra, al fionte come nelle retrovie' Nel mese

ài-É?l"tt" t'ggo, gli anarchic\ organizzano il Consiglio

ai oif"tu Regionaìe d'Aragona, presieduto da Joaquin

Ar*ro (frate"llo di Franciìco, ucciso negli scontri di

Barcellona iI 20 tuglio, e di Domingo, che comandava
Iu Oiririo.t" o-o.ti-a), e composto unicamente di

membri della CNT-FAI. Questo Consiglio si poneva

come centro di coordinamento tra Ie retrovie e il fron-

i", t" 
"olorne 

e le "comuni libertarie" - o altre -' Ia

rivoluzione sociale e i bisogni della guerra, ecc' Nel

suo primo proclama ufficiale, per esempio, si legge:

Primo: tutte le richieste di generi di prima necessità

- bestiame, strumenti di lavoro e altri materiali -
devono essere presentate direttamente a questo Con-

siglio, che Ie distribuirà razionalmente, tenendo con-

to" aeUe possibilità della regione; disautotizziamo
dunque energicamente, le iniziative autonome, rea-

lizzaie in proposito da chicchessia, a meno che non

si tratti ai caìl d'emergenza, in cui si renda impos-

sibile questa procedurà, che il Consiglio esige da

butti; e:
Secondo: le colonne antifasciste
possono immischiarsi nella vita
un villaggio, libero Per natura e

senza" (23).

Le due preoccupazioni maggiori del Consiglio sono

riassunte .r"i dr" punti di cui sopra: le esigenze evi-
non soltanto economico'
ento e vettovagliamento
ai quali fanno allusione

a); e le esigenze non meno

22. Vedere i libri già citati di Dolores Ibarruri, di Arthur Lon-

àon, ta storia "ufflciale" della guerra da parte del PC' le memo-

rie di Lister, ecc.

23. Peirats, opera citata, vol. I, pag. 227'
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evidenti dell'autonomia, della libertà di ogni comune
Iibertaria - e più generalmente di ogni villaggio -
che sl autoorgaiizza nel quadro generale - e comples-
so - della rivoluzione e della guerra. E poichè mi sono
permesso crit
anarchici, po
glio d'Aragon
comuni e la
narie. In nessun caso Joaquin Ascaso appare come

tarie hanno proliferato in Aragona, e trasformato pro-
fondamente Ia vita degli operai e dei contadini poveri,
dei commercianti e degli artigiani (anche se talvolta
si conservano o si rafforzano strutture retrograde: ho
già osservato in proposito, l'ambiguità, se non altro,
del salario familiare, e la discriminazione salariale nei
confronti del lavoro femminile); ma è difficile dire
fino a che punto il Consiglio d'Aragona abbia diretta-
mente sostenuto queste trasformazioni, se sia stato
un elemento fondamen
in Aragona, o se, Pur o
tra le comuni, sia stato s

simbolico delle varie e

Ministro, acconsente a riconoscere il Consiglio, a con-
dizione che vi siano rappresentati tutti i partiti del
Fronte Popolare. Ascaso accetta, e il Consiglio, rior-
ganizzato in dicembre, comprenderà 7 membri della
ÒNt-fat e 7 membri di altre organizzazioni (PC,

UGT, repubblicani, e un membro del Partito sindaca-
lista). Ma gli anarchici, che nella regione hanno Ia
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per sua intima es-



d'Aragona, le comuni libertarie (obiettivo fondamenta-
le) e la relativa autonomia della regione.

"Le necessità moraÌi e materiali della guerra esigono
in maniera imperiosa la concenttazione dell'autorità
dello Stato, affinchè essa possa essere esercitata neli'
unità dei criteri e delle volontà. [...] La regione arago-
nese, capace, per il valore dei suoi uomini, dei più alti
contributi umani ed economici alla causa delÌa Repub-
blica, soffre più di ogni altra della dispersione dell'au-
torità, donde scaturisce un danno per gli interessi gene-

rali e ideologici" (24). Queste righe rivelatrici sono
tratte dal Decreto di scioglimento del Consiglio d'Ara-
gona, sostituito da un Governatore civile, il repubbÌica-
no Mantecon, in un certo senso compagno di strada
del PC -; i comitati rivoluzionari saranno sostituiti,
qui come in Catalogna, dai Consigli Municipali, natu-
ralmente non eletti.

Ma il Governo non avrebbe osato cancellare con un
semplice tratto di penna il Consiglio in questione. Per
arrivarci fu necessaria una nuova cospirazione contro-
rivoluzionaria, che consistette nell'invasione militare
dell'Aragona, sotto falsi pretesti (truppe a riposo, ma-
novre militari, ecc.), di modo che, al momento della
comparsa del Decreto sulla Gazzetta ufficiale (il 10
agosto 1937, o I'11; gli storici non sono affatto d'accor-
dò suila data), queste truppe "sicure" fossero già impe-

,"ffi "ff 
' ,-'ii,? #:"i,x"-':;::'"*i ii

della stupidità, qualche dettaglio
della cospirazione.

Convocato da Indalecio Prieto, Ministro della Difesa,
si reca nel suo ufficio iI mattino del 5 agosto:

"Mi spiegò che il Governo aveva deciso di sciogliere
iI Consiglio d'Aragona, ma che temeva che gli anar-

24.ldem, opera citata, vol. II, pag. 360'
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chici rifiutassero d'obbedire a quest'ordine e siccome,
oltre alle forze di polizia del Consiglio, si trovavano
lag
al
tat
di
nativa. t...1 Mi dichiarò che non ci sarebbero stati
ordini scritti per la missione di cui mi si incaricava,
nè comunicati sulla vealizzazione della stessa; che si

trattava di un segreto tra il Governo e me' che io
dovevo liquidare senza esitazioni, nè procedimenti
burocratici o legalisti, tutti coloro che avessi ritenuto
utile liquidare [il corsivo è mio; N.d-A-], che avevo
dietro di me tutto iI Governo" (25).

Lister e gli altri comandanti "leali" si lanciarono
allegramente nella rePressione:

"Immediatamente, l'11a Divisione del comandante
comunista Lister [...] passa all'azione contro i Comi-
tati e le collettività di cui la stampa del Fronte Popo'
lare reclama all'unanimità Ìo scioglimento. Il giornale
del Consiglio,Nueuo Aragon, viene soppresso e sosti-
tuito dal comunista El Dia. I comitati locali ven-
gono sostituiti dai Consigli municipali installati dalle
i.uppe di Lister. Le sedi della CNT e delle organiz-
zazioni libertarie vengono occupate militarmente, e

quindi chiuse. Numerosi responsabili vengono arre-
stati e, tra essi, il 12 agosto, Joaquin Ascaso, incol-
pato di "contrabbando" e di "furtq di gioielli". il

25. E. Lister, Nuestra G o, Parigi, pag' 152'
Qualche pagina più in Ià gnarsi dell'atteggia-
mento di Prieto, il quale bblicamente la bru-
talità con cui aveva iond rastrellamento' Ma

di che cosa s'indigna? Prieto non gli aveva forse spiegato chiara-
mente i termini dell'accordo segreto: "Fate voi, noi vi coprire-
mo, ma ufficialmente non sappiamo nie

sfuggita che E. Lister è uno dei: leaders

det Partito Comunista, che rimproverava
ri-Carrillo le critiche "antisovietiche" a proposito dell'interven-
to in Cecoslovacchia. Lister e i suoi hanno formato un secondo
partifo comunista e godono dell'appoggio di Mosca).
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18 settembre, beneficiando d'un non luogo a proce-
dere, viene rimesso in libertà. A questa data I'obiet-
tivo è raggiunto, I'ultimo potere rivoluzionario è

stato definitivamente liquidato" (26).

E Cesar M. Lorenzo osserva:

"Le divisioni confederali che tenevano il fronte
d'Aragona (la 25a, la 26a e la 28a divisione, senza
contare i resti della29a divisione, ex poumista, posti
sotto gli ordini del libertario Miguel Garcia Vivancos)
sarebbero o no piombate sulle truppe comuniste? I
soldati lo desideravano ardentemente, ma il CN della
CNT e il CP della FAI intervennero per impedire
che si scatenasse una nuova guerra civile; chiesero
alle truppe di pazientare ancora e di non intrapren-
dere nulla senza I'assenso dell'Organizzazione, poi-
chè un atto di disperazione avrebbe consegnato
rapidamente il territorio repubblicano a Franco. Le
truppe confederali dunque non si mossero" (27).
"Quanto at CN della CNT e al CP della FAI, il loro
atteggiamento passivo si spiegava nella misura in cui
si disinteressavano di un organismo che si era costi-
tuito senza la loro autorizzazione e a dispetto della
disciplina interna; si spiegava anche col fatto che
speravano di collaborare nuovamente con Negrfn, e,

di conseguenza, non volevano provocare nessun con-
flitto grave, suscettibile di guastare Ie relazioni" (28).

Senza rendersene conto, Lorenzo (il cui libro tende
interamente a dimostrare che gli anarchici spagnoli han-
no le stesse probabilità di chiunque di diventare una
burocrazia politica "responsabile") fa qui Ia critica
della direzione CNT-FAI. Fu evidentemente senza
la sua autorizzazione e a dispetto della disciplina inter-
na che Ie masse anarchiche fecero tutto quello che
fecero di rivoluzionario, tanto in Aragona e in Cata-
logna che altrove.

26. Broué e Temime, Opera citata, pag. 280.

27 . Lorenzo, opera citata, Pag. 306.

28. Ibidem, pag. 307.
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Colte di sorpresa e "tradite" dai loro dirigenti nazio-
nali (gli altri si trovavano in prigione) Ie masse non
opposero una vera resistenza al "putsch" militare che
Ie privava della loro autonomia. Una repressione san-
guinosa si abbattè sull'Aragona occupata e Ia sola cosa
che va accreditata ai dirigenti della CNT-FAI è di
avere evitato, con i loro interventi presso il Governo,
la fucilazione di numerosi leaders anarchici locali. Si
ebbero tuttavia centinaia di arresti e una nuova carret-
tata di "scomparsi".

"Ma l'azione delle forze militari comuniste non dove-
va tardare a mettere in evidenza l'estensione della
catastrofe. L'Aragona era rovinata economicamente
dal passaggio degli eserciti; i contadini non sapevano
su chi fare affidamento, i collettivisti spogliati rifiu-
tavano di lavorare come prima per i proprietari, le
truppe confederali €rano demorafizzate, migliaia di
uomini si erano rifugiati in Catalogna. Il ministro
comunista delÌ'Agricoltura, Vicente Uribe, dovette
fare marcia indietro e tollerare nuovamente le collet-
tività, poichè bisognava salvare il prossimo raccoÌto.
E, testimonianza sorprendente del vigore del collet-
tivismo agrario in Aragona, i contadini ricostituirono
la maggior parte delle collettività intanto che gìi
anarchici venivano liberati e riprendevano piede. Do-
po avere rischiato una guerra civile, rovinato l'Arago-
na, irritato [?] le divisioni confederali, massacrato
centinaia di uomini, il govemo controllato dai comu-
nisti moÌlava gli ormeggi" (29).

***

Ecco. L'ordine è ristabilito. Il nuovo ordine repub-
blicano è sempre più autoritario. La facciata "demo-
cratica" si sgretola, trascinandosi dietro le illusioni di
tutti coloro che avevano sognato per la Spagna un
regime di "giustizia e libertà", una Repubblica parla-
mentare, tollerante, ma efficiente. Il nuovo Stato ha

29. Ibidem, pag. 309-310. - Vedere anche Daniel Guérin,
L'Anarchisme, e G. Munis,Jalones de derrota.

305



per Ì'esecuzione d'uno di questi delitti, lo denunceran-
no prima ch'esso sia stato compiuto" (30).

E' grazie a cluesta legislazione, altrettanto democrati-
ca di quella dei colonnelli greci - per esempio - che si
riempiono le pngioni di membri del POUM e di anar-
chici.

Questa restrizione brutale delle Iibertà democratiche
si manifestò anche con il rafforzamento della censura
sulla stampa e su tutte le pubblicazioni. Abbiamo visto
che, alf inizio teoricamente limitata alle informazioni
di carattere militare, in effetti la censura imperversava
già da mesi, per assumere sotto il governo Negrin il
carattere delirante proprio dei regimi totalitari. Mi limi-
lero a un solo esempio:

"Il 14 agosto, una circolare vieta qualsiasi critica
nei confronti del Governo russo: 'Con una insistenza
che permette di intuire un piano preciso destinato
a offendere una nazione eccezionalmente amica, e

creando così difficoltà al Governo, diversi giornali
si sono occupati della Russia in maniera inarnissibile

Questa Iicenza assolutamente riprovevole non
dovrebbe essere permessa dal Consiglio dei censori ...
Il giornale che non si conformerà verrà sospeso a
tempo indeterminato, anche se sarà stato censurato;
in questo caso, il censore sarà tradotto davanti al
tribunale speciale incaricato dei delitti di sabotag-
gio' [!]" (31).
Dal 18 giugrro 1937, il governo centrale si accaparra

il monopolio delle stazioni radiofoniche e requisisce le
emittenti fino ad allora utllizzate dalle centrali sinda-
cali e dai partiti politici.

Parallelamente a questa messa al passo delf informa-
zione, che riduce a zeyo ogni possibilità di critica (ma
che non impedisce alle diverse frazioni burocratiche
di abbandonarsi a una lotta spesso sanguinosa, e questo
fino alla sconfitta militare), anche le organizzazioni
mettono ordine nei loro ranghi. Largo Caballero e i
socialisti di sinistra, che non si sono schierati sotto

30. Broué e Temime, opera citata,pag.284-285.

37" Ibidem, pag. 285-286.
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Ie bandiere dell"'intesa cordiale" del Governo Negrin,
vengono estromessi dai posti di responsabilità. I pochi
tentativi di ribellione da parte di certi settori della JSU
(infl hiac-
ciati sPul-

so il ch9,
com slnl-
stra", vengono sottratte tutte le responsabilità. La
maggior parte dei comitati di "base" contestatari ven-
gono messi al passo, soprattutto nella Gioventù Liber-
taria.

Nella logica dello Stato forte, dell"'unità di coman-
do", il Governo Centrale si appresta a liquidare l'auto-
nomia di cui godeva la Catalogna. Sia nel campo mili-
tare, sia nell'ordine pubblico, sia nel campo finanziario
o industriale, la Generalitqt si vede a poco a poco
privata di ogni potere reale. I ministri catalani e basco
del Governo centrale (Ayguadé e Irujo) nell'agosto
1938 diedero Ie dimissioni per protestare contro la
liquidazione di fatto del pluralismo nazionale iberico,
che era stato tuttavia presentato come una delle con-
quiste del Fronte PoPo-
làre. S osservando tutte
queste tarie, che l"'iden-
iificazi realtà, il quadro
strettamente militare, come se la mistica dello Stato
forte avesse progressivamente influenzato i "difensori
della democrazia".

Per quanto riguarda le collettivizzazioni, l'offensiva
del nuovo Stato aumenta parallelamente a tutte Ie mi-
sure autoritarie di cui ho appena parlato. Dichiarate

ollettivizzazioni), subi-
', dal Governo Negrin,
scompaiono. Di fronte

alla resistenza spesso passiva ma sempre accanita dei
lavoratori, il Governo moltiplicherà le minacce, i decre-
ti e Ie misure intimidatorie allo scopo di liquidare
quello che per ogni Potere costituisce il massimo dello
scandalo: l'autonomia e l'autogestione operaia. Tutti

32. Sulla JSU, vedere nota 14 in appendice, pag.325.
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i decreti (il più draconiano dei quali fu quelÌo dell'11
agosto 1938) tendevano a militarizznre l'industria. Il
pretesto è sempre lo stesso: i bisogni della guerra. Per
questo motivo iI Governo centrale assume direttamente
la direzione dell'industria metallurgica, delÌe miniere,
dei trasporti, ecc., di Catalogna. Questa "assunzione"
veniva realizzata da un esercito di burocrati, il più
delle volte ignari dei problemi tecnici e non della pro-
duzione, ma insediati in posti di controllo per la loro
fedeltà politica al Governo Negrin. Per non ripetere
quanto ho già detto nel capitolo sulle collettivizzazio-
ni mi limiterò a ricordare la resistenza ostinata dei
lavoratori a tutte queste misure burocratiche. Questa
resistenza, d'altronde, non si manifestava con il rifiuto
di fabbricare le armi, i tanks, gli aerei richiesti dal
Governo; al contrario, i lavoratori criticavano l'incapa-
cità delle autorità e la loro lentezza nel fornire Ie
materie prime indispensabili per aumentare Ia produ-
zione di materiale bellico. Questa incapacità era tale
che spesso alcune fabbriche sospendevano il lavoro
per intere settimane, dato che le materie prime si erano
smarrite nei meandri degli incartamenti burocratici.
La resistenza dei lavoratori si manifestava soprattutto
nel rifiuto a ridiventare i semplici esecutori di un pro-
cesso produttiuo, burocraticamente diretto dalle auto-
rità statali. La CNT, sempre potente in Catalogna, ve-
dendosi a sua volta spossessata del proprio ruolo diret-
tivo da parte del Governo centrale, in numerose occa-
sioni fece causa comune con i lavoratori, mentre in
altre occasioni si rendeva interprete delle decisioni
governative presso i lavoratori.

Come in Aragona, Ie collettività agricole in Catalo-
gna dovettero subire anche un'offensiva in piena regola.
Gli ex proprietari, incoraggiati dalla nuova politica
governativa, fecero appello ai tribunali, affinchè si
restituissero loro le terre "illegalmente" confiscate dai
contadini. E talvolta riuscirono a spuntarla. Nell'agri-
coltura come nell'industria, fu il rapporto di forza a
decidere sempre l'applicazione totale o non delle misu-
re governative anticollettiviste. Se in questo b in quel
villaggio la collettività godeva dell'appoggio della mag-
gioranza della popolazione, ed era circondata da altre
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colÌettività agricole esistenti nella regione e altrettanto
solide e difese dalla CNT, le autorìtà governative esita-
vano a impegnarsi in una prova diforza e le recrimina-
zioni degli antichi proprietari restavano lettera morta.
Ma aweniva anche il contrario. E lo stesso vale per
I'industria, dove ìa resistenza dei lavoratori riusciva
spesso a costringere il nuovo direttore e gli organismi
di tutela a fare delle concessioni importanti. Questa
Iotta sorda persistette fino alla sconfitta militare. Se

i repubblicani avessero vinto Ia guerra, il conflitto si
sarebbe inevitabilmente acuito: poichè era la gueua,
come si diceva, ad esigere 7a centralizzazione, la disci-
plina, lo Stato forte, una volta finita la guerra i lavo-
ratori avretlbero chiesto non solo di riprendere,.rna di
approfondire ed estendere l'autogestione. Ma siccome
la guerra non era, naturalmente, il solo motivo del
rifiuto di questa autogestione da parte della burocra-
zia, si sarebbe cercato allora di schiacciare, e con la
forza, una delle più straordinarie awenture del nostro
tempo.

L'ironia, che si trova in tutte le cose, affiora in
maniera sorprendente nella storia contemporanea della
Spagna: è il franchismo che harcalizzato il programma
comunista, vale a dire Ia "rivoluzione borghese". Natu-
ralmente, figlia infermiccia di vecchi sifilitici, questa
rivoluzione borghese nata in ritardo non presenta,
come le sue sorelle straniere, lo slancio di un rinno-
vellamento culturale e sociale, l'allargamento delle li-
bertà ilemocratiche (in rapporto al passato), il regresso
dei pregiudizi ancestrali (soprattutto religiosi), ecc. Si
tratta di una rivoluzione borghese "di destra", che ha
r ealizzat o I'industriali zz azione del p ae s e, I' aumento del -

Ia produttività e del tenore di vita, allegerito il peso
dell'agricoltura nell'economia, senza dimenticare un
consunìo relativamente massiccio di televisori e auto-
mobili, ecc., sotto la sferza d'uno Stato forte, e la
cappa di piombo dei tabù e dei miti dell'ordine morale
nazionalista. Ma, per uscire dal gergo degli epigoni
marxisti, la base economica della rivoluzione borghese
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è stata creata, anche se le sovrastrutture politiche non
sembrano "combaciate" con Ia loro visione semplici-
stica. E' per questo, d'altronde, che i "marxisti" spa-
gnoli continuano a negare, per la maggior parte, I'im-
portanza dello sviluppo economico realizzato in Spagna
Àotto il franchismo. Quando un probÌema non lo si

risolve, si può sempre negarlo.
La Spagna d'oggi è diversa da quella del 1936. Diver-

si sono il paesaggio economico e sociale e la mentalità
d dirigenti. Diverse f industria e

l' e i suoi Problemi, Ia Famiglia
e ino la Chiesa, sembra, ne ha
di nuovi), ecc.

I partiti e Ie organizzazioni politiche dell'opposizio-
ne hanno mal resistito all'usura delÌ'esilio; le crisi, non
di rinnovamento, ma di ristagno, Ii squassano tutti.
La "nuova opposizione" dall'Interior è ptaticamente
scomparsa, o si è integrata con quella antica senza
rinnovarla.

Il proletariato, che è stato ll uero protagonista (e

non id.eologico delle esperienze rivoluzionarie qui esa-

minate, è cambiato a sua volta. Il proletariato agricolo,
cosr' importante a quel tempo, si trova "in via di estin-
ziorte", e questo processo, come si sa, non è del tutto
indolore. E la classe operaia marcia sulla strada dell'
integrazione,, come in tutti i paesi europei; iI che non
vuol dire che non ci siano scioperi - come in tutti i
paesi d'Europa -, o che esso non lotti ferocemente
per dei "sindacati liberi" (dei sindacati che costitui-
Àcano degli strumenti di integrazione più adatti a quella
nuova tappa di "democratizzazione" che molta gente
sogna per il post-franchismo). In questo senso la Rivo-
Iuzione spagnola è senza dubbio l'ultimo esempio di
attività specificamente proletaria, autonoma e rivolu-
zionaria (vedere nota2, in appendice, Pag. ).

Questa visione "pessimistica" non vuole assoluta-
mente dire che la società spagnola sia una società
senza conflitti. Non esistono società senza conflitti
e la Spagna non sfugge a questa regola. VuoI dire,
semplicemente, che i conflitti si situano e si presentano
in maniera in gran parte diversa. Poichè la società spa-
gnola si trasforma, non senza dolore - come è accadu-
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to e accade dappertutto - in quello che si chiama una
"società industriale", essa dovrà vedersela sempre di
più con i conflitti moderni di ogni società industriale.
II che non escÌude affatto - tutt'altro - recrudescenze,
talvolta violente, dei vecchi conflitti.

E le "prospettive rivoluzionarie"? Giacchè I'analisi
di una rivoluzione cosi profonda, schiacciata dalle forze
"oggettivamente" coalizzate del vecchio mondo, riman-
da al concetto stesso di rivoluzione così come gene-
ralmente Ìo si intende oggi. Io non mi faccio illusioni:
per gli,'uni il racconto di questa "disfatta" rafforzerà
la loro critica allo "spontaneismo", mentre gli altri si
impantaneranno nelle paludi simboliche della ripe-
tizione.

Ciò non toglie dne tutte le rivoluzioni "trionfanti"
che si richiamano - prima, durante e dopo - al marxi-
smo-leninismo, abbiano generato dei mostri, dittature
della stupidità e della pohzia, pesanti macchine destina-
te allo sfruttamento e all'aÌienazione degli individui, in
cui persino i problemi economici - fino a non molto
tempo fa citati come la chiave di volta del successo
dei paesi cosiddetti socialisti - sono stati male o per
niente risolti; in cui la produzione, dal punto di vista
qualitatiuo, è altrettanto assurda che altrove, mentre
dal punto di vista quantitatiuo è inferiore. Ciò non
toglie che tutti coloro che in Spagna - per esempio -
vorranno fare quaÌcosa per liberare Ia società dal peso
dell'ordine nazionalista e clericale, si scontreranno con
i detriti del marxismo-leninismo, che invischia e orga-
nizzazioni e cervelli. Ciò non toglie, anche, che tutte
le rivoluzioni di tipo libertario come quella raccontata
in questo libro siano state schiacciate. Il che pone
alcuni problemi in rapporto alla grande idea del XIX
secolo, secondo la quale la rivoluzione, con un solo
movimento entusiastico, eliminerebbe in pochi giorni

- o mesi - l'ingiustizia e lo sfruttamento capitalista,
per dare vita alla "buona società" senza classi.

Tuttavia - tuttavia, molto prima della Catalogna del
1936 e molto dopo: maggio '68, tra le altre date - il
filo rosso della rivoluzione libertaria, antigerarchica, au-
togestionaria, scoppia qua e là, oggi come ieri'viene
schiacciato, rinasce altrove dalle proprie ceneri; e que-
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sto movimento profondo, irrecuperabile, invitto, irridu-
cibile, se cambia talvolta alcuni tratti - o particolari -del proprio volto, resta nella sostanza (il diritto degli
individui a disporre di sè stessi) identico per tutto il
corso della storia contemporanea. Questo movimento
costituisce per me il solo movimento rivoluzionario
che nessun potere o capo supremo - di "sinistra" o di
"destra" - riuscirà mai a domare definitivamente. Se
la rivoluzione bisogna reinventarla, come io penso, non
lo si potrà fare se non partendo da questo movimento;
o, piuttosto, sarà questo movimento - senza capi, nè
partiti, nè bandiere - che, forse, la reinventerà.



ApBendlee

1. l,'insLl reziorte de:ll.'ctIl.oi:tc I934

Nell'ottobre 1934 esplorlono o ahortiscono in Spagna llna se-

rie di ir-rsurrezioni contro il gc,verno reazionario clei radicali di
Lerroux e della CEDA, il cui uomo forte era Gil Robles, pur
non a..,endo nel governo cìre il portafoglio della Guerra. La pirì
importante è quella delle Asturie. dove g1i operai in armi re-.i-

stono per 15 giorni all'esercito che finirà per schiacciarli. In
Catalogna Ia situazione è più complessa. Proviamo a sintetiz-
zarÌa: spinto da Deucas, leader d.el!'Eslat (;aLalà ("Stato Cata-
lano", organizzazione nazionalista fortemente influenzata dal
fascismo mussoliniano e che vedremo agire contro i libertai'i
neÌ 1937), Companvs tenta di approfitbare del progetto insurre-
zionale, un'iniziativa dell'ala sinistra del Partito Socialista che

fallisce dappertutto tranne che nelle Astttrie" Il 5 ottobre, dal
balcone del Palazzo dalla tlenerali lo1, e sembra senza molta con-
vinzione, proclama l'indipendenza dello Stato Catalano all'inter-
no di una Repubblica Federale spagnola (?). Madrid invia le
sue truppe per liquidare la secessione. Cornpanys avrebbe volttto
r:hiedere la collaborazione detrla CNT (per altro coutraria a que-
sto puLsch nazionalista, i cui lcade-rs ìe erano tanto ostili quanto
quelli del governo centrale di Madrid), ma Dencas e Baclia, il
capo della polizia, principali arrimatori del complotto, si erano
assolut,amente opposti. La polizia anzi approfitta delputscll per
arresi,are alcuni militanti anarchici. Ben presto tutto si conciude,
l'esercito citconda la (]eneralilal, poi ia prende ci'assallo, arre-
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stando Companys, senza che vi sia una effettiva resistenza. Gli
ascamots, I'organizzazione militare di tipo fascista di Dencas,

non partecipa addirittura agli scontri. Dencas fugge nell'Italia
fascista. Secondo G. Brenan (El labirinto espafrol, ed. Ruedo
Iberico, Parigi 1962, pag. 274-275), ll putsch era un complotto
montato dalla CEDA e dai monarchici per liquidare Ì'autono-
mismo catalano, Dencas e Badia, capo della polizia, avrebbero
agito come agenti provocatori. Gil Roblés, d'altronde, se ne

vanterà alla Camera dei DePutati.
Si è rimproverata alla C.N.T.-F.A'I. la sua passività in questi

awenimenti di Barcellona: si trattava di agire non in favore del

fascista Dencas nè del repubblicano Companys - manovrato
dal primo - ma di aiutare i minatori asturiani, organizzati nella
Alleanza Operaia C.N.T.-U.G.T., che erano assediati a Oviedo.
Gli anarchici si difendono (anche se alcuni ammettono Ia fon-
datezza della critica) dicendo che era una assurdità scegliere

tra la reazione catalana e Ia reazione "madrilena", ed inoltre
che Ia C.N.T. "era decimata dopo i sollevamenti del gennaio

1932, del gennaio 1933 e del dicembre 1933; aveva sofferto
una crudele repressione, migliaia di suoi militanti erano impri-
gionati" (César M. Lorenzo, Les anarchistes espagnols et le
pouuoir, éd. Du Seuil, p. 85).

2. Gti operai, il proletariato ed il "Mouimento Operaio".

Per evitare confusione, credo utile precisare questo: quando
parlo di operai, di proletariato, non lego nessuna concezione
ideologica a queste parole. Il proletariato qui sono i metalmec-
canici, gli operai tessili, i ferrovieri, i contadini, ecc. Non credo
affatto neÌ ruolo carismatico assegnato al proletariato dal marx-
ismo: classe portatrice della rivoluzione socialista che liberan-
dosi libera tutte le classi e stabilisce Ia giusta società senza
classi. Sono ancora meno d'accordo con Ie diverse sfumature
e aggiunte contraddittorie degÌi epigoni: la classe operaia, pur

"s*do 
per sua essenza quella che libererà I'umanità, non può

da sola superare la pratica e la teoria d,el "tradeunionismo"
(Lenin). E' il partito che la rende cosciente di sè stessa e della
sua missione storica, il partito diventa Io strumento indispen-
sabile per Ia conquista del potere politico (che si confonde,
per loro, con la rivoluzione). Cosi a poco a poco il partito ha

rimpiazzato la classe nell'ortodossia marxista, ed è "operaio",
"proletario" ciò che è nella linea del partito (o dello Stato)
marxista-leninista. E solamente quello.

Vedremo quindi in Catalogna operai metalmeccanici, per

esempio, che possono non essere "operai" e dei commissari di
polizia, sì. Perchè i primi hanno una "prassi piccolo'borghese"
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nell'attuare l'autogestione mentre gli altri sono su posizioni cli
classe, secondo il partito. Questa ignominia gesuitica continua
ad essere la regola fondamentale dei partiti - o dei gruppi e

gruppuscoli - di differenti tonalità marxiste-leniniste. Tutto
questo è falso. Come ò falso pensare che tutte Ie classi siano
uniuoche.

Detto questo, bisogna precisare ancora un punto: senza con-
fondere proletariato e "movimento operaio" (partiti, sindacati,
Herren Professors, correnti d'idee, pubblicazioni, circoli, Case

del Popolo, ecc.) si deve rilevare che questi, insieme, hanno
costituito, nel passato, una forza di contestazione globale della
società estremamente importante, ma che adesso non lo sono
più. I partiti ed i sindacati sono divenuti, secondo l'evoluzione
del tempo, delle lotte e delle socie.tà moderne, strumenti per
l'integrazione dei lavoratori in questa società. Beninteso, avevano
questa tendenza al loro interno sin dalla nascita. Ne ò prova
la riproduzione della gerarchia dei valori e delle cariche, esistente
rrella società borghese, a volte rimodellate a volte no. Ma ciò
che era una tendenza, è divenuto il tratto dominante.

Il proletariato, ora "rappresentato" ora "tradito" dal movi-
mento operaio, ha agito, nella storia delle lotte sociali, più di
una volta come protagonista, in maniera autonoma, prendendo
direttamente nelle sue mani i suoi interessi specifici, senza o
contro Ia mediazione delle organizzazioni che si autodefiniscono
sue rappresentanti. Tutte le uolte che il proletariato ha agito
cosi, ha agito in senso libertario o antiautoritario, come si dice
oggr-

Sono stati gli operai russi che hanno creato i soviet nel 1905.
II partito social-democratico di Lenin e Trotsky non ha saputo
far altro che ordinare loro di adottare il suo programma o di
sciogÌiersi. Questo ò tutto. Sono dunque i proletari (nel senso
qui definito) che hanno rcalizzato 1'autogestione quasi genera-
lizzata in Catalogna e tutte le altre esperienze rivoluzionarie
che sono il soggetto di questo libro. Tuttavia, bisogna uguaJ-
mente constatare che, a parte certe recenti esperienze nelle
"democrazie popolari", il proletariato agisce sempre meno in
maniera autonoma e rivoluzionaria e ci si può chiedere se la
Rivoluzione Catalana non ò stata in qualche maniera I'ultima
grande manifestazione di questa specificità rivoluzionaria del
proletariato, che l'aveva reso vaÌido protagonista di numerose
lotte sociali nel passato.

Questa specificità rivoluzionaria non ha gran che a vedere
con iÌ ruolo carismatico, il destino storico che Marx affidava
al proletariato, questo per tutta una serie di ragioni che sarebbe
troppo lungo analizzare qui, una delle quali è proprio la sua
stessa evoluziong che conduce larghi settori della classe operaia
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ad integrarsi nelle società dette consumiste, che fanno di loro
i nuclei più conservatori e solidi deÌla "maggioranza silenziosa",
al contrario d'altri settori che si Ìanciano invece in "scioperi
selvaggi" ed in a-ltre azioni, che a modo ìoro, si inseriscono
nel movimento antiautoritario moderno" Se si è potuto, spesso
a vanvera, parlare di proletariato, io credo che oggi sia più giu-
sto parlare di "proletari".

3. L'approuuigionamento e le nuoue scuole

"trÌ Comitato centrale di approvvigionamento (che aveva ori-
gine nel corrispondente dipartimento del Comitato delle Mili-
zie) fu incaricato di regolare, di pianificare tutto quello che
concerneva la produzione alimentare ed il consumo (tasse, defi-
nizione dei prezzi, controÌlo dei grandi magazzini, dei depositi,
del commercio a1l'ingrosso e al dettaglio, delle cooperative, dei
forni, delie fabbriche alimentari; raccolta di grano in Aragona,
e nella provincia di Lerida, distribuzione delle derrate, dei viveri,
dei vestiti, acquisti all'estero) e d'approwigionare le milizie
ancora sprovviste d'intendenza, le pattuglie di controllo e la
popolazione (ri-storanti, mense popolari, ospedali, ecc.). Era for-
rnato da delegati di aicuni partiti e sindacati (3 della C.N.T.,
VaÌerio Mas, Facundo Roca e José Juan Domenech; 2 della
F.A.l.: Juanel e Manuel Villar; 3 della U.G.T., 1 del P.O.U.M.;
3 della Esrluerra; L dell'Union clc Rabassaùes; 1 "tecnico")
(C. Lorenzo, op ciL , pag. 114). Aggìungerò soÌtanto che tra
questo progetto pianificatore e la realtà si ò dovuto molto spesso
fare ricorso all'improwisazione, aÌf immaginazione e alla capa-
cità di sbrogliarsela, in questo come in allri settori.

Numerosi scambi diretti ebbero luogo tra collettività (tra
quelle agricole e queìle industriali e quelle agricole tra di loro)
senza passare attraverso questo Comitato.

Per quanto riguarda la Nuova Scuola Unificata notiamo che
nel lugìio 1936 vi erano solo 34.431 scolari a Barcellona e nel
Iugiio 193? ce n'erano 116.846 insediati in 151 nuovi edifici
scolastici (la cifra di 102 che cito si riferisce alle prime settima-
ne dopo la sollevazione militare).

4" I confiitti della C.N.1'.

La storia della C.N.T. è anche la storia dei suoi conflitti c.

delle sue scissioni. In disaccordo con questo o quest'altro Con-
gresso, delle intere Federazioni sindacali cenelisLas si dichiara-
vano autonorne per periodi più o meno lunghi. IJna delle scis-
sioni più lunghe fu quella di Angel Pestaiia, cl're fonda nelì'
aprile del 1933 il Pat Lido SittclicaLislu (!'7). Pestaira era un lcatlct

l.t I ii

molto conosciuto della C.N.T. - più volte segretario nazionale -
membro di una corrente "moderata" che voleva mettere un
freno alle "awenture" e al "terrorismo" di certi settori anar-
chici e costituire un movimento operaio "solido", "responsa-
bile", ecc. separato in modo classico: un sindacato ed un partito
politico che si dividono i "compiti". Pestafra dichiarava di aver
rotto con I'anarchismo senza però essere diventato marxista.
Desiderava, in certo senso, una "sintesi", un "superamento"
delle due correnti del movimento operaio. La C.N.T. si mostrerà
apertamente ostile al Partido Sindicalista, considerato come "ele-
mento di divisione". (Nei documenti qui citati, quando si parla
di "sindacalista" si intendono membri del partito e della
,,gioventù sindacalista"). Decisamente minoritario rispetto alla
C. N. T.-F. A. I ., 1l P artido Sind ic al is ta si scioglierà durante Ia guer-
ra civile e alcuni dei suoi membri, tra i quali Ìo stesso Pestafra
rientreranno nel grembo della C.N.T.

5. Il Potere.

E' sufficiente guardarsi attorno per constatare in che con-
dizione di robot mal pagato è stato ridotto l'operaio (come
d'altronde la maggior parte dei cittadini) nei cosiddetti Stati
"operai". Ma qui, l'operaio non può protestare senza svelarsi
come un difensore del capita-lismo o cadere nella più sfrenata
follia, poichè è lui che si sfrutta attraverso lo Stato che è cosa
sua. Meraviglie della casistica! Per i nostri fanatici della dit-
tatura del proletariato ciò che è in gioco non è la sop-
pressione dello Stato, "questo aborto innaturaÌe della società",
ma piuttosto il suo rafforzamento continuo e in tutti i campi,
questo Stato dichiara di "difendere gli interessi storici delÌa
classe operaia". Si è ben visto dove questo porta e come gli
operai, i contadini e moÌti altri hanno sofferto nei paesi
"socialisti" per questa difesa sforico. Si direbbe veramente
leggendo, ascoltando e guardando agire la maggioranza di queìli
che si dichiarano rivoÌuzionari che gli uomini dovranno sempre
ri.mettere ad un pugno di specialisti, di saggi, di capi, tutti i

desideri e la realizzazione delìe loro aspirazioni. E sarà presen-
tato come impossibile, peggio come "oggettivamente reaziona-
rio", lottare contro un Potere di cui si denunciano Ìe ingiustizie,
Ie alienazioni, i privilegi, lo sfruttamento - e spesso il terrore -
senza lottare per un altro potere che sarà invece consacrato come
buono, giusto e neÌ senso della storia (come se Ia storia avesse
quel senso). Partendo da questo postulato ideologico si esigerà
ta più compteta sottomissione e Ia fede più intransigente verso
questo nuovo potere, malgrado le sue ingiustizie, le sue aliena-
zioni, il suo sfruttamento ed i suoi crimini.
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Non è che la natura del potere ci lasci indifferenti - sia

detto en passant meno totalitario è, meglio è - ma in Catalogna'

coÀe in altre occasioni, ci sono stati degli uomini che hanno

rifiutato, con ragione, di lasciarsi rinchiudere nel falso dilemma

cn. ,òti.fU" riàurre "in ultima analisi" tutte le lotte sociali

all'instaurazione di un "buon potere"' Perchè non esistono po-

feri buoni. Tutte le società gerarchiche hanno in sè, chi più

"hi -"no, Io sfruttamento, l'aÌienazione, la repressione' Altri-
menti perchò sarebbero gerarchizzate? Bisognerebbe sconsacrare

,"u uoitu per tutte l'idàa del "potere proÌetario" - dato che i
proi.ta.i sono prop.io quelli che non hanno potere e che si

vorrebbe relegare Per semPre al r
La questione Pos

risolta (ma lo sarà m
forse nel romPere I

"àn 
,.,'uttm gerarchia che si insiste a credere, malgrado molt+

pircr ìlp".i"r;à, pi, giusta, soprattutto pe.rchè ta si ritiene più

àauttu àtt" moderne esigenze dr lla produzione (e vi ritroviamo

pol gti oUi"ttivi capitalistici a malapena ritoccati)? O finalment-e

gti ,L-ini proveranno a spezzare il tabù e i miti, rifiutando di

à"t.gur. unào.u aÌ Potere, sorta di Padre mostruoso' Ia realiz-

zazilne della loro vita, per aùtoYganizzatsi in una democrazia

.h" no, sia nè gerarchica nè autoritaria? Questo per lo meno

fu tentato in Càhlogna e per me, questo tentativo è' tutto
ro*Àuto, ciò che c6nh pòrchè ha fatto vivere centinaia di

-igtiuiu Éi uomini, per mesi e mesi, in una situazione di insu-

bordinazione e di creatività pr' ssochè totale' Se la democrazia

non gerarchica non fu istituzionalizzata - nè d'altronde poteva

".r".t - fu comunque ben reale ed in aperto conflitto con il
nuovo potere burocratico.

6. Le dimtssioni di Prieto (marzo 1938)

César M. Lotenzo parla in maniera abbastanza esplicita di

qu".to;"o-plotto ", mìi confermato uf ficialmente dall a C' N'T''
àche se -olt. p..rone ne erano al corrente' Ecco in breve di

che si tratta: n"i murro 1938 corrono voci su eventuali dimis-

ri."i ai Indalecio Prieto, ministro della Difesa' La C'N'T' invia

,nu a.t"gurione formata da Galo Diez, Segundo Blanco e Hora-

cio Priet6 per invitarlo a rimanere al suo posto' Ma Prieto con-

ferma la sua decisione di dimettersi a causa di due motivi prin-

cipali: primo, una infiltrazione di comunisti nel suo ministero

ta-le da^ renderlo loro "prigioniero" (e Negrin, Presidente del

ConsigÌio appoggia i comunisti contro di lui)' Secondo, è con-

vinto"che tà-guerra sia persa e che bisogna arrivare ad un com-

promesso di pace. La delegazione della C'N'T', a quanto pare'
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si dice d'accordo con le affermazioni del ministro, ma e con-
vinta che le dimissioni non faranno che accelerare I'infiltra-
zione dei comunisti. I cene.tistas gli propongono allora l'attua-
zione di un "colpo di mano" per eliminare la tutela comunista
dal potere. Sembra che alcuni ordini siano stati impartiti ai

miliziani anarchici (Lorenzo di questo non parla) per la prepa-

razione di questa prova di forua per aÌlontanare i comunisti.
Prieto si dichiara "profondamente commosso" ma non accetta
la prova di forza
plcnunt nazionale
gati rifiuteranno c
ma esiteranno sul
zione. AIla fine opteranno per ... rientrare al Governo (Lorenzo
non si sofferma su questa decisione, così audace!). Prieto si

dimette, Negrin accumula nelle sue mani Ia presidenza del Con-

siglio ed il Ministero della Difesa, mentre Segundo Blanco diven-
tiministro (C.N.T.) dell'Istruzione Pubblica e della Salute.

7. Le esecuz.ioni in Aragona

Ecco quello che riferisce Gabriel Jackson nel suo libro (la
RepùbLici espafrola y la guerra ciuil, Ed,. Grijalbo, México, pag.

247-248) a proposito delÌe esecuzioni (notiamo brevemente che

questo autore, brillantemente criticato da N. Chomsky nel suo

saggio già citato, è più che reticente nei confronti delle espe-

rienze anarchiche): "In certi vilìaggi si fucila iÌ prete, le guardie

civili, i principali proprietari terrieri e gli appartenenti alle libere
professioni partigiani del vecchio ordine o sospettati d'esserlo'
In comunità di parecchie migliaia d'abitanti la media degli uccisi

va dai 4/5 ai 35/40, generalmente più alta in Andalusia e nel

sud-est che in Catalogna o nel Levante '.. INon è certo un caso

se la rivoluzione sociale, al contrario, si è spinta più avanti in
Catalogna e nel Levante, N.d.A.I ... D'altra parte vi sono nume-
rose testimonianze su interventi personali di Durruti per impe-
dire l'uccisione di proprietari terrieri che non avevano aiutato
la sollevazione miìitare, ma che erano stati condannati solo per

essere cattolici, o monarchici o seguaci di Lerroux Iuomo poÌi-
tico di destra, N d.14 l.

Tra queste testimonianze, Jackson cita: "In una conversazione
privata che ho avuto con due proprietari fondiari monarchici,
uno professore universitario e l'altro avvocato, ho sentito una
energica difesa della attiva opposizione di Durruti alle fucilazio-
ni" (Si trattava degli avvenimenti d'Aragona).

Ecco il sinistro bilancio dei morti che Jackson riporta nel

suo libro (pag. 446):

100.000 morti suÌ campo di battaglia
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10.000 morti sotto i bombardamenti
50.000 morti per sottonutrizione e mdattie (durante la guerra

civile)
20.000 morti per rappresaglia politica nelle zone repubblicane

200.000 morti per gli stessi motivi nelle zone franchiste, duran-
te la guerra

200.000 prigionieri "rossi" morti per esecuzioni, malattie o
maltrattamenti tra il 1939 e il 1943)

Anche se altri commentatori riportano cifre più eÌevate (un
milione di morti), tutti sono per lo meno d'accordo nelÌ'indicare
nella repressione franchista, durante e dopo la guerra, la causa
del maggior numero di morti.

8. La morte di B. Duvuli (20 n.ouembre 1936)

Buenaventura Durruti fu ucciso suÌla "linea del fronte" a
Madrid, ma non si sa esattamente da chi. Alcuni dicono che
fu ucciso da un proiettile nemico; aÌtri che fu ucciso dai suoi
stessi compagni mentre cercava di impedire un loro arretramen-
to: si è anche pensato ad un assassinio politico, i comunisti han-
no talvolta avanzato I'ipotesi d'un crimine degìi anarchici esLre-
misti perchè Durruti si stava avvicinando alle posizioni politiche
del loro partito. Niente, assolutamente niente, consentiva di
affermare quanto dicevano. Alcuni anarchici, invece accusavano
i comunisti del delitto: essi avevano voluto sbarazzarsi di un
rivale troppo popolare. Comunque sia, appena morto quasi tutti
si disputano il suo cadavere con accanimento. I comunisti met-
tendo avanti una sua piccola frase ("rinunciamo a tutto tranne
che alla vittoria") per giustificare il suo avvicinamento al partit,o.
I dirigenti anarchici filo-governativi riportandosi alla «lecisione
di Durruti di consentire la militarizzazione delÌa sua colonna
e vedendo in questa decisione come urla conferma della loro
poÌitica di compromessi. Quanto agìi anarchici intransigenti,
si richiameranno ancora con più veemenza a Durruti per il suo
passato rivoluzionario, per le sue azioni a Barcellona ed in Ara-
gona, ecc. Alcuni di questi creeranno all'interno deìla C.N.T.
un gruppo (di cui si riparlerà) denorninato "Gli Amici di Durru-
ti". Il vantaggio con un cadavere ò chr: gli si può far dire pres-
sochè ciò che si t,uole.

9. Contposizionc dcL Gouct'tto CabaLlet o (lt sellentbt.c l gi)6)

Presidente del Consigìio e Ministro della Guerra: F. Largo
Caballero (socialista); Ministro degli affari esteri: Juiio Alvarez
del Vajo (soc.); Ministro della Giustizia: Mariano Ruiz Funes
(sinistra repubblicana); Ministro della Marina e dell'Aviazione:
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Indalecio Prieto (soc.); Ministro delìe Finanze: Juan Negrin
(soc.); Ministro degli Interni: Angel Gaìarza (soc.); Ministro della
Pubblica Istruzione e delÌe Belle Arti: Jesus Hernandez (comu-
nista); Ministro della Salute e della Previdenza Sociale: José

Tomas Piera (sinistra repubblicana); Ministro deÌl'Agricoltura:
Vicente Uribe (comunista); Ministro dell'Industria e deÌ Com-
mercio: Anastasio de Gracia (soc.); Ministro dei Trasporti e

della Marina Mercantile: Bernardo Giner de los Rios (Unione
Repubbticana); Ministro senza portafoglio: José Giral (sinistra
repubblicana).-Il 4 novembre 1936, con l'entrata degli anarchici, ò rima-
neggiato nel modo seguente: Presidenza e Guerra'. Largo Caba'
llero; Affari esfcri: Alvarez det Vajo; Marina e Auiazione'- Prieto;
tr'inanze: Negrin; Istruzione Pubblica: Hernandez; Giustizia:
Garcia Oliver (C.N.T.); InLerni: Galarza; Lauoro: de Gracia;
Agticoltura: tJribe; Lauori Pubblici: Julio Just; Traspot'tt: G\ner
de los Rios; It'tdusLria'. Juan Peiro (C.N.T.); Propaganda: Carlos
Espìa; Senzo PorLafoglio'. José Giral, Manuel de Irujo e Jaime
Ayguadé.

LO. Lo scontro Casado P.C. (Madrid, marzo 1939).

Nel mese di marzo del 1939, perduta militarmente la guerra,

si vedranno le fazioni del campo repubblicano uccidersi tra di
loro con incredibile ardore. Il 5 Negrin mette i comunisti in
tutti i più importanti comandi militari. Affermano che si tratta
di organizzare la resistenza sino alla fine. Ma questa "resistenza"
non dura che qualche giorno. Si tratta in realtà per il P-C. di
organizzare l'euacuazione Ed è quello che faranno. Ma a Madrid
il colonnello Casado forma una Giunta dove sono rappresentate
tutte le organizzazioni antifasciste (tranne il P.C.) e si ribella
al Governo Negrin. La Giunta Casado (che con Ia mediazione

di Cipriano Mera, negozia con la Giunta Casado un compro-

-"so, che viene accettato. I franchisti metteranno "tutti d'ac-
cordo" conquistando Madrid. Dopo ci sarà solo lo sbandamento,
le lotte per salire su una nave e Ia repressione poliziesca che si

abbal.te sulla Spagna Per anni.

1,7. " L'Affare Marocco"

L"'affare Marocco" è un buon esempio della incoerenza e
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dell'opportunismo miope delle autorità repubblicane. Malgrado
i tentativi di Berneri, di SantilÌan e di altri elementi rivoluzio-
nari affinchò il governo repubblicano prendesse una posizione
nettamente favorevole all'indipendenza del Marocco spagnolo
(secondo Santillan, il Comitato delle I\{ilizie aveva preso contat-
to, in questo senso, con alcuni nazionaÌisti marocchini), il gover-
no repubblicano, anche quando era presidente Largo Caballero,
si era sempre rifiutato per non scontentare Gran Bretagna e
Francia, potenze coÌoniali. Avevano invece proposto a inglesi e
francesi di cedergli, tutte o in parte, le colonie spagnoìe in Afri-
ca, in cambio d'un loro aiuto alla Repubblica spagnola. Secondo
Jesus Hernandez, il Governo Repubblicano, allora presieduto
da Largo Caballero, e quelli di Francia e Inghilterra, avevano
studiato la possibilità di cedere i territori africani alla Germania
e all'Italia in cambio della loro neutralità in Spagna. Ma come
tutti sanno, non uscÌ niente da questi conciliaboli. La dichiara-
zione d'indipendenza del Marocco "spagnolo" non sarebbe stata
soltanto "conforme ai principi" del movimento operaio spagno-
lo (che si era battuto, non molto tempo prima, contro Ìa guerra
coloniale in Marocco), ma avrebbe anche creato una situazione
difficile per i franchisti nel Marocco, che dominavano e da dove
era potuta partire la sollevazione militare.

Per una volta i "principi" e la "tattica" si completavano e

suggerivano un'energica azione anti-coloniaÌe. Ma ancora una
volta lo stato maggiore repubblicano preferirà la tattica della
ricerca d'alleanze con Francia e Gran Bretagna, un'alleanza da
queste non desiderata. Per coronare il tutto, si da libero corso ad
una campagna prettamente razzista contro le truppe marocchine
qualificate come barbare, selvagge e così via. Vedere al propo-
sito, i libri citati di Broué e Temime (pag.240-247), di B. Bollo-
ten (pag. 135-143) e di Jesus Hernandez (pag. 61-64).

72. Gli assassinii politici a Barcellona.

Ben inteso i 500 morti (alcuni commentatori parlano del
doppio), non furono tutti ammazzati nei combattimenti per
Ie strade. AIla ferocia del combattimento si aggiunge una lista
impressionante, e poco conosciuta, di assassinii politici. In effet-
ti è facile mascherare un assassinio lasciando i cadaveri in luoghi
dove vi sono stati combattimenti. A parte l'episodio di Berneri
e Barbieri, si conoscono molti altri casi nei quali I'assassinio
appa-re evidente: cosi Alfredo Martinez, dirigente del Comitato
Centrale regionale della Gioventù Libertaria (J.L.) e segretario
del Fronte Rivoluzionario della Gioventù (J.L., Gioventù deÌ
P.O.U.M., e "sindacalisti") andato a negoziare nelÌa sede deÌ
J.S.U. (staÌinisti) e scomparso ... Si ritroverà il suo cadavere

324

qualche giorno più tardi. Juan Rua, giovane intellettuale uru-
gìaiano, 

-anche iui membro del Comitato regionaìe della J'L',
iesponsabile del collegamento con il fronte aragonese, arrestato

a tortosa, condotto verso "destinazione ignota" e fucilato
con altri anarchici. Solirlaridad Obrera,l'11 maggio denunzia

I'assassinio di dodici militanti della C.N.T. del quartiere Sant'

Andrea, arrestati dalla polizia e i cui cadaveri erano stati lasciati

al cimifero di Sardano]a da una "misteriosa ambulanza"; si sa

di altri cinque anarchici fucilati a Eroles e di tutta una serie

di esecuzioni sommarie in provincia di Tarragona e Tortosa'
Certamente non tutte le vittime delle esecuzioni sommarie

appartenevano aÌla C.N.T.

73. ('omposizione clel Gouerno catalano dopo "le giornate

di maggio".

Ecco la ìista del nuovo governo catalano:
Presidente: Luis Companys. Per Ia C.N.T., Valerio Mas' Per la
U.G.T., Rafael Vidiella. Per Ia Sinistra Repubblicana, Marti Faced'

Perl'Llnion cle Rabassaires, J. Pons. E'lo stesso governo formato
nei giorni degÌi scontri, tranne per Rafael Vidielìa che sostitui-
sce Antonio Sesé, ucciso.

La novità vera consiste nel nuovo ruolo giocato dal Governo

centrale in seno alla Generalitol: è questo che si occupa diretta-
mente dell'ordine pubblico, riducendo così l'autonomia catala-

na, come ho glà dòtto altrove. José Echeverria Novoa è il dele-

gato del governo centrale per l'Ordine Pubblico in Catalogna'
Émilio Tàres Iglesias (anche lui inviato da Valenza) è il Capo

Supremo deìla Pòlizia e J. M. Diaz Ceballos il Commissario Gene-

rale per Ia Sicurezza a Barcellona.

t4. L'euoluzione della J.S.U.

La Gioventù Socialista Unificata (J.S.U.) si costituisce poco

prima della guerra civile con la fusione della Gioventù Comuni-

ita e Socialiita. Ma ben presto viene completamente "staliniz-
zata", Ia democrazia interna soffocata; diventerà un docile satel-

lite del P.C.E. nella sua politica opportunista e di destra' Santia-

go Carrillo dichiara aYalenza il 15 gennaio 193?: "Noi non
Iottiamo per la rivoluzione sociale. La nostra organ\zzazione
non è nè iocialista nè comunista. La J'S-U. non è un'organizza-
zione giovanile marxista". (Cfr. Broué e Temime, op' cit',pag'
256, nota 30).

Intanto una forte opposizione di sinistra si fa sentire aÌl'
interno della J.S.U. Viene criticata Ia dittatura burocratica della

dirigenza e si reclama un orientamento più rivoluzionario'
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Questa opposizione - d'origine socialista - predomina nelltr
Fcderazioni delle Asturie e del Levante. Si può dire che costi-
tuisce ì'estrerna sinistra della corrente socialista di sinistra (alcu-
ne Federazioni della U.G"T. e i "caballeristi" del P.S.)' Rafael
Fernandez e .Iosé Gregori, rispettivamettte segretari delle fede-
razioni delle Asturie e del Levante, si dimettono dal Comitato
Nazionale della J.S.U. pr:r protestare contro la linea Carrillo.
Questi li accusa d'essere trotzkisti e partigiani di Hitler e Franco'
Ma l'opposizione di sinistra della J.S"U. subirà la stessa sorte
ctei "caballeristi" dopo la formazione del governo Negrin. La
conquista deile Asturie da parte dei franchisti li priverà della
loro base principale e saranno ridotti sistematicamente alÌ'impo-
tenza sotto l'azione congiunta della coalizione governativa, co-

munisti. socialisti di destra e repubblicani, e delle manovre buro-
cratiche della direzione stalinista della J.S.U.: Santiago Carri-
lìo, Ignacio Gallego, Fernando Claudin, Federico Malchor e

al tri.
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